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A VVE RTI MENTO 

A'I X.E TT ORI ..T , , 

•^[r* E .EfpQfizioni 9 che ora 
il (i danno alla luce fui 
■ :| ; - ' Simbolo, full* Orazio- 
MI. ' j£t ne' Dòtt^inicalé , • fu i 
' *Sacrametìt5 j*ful' Deca- 
lógo^ ^ fu i' Precetti deRaCliie» 
ra> fono il frutto d'una profon^ 
da meditazione delle verità rive- 
late, ^-^h'ef]^ non fi cei'ca d! 
éprmare Teologi , ma di indrui- 
ré i fedeli : ft lafciaqo le quidip- - 
ni più intralciate , e fpinofe :^ Ifì 
cerca di efporfé lè ^ verità, pià 
ìemi^Uci e più-comuni* - * 
Non fi ha mira di compórre 
un Catecbifmo > il quale per vìa 
. • A3 di 
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di dimanda ) e riQioQe, non al- 
tro 'abl>r9cci) che gli articoli d^- 
^:£iuti : ;Si Jia mira |>iiV toilo tti 
;'adun^re4 quello, ch^ è di piti 
\chiaro, e più facile -ne^li ifte^lB 
Teoliygi pèr ifpfegar^ , tòufòi^ 
mare , propocetotuire ifi ^i»m 
dottrina alla capacità e intelli< 
geqza dì iciarcheduno ftcclié 
^nza divenire Teologo poflà di- 
venire ^etìeìe iRrttito della Re-* 
iigione>. 

* . }Si ,i(luAia cC jnj^prìjnerc ti|tÌto 
con tjermrmi i <piìt metti e prèmi- 
li j ma ;mfìet»e (popolati e co* 
m^sì\ : ; aritiefl^; f .;anticó , li 
iiiagaift je'.P^dfr V ira .^eqajM^. 
Ijpi^gato -, «^tr^o 4' apiite^ 

ne rpo^libiiO' ^ve ^i. ifiriti 

coacatenazk>ne 4e* 3a4t^ì . ^coat 
npi,, •Qhj^ jallpra • vierame^tei <^ 
^sndiaimo T antica dottrioa^ :« 
r aiK4c4> • liilguaggio quaodd 
vendichiamo 1' una e .l^^ti;^ 
daJile infidioTe p .malig^ iiit«r- 
prètazloal di qiuel^ ci^ ^ccrcaiio 

alte- 
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alterare il fagro 4epo(ìto ideila 
fana dottrina colU profana No- 
vità delle voci . 

Chi fan k'ìdotta r opera tallo 
ilato prèfente, è un Italiano di- 
voto > e pietofo j che hia ragu- 
iiato quel che ha trovato in al- 
tri , confceita, con difcernimea- 
- to , con giudizio 9 aggi liigae redo , 
; mutando, miglioraiido^ <e f#€eii- 
do Tuo quel che era altrui; in- 
tanò fi anderebbe cercando altro 
Autore . Queift* è ito* operai qua-: 
.-•fi iwe^a. . 

' iL^^ntienzione déH' opera noniè 
'da -Indo^itiadl à capriccio : ellia 
^ tìio^ra ^ è fi fpiega da fé /me- 
éèùm^^ di .9ffv^tatse ^1 
^uilo delki Religione ^ ^àé(ìar V 
-appetito della divina parola, 
iniprirti^e le idee g4iifte dèlie 
¥ùtm Gatfolicbe , itifieme lo 
fpirito deir umiltà ed ubbidien- 
za allaChiefa, fpegnere il fuocò 
wlk difcordia, e della confcla , 
fanti^care i fetirimetìti di oari- 
^9 e cU pace, Ibifiininiftiare gii 
• A4 (U- 
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ftimolt più forti alla fommiffio- 
iie dovuta, alla Sede Apodolica, 
rendere un Cri diano àUttminato 
nel tempo fteffo, ed ubbidiente . 
•Quefto è il fine e dell' opeca , c 
deir editore. La calunnia rom- 
perà fempre, per dirlo dt avdii- 
zo > coatra que(la verità» 7 
L'editore non intende dì ren- 
dere» ogni fedele arbitro delle 
-divine Scritture -J Per tutto ^6 
fpiega con preciitone^ e cihiai'e^* 
aa.r la. I^aiooc delte divine Se.rk- 
ture io generale , fpecialmente 
in lingua volgare , non è per 
tutti: r Ma l' tntelligenzA del^ 
- titk importanti contemite nelle 
Sacre Scritture , fpi^gate da* fa- 
gri Dottori, eftefe ne* buoni li- 
proporzionate alla cap^cit^ 
de':Fede]i,r'è.di bene»» Avant^- 
^io per tutti: Queftov e aoft al- 
tro fi c^rca d' infynuare y e pec^» 

. S* infogna, è vera^.e.npn pii^ 
n<^r infegnarfi come, verità in^ 

poriaete, la volontà, aifeluta , dì 

Dioi 
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Dio y ' come xaufa- p^^'^ > tmhveir* 
fale-y efficace ■ di quanto avviene 
anche negli Agenti liberi , e fi 
Oabìlifce 1* impero fovrano del 
-Creatore (li la volontà della 
creatura : ma fenza* artificio o 
giro, con chiarezza; coti nito^ 
re, con dìfìinzione s' infeghauo» 
e fi (làbilifcono le verità feguenli- 

I • . 1 . . ' 

• I . Che là volontà deir^ ; itomd 
è libera : \- che • 1* azione della 
volontà onnipotente di Dio fo- 

:^fa quella -deir aòmó liòtì ^dà; al« 
.cuna offefa al- Aio libero arbi- 
trio. • ^ ■ .i'*T*^' ' 

2. Che r uomo come dice il 
Santo Concilio di Trento j 'in ri- 
cevendo r ifpi razione 'divida , ci 
coopera liberiffinnaaiente ^ per 
quanto viva, e potente ella fia: 
e che nel tempo ftefTo, eh' egli 
ne fegue r imprefOone ^ e r at* 
itrattiva^ egli ha ugualmente nel 
libero arbìtrio di iua volontà il 
jpotére rigettarla , quìppe il^ 
lam Cp* akjìcirt foteji • . \ 

A 5 3« Che. 
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. 3. Che vi Cffoo d^Ue «gr^s^ie 
interiori alle quali V uomo red- 
ile ver^ameinte > rifiutando •dì Gs^ 
^aXre le mpreffiom falutari delr 
lo fpirito Sauto : . e che non ao 
,cade che troppo fpeffo,. pgr, npr 
ilra difgrazìa» queHo rinutO;* 
, . 4. Che aUorchè un giufl^ ,c»- 
4k » non per fev.era , egl^ verae 
mente manca alla grazia di Dio > 
icd à il primo ad abbandonar* il 
fno Dio ) i^Q.nm. defiriì^ nifi à^- 

-5. Si riconoCce in Dio una vo- 
lontà generale di Provìdenza ^ 
che prepara a tutti i mezzi gè» 
/ nerali . in ordine alla falote ; £ 
che la divina . Mifericordia ii 
fteude realmente di generazione 
In generazione coU'effufione de* 
fuot doni fui <Senere Umano: « 
a chi manca V a)uto , non è che 

J>er fua colpa; ma per fua nia- 
izia, per Tua fuperbia , per fua 
negligenza . 

6. Che la morte di Criftp ^ 
(lata per uuti , febbeo non à 

tutti 
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rutti fi comunichi il frutto» ed 
il merito della faa palTione , tt 
mofte: e la preparazióne Àeiflffly 
e collocazione de' mezzi Un e£^ 
fettp.del divinò Aio fangue* 

7. Che la forza de* Sagramen* 
ti deriva dall' fdituzìone «divina, 
che in virtù de' meriti di Grido 
ha legato ai fegni fenfibiii la 
grazia ; e che i riti de' Sacra- 
menti fi devono relrgiofamente 
pfièrvare (^fconklo la difeiplfna 
della Ghiefa » e fecondo il fno 
'fpirito y che fi manife^a nelle 
(acre cerimonie. 

8. Che la Ghiefa Cattoticà de- 
pofitarià de' divini miUerj è un 
corpo animato dallo Spirito , e^ 
perciò nella Comunione del cor- 
po contiene giudi, e peccatori , 
nella Comunione perjfetta dello 
jrpiritò contiene folamente i giu^ 
ili: Che ella è vifibile, indefet- 
tibile ) infallibile: Una , Santa, 
Cattolica, Apoflolica 5 iPuo^r deU 
la quale non ci ^falute: Che il 
fuo Capo iuvifibile è Grido, che 

A. 6 in- 
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Interiorraéntè I5 mu'*"~. U^- ' -* 

trige , e prolegge f W fuo- Cf pp 
vifibile è il Romana Pontefice 
a cui còme a fiiceeflbr« 4i San 
Pietro Principe, A portoli , e >^ 

<ome a Vicario di Gesàr Crifto, 

..tutti jnella protètlian^e 

^prometrj»nnit>> giuri ama fu i fanr 
ti Vangeli una yera ubbidienza . 

Quefti fono i fenttmenti deil"' ~ 
Editore, e il fi»e dell' edizione $ 
V iutenzioiie deir Opera : . lon- 
tano ^ht feri ve dixiecl^rfl i#fal- 
lil) le, t tomette ^tt^n^o icrive 
al Giudizio della Chiefa , a^ di .- 
cui fervigio 6 è dedica,ta> 
. jSi, avverte folo* che que(l;Of ^ 
pera> la (|Ual fi dà alla luce 5 

'comunque I e&iamar fl^vogiia , a 
corretta e purgata -5 © del tutto 
tnntata e rifatta, non è lavora-^ 
ta coiì privato arbitrio , ma coli 
intelligenza «d approvazlótìe de' 

' legittimi Superiori Ecclefiaft»ci , 
à' quali fpetia tal facoltà fecpn^ 
do le RegoW ed Iftruzione-, dl:V., 
Clemente VHl. ^ nè fi pubblica - 

o per 



• o per !app^tito di gloria > o pèr 
prurito dtdifputa, ó per elude- 
re r obbedienza ck>vDta ; ma per 
togliere di maeo ai Fedeli ope- 
re, pericolofe già fparfe , e per 
ricondurli all' intelligenza del 
Catechifmo Romano, che tanto 
raccomanda Clemente XIII. co- 
me fonte di celede Dottrina . 
Piaccia a Dio, che i voti pìc- 
tofì di sì Santo Pontefice fieno 
fedelmente adempiuti , e che tut- 
ti ì Pallori, Catechini> Predica- 
tori, non altro infegaiuo., fpie- 
gli ino, inculchino, che la Dot- 
trina contenuta m quel libro 
di vino 9 e non con altra forma 
di fané parole, fé non con quel- 
le con cui fi efprinie . Per age- 
volarne adunque V intelligenza > 
per aprirne il fenfo , per ifpia- 
narne le vie » fi è (ìudiato di 
far qualche cofa 9 colla prote- 
fla, che tutto quello, che fi di- 
^e , deve a quella fonte menare : 
e colla ferma fiducia , che a 
quella fonte in effetto ci meni» 

do- 
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dove intefero condurci il Gate- 1 
chrfmo detto volgarmente del Bel- 
hrrmrnO) -e canti nitri che è'ia^' 
•fcgoano da' Sacri PacQori » e gU ^■ 
rano per le mani de' fedeli d'I- 
talia 5 di Fìrancia, di Spagna, e 
*fti tanti altri Regni Cattolici* ' 
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ART I G G L O VIL 
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1. (Jiiefli'ionev ■ • 



'^al Jta il /oggetto di una autorftà hfallt- 

t ♦ 

!!• 'Queftiòne'.. \ ' - - ' . • 

• 

CuJ^rjta ti princtpìo Mr hjatim'tf^ Ma 

TiP 
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NOI RIFORMATORI 
Della Stu4ÌQ di Padova . ? 

1 . ' ' * * 
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V-J pp^e 2iemondm Statnpator 
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Libro intitolato : Effofi'zjom del^ 
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. Dat. li 6. Dccembi 1780» .: 

( AUnSM VALLARESSO RIF. 

( ANDREA TRON C4r, JPRpC. RIF. 
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DISCOR. 



D I S C OR SO 

SOPRA M iSIECESSITA* 
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.Scwliaré la Rdigiiooe ci^titiit • 
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A Religione criftiana è un 
Smto jcommeKÌo tra Dio^ 
e rvomo, li. coi vimóioò 
Cesb Crifto medefTmo , il 
;cui frutto èia fantificazio- 
ne dcIl'uQmò', edilculfìne* 
% la v*rà etértìli . -Mòn vi. 
ha dunque cofa alcuna , la quale ihtéreffì piò àk 
vicino un Criftiano i quanto la Religione di 
uii egli fa profeflìone , m qualfivogjlia modo ella 
confederi , o fiar ^ellè ve/nk , e iié* mìRér] , 
che ella itifegna, o nei1)eni , che ella j>rortiet- \ 
te, x> ne ì doveri , the dia prefcrivé.iln tutte* 
lealtre ilèligiDtìr, qoelB , thè pkiìSDtfjexhe 
imPMicdno, fono tiomini circondati ^1 tenebre,^ 
che ingannano di altri o per ignoranza , operi 
maUzia. Nel Crfftiandìfflo , erii è Dio me- 
défitno lucè e v«5tà eterna, 'che fi degna di * 
parlare agli uomini per lo mezzo dei luo uni- 
co^. Figliuola ^ c di iar0 Joìi^^ofiofterev 4 d' iti^ 

fegnar 



^1* Necessita^ 

fegnar loro ciò) ch« da èfli richiede , per rèn<* « 
bergli felici, mediante il pofleflb del fomma 
Bene 9 che altro non è ^ che Dio inedefi«io« - 
Come pub egli adunque avvenire , «he tra « 

coloro , i quali portano il nome di Criftiani , ve 
ne fi^no sì pochi » che feriamente procurino jd' 
i(faruirii della loro Religione^ sipqclii , che diano 
a quedo Audio la preferenza , che gli è dovuta 
fopra tutti gli altri, e che lo mettano nelnu- 
^mero deiifs lora^pià ^nzialvobbUgaiLiiiini ? , , 
Una fiepligeua tMUb forpiéndante providofi. 
Jal non iftimar noi ajbbaflanza la bella forte , che 
abbiamo d'effer Criftiani , néS^ la/ grazia) » che 
Dio ci ha fatta, di chiamarci alla cognizione, 
ed alia pratica della yerità. Di ^ui mafce il 
poco zelo di molti Partorì per Tirtruzione de* 
redeli; fd-ii poco^|;ufto dlun gran numero di 
Criftianì per le verità della falute \. Così gli 
uni non avendo .al più al pi^i ife non un debole? 
,4efiderio7 di apprendere, e trafcurando gli altri' 
di metteij^iJii opera4> ni^z^i di animare un tai 
defìderio,,, e> di, eóatare/ 11 emulazione ; ^li 4c« 
cade, che la maggior parte de'Cridiani pafTa- 
no turta;la>lpro. vita ne|ì' ignoranza di ciò , che 
vi èrdi-piìi fljSC^^^ac fajperfi . Eppure Ci ifi- 
vè^ftf ^tjVf^a^jRmtaóW ericcome- 
noi ci t accechiamo volentieri da; flei; noi ftefll 
ciHBi iv>dQK^r^^tcfae noi non.amiamck; per .qui?* . 
1^3 fei74»pa§«iama bielle to£^i|Ì\ 1^ ppìtVfrivole,, 
per perfuadercit,, che lo ftudio della-^ Kelig^iojae,' 
jQ©n entri , trai gli obyighHÌel; Oi(lj^^ ' " ' 
'j;QseÌ}ftrjjfl)/ifro !( noi; rnpn t^miànio jfli4irlp | 
^,«ìfejfi(fl5rncs ^ ajD^iniHi jia><con%ijen^ » 
pf^ticA..r Noir,ptf:oppTreniOt qu delle- ra.^\' 

giotó ,,.^belo.cpiiibaaQWi^ iV^ èneccffarippri^ . 
iiHi d' ogi^ a|lts(H Corar,.4li fì%e lo.^^ delkk 
queftien? div rìdyrlai atermini, chiari ^ apre^ / 
cifii, SQVXfi9^iàp,^.ì^^^ dimoiti p^r. 
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Della Dottrma^ jGbi d 

(ùnt fu filò ^ che £ dtitmt» lo (ludioidellaReU? 
fione j per fuftituirvi: ^MÌh che fi dej? averne « 

II. vi fono fopra di ciò due tìlremità oppo- 
Hà j che fi debbono ^maUnente evitare « .Gii, uni 
dftnfK> troppaeflaiiionèa Qa^ glbaliurr. 
lo riducono a niente : ma gli uni e glL altri fi uni-» 
fcono nella confeguenoa^ eh- e? tirano cioè , ci»: 
i^fiodiO'deUa^ldiigioiieiiiciii appartienef a/ lora^i 

t primi confondono que(lo» raidìoi con quel- 
lo, che è proprio <le' Dottori , de' Teologi di 
pvofeffioBe ; e fu tal fondamento i iècolari ri«: 
ie* ftfidto 4dlla ftel;i«iow agli £ccle«. 
fiaftici ; ed il comune 'degli Ecclefiaftici fé ne » 
(carica fopqiL QtìAoro^ che voglion prendere^ oi 
jche- bawo 4^ Um» ^ttorale^. ì 

1 fecondi intendono per ihidio deUar.&eHi^ 
gtone quellb del Catechifmo , e fapere? il fòo 
Catechìtitaq 9 ' feeoodo Jpio ^ iCOvfìùùi^neìV e/Tórei 
ift iftat(^ di rilfm^^ è^utt) Dioi iirifei 

Perfóiie / che il FigUuol di Dja./ì èifatto uo^^/ 
no 9 ed è morto in Croce; per TÌcocnprarci v m 
m^taii0Ì là< \d!a etema : confiate itei^ &pusref ib 
ìmi^lo d^glii ApofMi<) T OmaSoM^ iSbinitiica^ ^ 
le, i comahdà.na€i|ti diDfo, o ddlatChiefa., ei 
lè definizioni^ rdekSligrainm^ IBccQfyneflb ajpoMi 
co^ lé odgtfiiio» «fe^eigltho^ nece&riéti i 
ficcome le hanno y o n luUh^iiOf di averle .,, 
nofh par ^ loro , che xeAl m(&Ki àttra^.co£iii'dia>faMi 
rc-^ nè cofa.alcunatik^miova ^a ^IVitadan fiifq[ 
Nói r*. fftpplatnè^abbaflàt^, didbntegliki 
jfié-, e pili di' quel hs, che. bifognai : fè noi fa^ 
cetììtno ii>t<Osqtid[to«' QheiappnnMy nòì ikrem^i 
iii6«N(p-$à«0^ aioieiikfq^i 
TOàmKftn^ vòI^^ àfìdare^'p^^^ » : • 

Or io dito;, che tutti' <softÒrotnopcJia*im) fe^i 
nop faJfé idèd 4^'iilidHy> ftìttizuMl- 
lariReUgionev- irv^^ 1 rrj'^uo 4>f!n j v nv^ 

I. Egli- è^falìo y ' ^ ^ queib w fludio' cón/^lla^i 

neir 



ijeir efaminare a fotido le difficoltà della Scrit- . 
tim * che ^ercitaho i dotti : nel cercare idojb' 
mi della Chiefa nelU tradizione di tuttr i fi- 
còli , e nello fchiarimento de' punti d' iftoria 
e di critica oegli Autori , che hanno trattato . 
qaefle materie.* nello ikidiare i cafìdi cdcien* 
za , e le controvèrGe . La. fiodio ddla - Relipio; 
ne , che io intendo , non è qaelb , qè vi u 
accolla a un pezzo . 

a. Ejgli è fidfo, che to Oudiare la Religior 
ne fia ^mpHcemente uri apprendere- il Gate» 
chlfmo ie' Éanciulli ^ ed è un ingannarli gran»- 
Stonate , credere d' effere baftevolmente i,. 
ilruito , e dirpenfato dall' andare più avanti , 
quando fi fa il fuo Catechifmo nella . «wniera. 
ora detta . 

Quél che fi chiama. iftudia»' U .Religione ♦ 
fi è il procurare con tutti t m«W poffrolU di) 
avanzarfi Tempre più nella cognizione di Dio, 
deUe foe- divine perfezioni» delle opere della^ tua 
potenza , della Cua Capienza , della foa giujjizi» , 
e della fua mifericordia : di avanzarli nella e»- • 
coizjone di Gesà Grido , de' fuoi mifter) » del- 
U UaL dot»ritò , de' Tuoi elèinpi , e depli efempi 
de' (boi fervi , che lò 4«mB0 pib pertett^ente 
imitato: di riempirfi dei veri principj ddla.Mo- 
i^e criftiatìa , .delle regole dpUa Chiefa intor- 
no al riceweie iSagransentì , e di tutto CIÒ che 
può contribuire a tormaretìna pietà Ma,: na^» 
fnente di ra<;aitgliere tutti i raggi di l«ce, che 
poffoBO- illuoamare:i noftri paffì . fi"^**^ ' 
notte della vita preftuie', è . * * 

tifplendere il gran gioino dell eteiww. t.P^;, 
dir tutto in «oa parola j .ftudiar la .Rellgl^«w,.. 
ni)n è aliirot,. die W<ir.G?sò.Cri."0'>' 
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Deìia Dottrina di G- C. 25 , 

noa é praticabile ad un altro: ma in genera- 
la quefti mezzi fono 

!• L'affiftenza con affiduità alle irruzioni 
pubbliche, e fopprattutto a quelle della par- 
rocchia, ^ / *fv . 

2. Il nutritil della parola di Dio coua let- 
tura de'facri libri, e con quella de' libri di 
pietà i pi il fodi , e i piìl proprj a farci entra- 
re nello fpirito d.4le Scritture , e ad infegnarcì 
la dottrina della Chiefa . 

5. U iftruirfi j^ fed edificare colla lettura 'pl^^ 
le vite de' Santi', in cui fi vedono le div tf^^i 
maniere, colle quali hanno elfi copiato in'f^V 
Gesh Crifk) modello unico, ed univerfale di 
fantità. ^ 

.4. Il leggere la Storia ecclefialica per iftu- 
diare T opera di Gesti Crifto hello ftabilimen- 
to e governo della fua Chiefa . 

Tocca a ciafcua particolare a vedere quel 
che può, e quel che non pub, ed a far ufo 
de' mezzi , che gli. ha meno in mano la Prov- 
videnza. Ma egli è certo, e Io farò vedere 
in progrefTo, che riguardo ad un' infinità -di* 
Criftiani , non fono già i mezzi d' iftruirfì , 
che loro mancano, ma bensì la voglia. 

» • *• ■ 
• ' • » -»«, 

Si fiabìlifce C obblf^ ^ t he hanno i Crìfiiant 

dì ftudìdre la reiiqwììc. - ^ 

GLI uomini fon divi^^ in varie profelTio- 
n j , e ciafcheduno di effi procura di 
abilitarfi in quella , a cui fi è impegnato. 
Un Negoziante fiudia k regole dei conitner- 
cio ; un Avvocato fi applica alla*' giurifpru- 
%enza^;, un uomo di guerra non trafcura nien- 
te di <\h , che può perfezionarlo nell' ar- 
Tomo h B . te 



t6 Necessita' 

te militare. Lo fteffo è delle altre profenGoni 
chiunque vucrf riufcire in effe, non fi ferma 
a' primi elementi . • Che fi twtjferebb' egli d' i* 
Avvocato, il quale non fapeffe fe non quel- 
lo, ch'ali ha ftadia» per rifpoqdere agh efa- 
mi , e pet fbftenere le pabbhohe concrulioni/ 
D'un IVÌedico , che fi contenta ffe di alcune 
nozioni generali d' anatomia , e che non vo- 
lefle fapere di malattie e di rimed; , le non^ 
cib, che fe ne pub . imparare in due 6 treme^ 
fi ? D'un Uffiiiale di guerra , che fi contefc* 
taffe di ab , che gli è fiato infegnato nelle 
borteghè degli a¥ehibufiefi> Si direbbe di co- 
ftoro che eglino riminziàno' ■Ila ìoté flrotel- 
fione , o almtno.a tutti quei vantaggi, a t 
quali miò pretendènte il mento m tiafcuno di 
quefti itati t in- tìna parola , egli e un princi- 
pio univerfalmente ricevuto , che ognuno dee 
nbdiare là fua profeffione , e procurare di abi- 

litarfi lieHa wedefima . ' - . j. „^ 
Or in rnezzo a tante prOléHiom diverie ve 
n' è una* che è comune a tutti ; la pmiiripor- 
tante.la pib neceffaria, alla quale fono lotto - 
pofie tutte le altre , e feaia la quale quefte 
non portano a niente , e quefta è quella del^ 
Critlianefimo . Quefta prpfeffione ha le fue 
regole , èd i -fuoi obblighi, che fono d una 
grande eftenfione . Egli, è dunque «eceffarro 
ad ogni Criftiano di ftudiarla , e, fe poffo dir 
così? di abilitarfi; nè vi è alcuno, che abbta 
diritto di difpenfarfene . Inoperocchè ficcome 
ogni Criaiano è obbligato ad ainare Iddio , ed- 
a crefcere in quefto amore j così ogni Crolla- 
no è parimente obbligato a cpnofcerlo , ed a 
procurare di avanxìufi « qwfta; «ogniztone . . 

II Noi fiamo tutti dtlcepoli dt Oew^"-^ 
fto. *Egli è il noftro maeftro, ed il no"ro u- 
nico maeftio-: Magifiet iV^tr ums'eji chrt^ 
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Della. Dottrina di G. C. 27 

Jius . Il noftro primo dovere fi è adunque di 
afcolme ie fue lezioni ^ di' ftudiare la fua dot- 
trina ^ e di riempircene • Chi -è 'difcepolo di 
Platone, e d'Ariftotile? Egli è colui, che fa 
Profefliione di (ludiare la dottrina ed i princi* 
pi dei fuo miaeftro ^ che fe gir rendè proprj , 
che fta ad elfi attaccato , e che ne prende la * 
difefa • Starebb* egli bene ad alcuno il darfi 
per difeepolo di San Tommafo y fenza aver 
ietto le opere di qaefto Dottore Angelico r 
Senza oietrerfi punto in pena di leggerle , e 
col contentarfi d'avere imparato a mente un 
contipendio 4eiia Tua dottrina di circa quattro 
|>agine ; fenza fapere né la concatenazione de' 
tuoi principi , nè il fuo metodo di ^lofofare e 
di' cercare il vero al lume del raziocinio , del-* 
la Scrittura , e della f radizìotte ì Coftut non 
pafferà mai per un difeepolo di S. Tommafo ; - 
ed un Criftiano , che trafcura d' iftruirfi della. 
Religioni di Gesh Grido 9 <K ihidiare^ la faà 
ciorrrina , di' meditar le maffime del fiib Vanr 
gelo , ardirà pretendere V augufta qu^lPtà di 
difeepolo 4ì Gesù Crifto ? 

' Sitcottie poi oon vi è aicim Criftiano , di 
etti fi pofTa dire, ch'ei non è obbligato a ftu- 
diare la Religiori.e così non vi è alcuna età* 
nella vita ^ in^^ ctil il Crifliano fia difpenfató 
dairapplìcarfi a quéftò Audio . Ed' ccconè al*-' 
cune ragioni* 

L Palla una gran differenza tra lo iìudia' 
d'^na profefiione ^ chè ii abbratcia , e delie 
profeflìorii, che fervono di preparazione. Que- 
lii durano qualche tempo; quello dura tutta 
la vita Donde avviene ^ che mólti fi conten^ 
tano d'iit) piegare alcatft anni nèHcr ibdio del- 
le fcien^e naturali, come fono la Merafilì . 
ca 5 le Matemàtiche ,^ e la Fifica, per pa« 
fare da quefte ad altri ftudj^ feccndo i dlverli 
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flati, che abbracciano.^ Avviene dal non ef- 
fere quelle fcienze il loro fine; ma bensì mez- 
zi, che gli poflbno condurre ad altri ftud; , 
che elfi riguardano come loro fine, e ne'qua^ 
li hanno intenzione di fìflarfi* 

Non è Io fteflb di coloro, che fi danno alla 
profeffione di Filofofi, e di Matematici . Se 
hanno un vero defiderio di renderfi abili in 
quelle fcienze, fi applicano allo ftudio di efl'e 
tutta la loro vita ; perchè ognuno , che ama 
la fua pirofelfìone , non c^ITa di Audiarla , fé 
non quando non gli re(la fììx niente d' utile 
da imparare. 

Or noi fiamo, come ho già detto, Criftiani 
di l^rofeffione • Noi dobbiamo adunque tut$a 
la vita ftudiare il Criftianefimo , e procurare 
di crefcere nella cognizione di Dio (i): Cre- 
fcentes in fcientia Dei^ in queir ifteffa guifa 
che m Fifico, e^in Matematico procurano 
giornalmente d' acauiftar delle nuove cognl* 
7 ioni, e di far delle nuove fcoperte nella Fi- 
l:ca, e nelle Matematiche* 

IL II carattere dell' uomo giufto , fecondo la 
Scrittura (2), fi è dì mettere tuttofi fuoaffet^ 
to nella Ugge del Signore y e di meditarla giof 
m e notiti Dunque non vi. ha vera giuftifica- 
zione fenza una ^ perfeveraÀte difpodzione di 
avanzarfi nella cognizione di Dio collo fludio , 
e la meditazione della fua legge , e «coir ufo 
di tutti i mezzi ^ che egli ci ha fomminitbra- 
ti, d'iftruirci de'noftri obblighi* 

HI. La Scrittura eftende l'obbligazione di 
ffudiare la legge di Dio a tutti i tempi, e fe fof- 
(epoffìbile, a tutti i momenti della vita (5). Le 
parole^ e gli ordini (del Signore) dice Mosè, 
ftaranno impresi nel yoflro cuore : Voi le faccon-^ 
ttrete d. vojiri figlÌMii : voi le mediterete , quan^ 

do 
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Della Dottrwa di G. C. 29 ^ 

do ve ne Jiate a federe in cafa voftra ; ^uan^ 
' do paffegst^^^ P^^ ijirada\ la notte negr mtir^ 
valli del fonalo ; e là mattina quando vi Jve^ 
gitale ; Voi le legherete come un fegno ^llevo^ 
jhe wanì ; le porterete fulla fronte , ed in mezr 
zo agli occhi voflri ; e le fcrhèréte futia foglia 
e fui le irnpofie della vojira porta. II Savio ci 
raccomanda la (lenfa cola , é quafì negli fìe(Ii 
ternrtini (r). Tenete queftr comandati) ?Dti r^if/- 
nuamente legati al voftro cuore ^ ed attaccategli 
intorno al voflro collo ; vi accompagnino , quando 
' èamininate-j vi fervano di guardia • quando dor^ 
mite*^ e trattenetevi cori ej/f j quanao vi fvegUa-^ 
te . Vi è una sì gran fecondità nelle parole àA- 
Io Spirito Santo, e nelle verità , che fono T og- 
getto della nodra Fede , o la redola della npflra ^ 
condotta, che C[uanto più fifhjdiano, tanto piSi 
vi fi fcuopré di profondità . Una lettura aflTi- 
dua e rinefliva ci ^ mette in pofleflb di quelli 
'teferi , dei squali ci priverebbe una letttnra ra- 
'pida e (uperficiale. Per quefto la Scrittura non 
vuole , che noi lafciamo giammai d' aver fotto 
occhi, e di noeditare quefle divine parole. 
* E come m4i ^flbtio^ dopo di ciò i Oriftiani 
'penfare, che vi fia un tempo, o un'età nella 
vita , in cui fiano difpenfati dal nutrirfi delle 
fante verità della legge di Dio* e dei Vange'* 
lo tri Gesù Griffo >' 

^ IV, Per*' quanto iftruiti noi fìamo ed illumina- 
ti , abbiamo Tempre bifogno di fortificarci Contro 
le tentazioni interiori » edefteriori con tmp (lu- 
^io ferio delle regole e delle maflTime del Gri- 
fìianefimo , e di animarci alla virtil , alla penir 
tenza , ed al di (prezzo del moado colla vifta 
degli efempi di Géh Grido , e de' Santi^ 

Imperocché tutto Quello, che ci fta d'in- 
torno ^ e tutto quello, che entra pe'rioftri 
' B" 3 • * ' > '•.fenfi, 
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Necessita' 

fcnfi, tende a diffiparci, ad indebolirci , acor- 
Tomperpi , e farci dimenticare di Dio , ed a 
riempirci delj^o fpirito dei mondo • Or uiio^ de 
ì gran mèzzi- per foftenera contro nemici sì 
Jufinghieri e sì ìnfatigabili , fi è l'opporre 
' contipuamqnte aU' impreflTipne funefta , eh' e- 
glino fanno Còpra di noi , T inapreffione falu- 
tevole dèlie verità del V-angelo , il gi;iardare 
da vicino quefle verità , il meditarle, ed il 
conofcerle a fondo ; perchè altrinaenti elle per- 
dono ben preflo tutta la loro forza • Elle jjpC- 
fono bensì ftare all' ingroflb nella oiemoria ; 
ma elle non operano più fui cuore. Lo fpiri- 
fo medefimo oo^ Jie vede , fe non in ui^ lon- 
tananza ; la qualè non le lafcia fcoreejre , fe 
non in confufo, e che col tempo le'^fa perder 
di villa • Quello è quello , che Tempre accade , 

Suando fi trafcura di nutrirli caoium^jiin»^ 
pile verità della Religione* ' 
Del refto, quando io parlo di meditare ^ue- 
fle verità , non pretendo già dire che Jbifpgni 
'farlo con ^elle rifle/Jfipiii cavate daLnpftrpifpp* 
prio ingegno : maitre un- infinità di p^rpbne 9 
fd in particolare i giovani, non ne'fononjolto 
capaci • Ma fi può in ogni età auitarfi colle 
. rifljpflióni ' ^eg|i a^tri* Si pub col foccorfo de* 
hwni libri (viluppare quefte verità, ftatólirvi- 
Tii rendertele proprie, eccitarfi ad amarle, ti- 
rarne Me jconf?RiiW5n?e per la ^^pnjiptta d^lla 
vita , è per là riformà dp cultuali • . 

Ho dettp fili principiò . che quefto ftudio jè 
d' obbligo p^r ogni Criui^tno ; e qui dico , 

che^è d'un pbbUgp piìi iJrejtto s the qgoi altro 
iludio^ 

Prirrfa prova . CU altri ftpdj ed occupazioni 
particolari poffopo eflfer nex^effarìet e heir or- 
dine di Dio ; m* efle 4eb|^Qna p?4ere allo mr 
. dio^ (iel ^ùàlè io parrò e non camminare » 



Della DoTTjimii di G. C# 31 

fe Qon dic^tro. a quedo • Noi fìamo Cti^Uani 
prima d' aver magiftrati ^ e d' efler guerrieri , 
avvocati , marcanti , artigiani ; e per confe- 
guenza lo ftudio del Criftianelimo ha U fuo 
pofto avanti a quello di ^uefti diffisrenti ila- 
ti . Se adunque m uomo li crede con ragio- 
ne obbligato a ibdiare le cofe della fua pro- 
felfìone 9 perjchè egli è uomo di^ fpada , o di 
toga 9 o qegoziante^ quanto più è egli obbli- 
gato a {ludiai;e il Qrillianefimo , per^chè egli è 
*£riRiano ? 

Non vi 'è dunque alcuno , che Jion deliba 
porre la fua principale ed eflknziale obbliga- 
zione in procurar di conofcere Iddio , e Gesù 
Grido j e di avanzarli in queda cognizione ^ 
cBe conduce alla vita eterna ; perocché 
vha eterna j dice Gesù Crifto (i), confifie nel 
conofcer voi y che Jlete il folo vero Dio^ e Cf- 

Cri/ìo che voi avete mandato • Tmte 
jG^emo immaginabili faiza quefla .om foli^ 
Diente ; e tutti gli ftudj , che non fono fanti- 
^fii^ti da quello fludio. diviop « ipno uo^ perdU 
JH di tempo : Tutto mi fembrg perdita^ dic#- 
y^i Paolo ^(2), à parifgone aeiP aUa e fu^ 
blime cognizione dì Gesù Crijio mfo Signore . 

f)A jciS pe iegue , the fp ad ^l^jino non fof- 
fe pofTibije fii ^attendere ^nel tpmpo AeMp allo 
(ludjo della fua profelTione particolare , ed a 
quello del Criftianefimo « dimapieracbé 
pjofefllooe fofk m oftacolo invincibile aU^ à« 
qempimento d^un dovere così importante ^ co- 
quello di crefcere nell^ cognizione di Dio 
e di Gesiì Grido ^ non potrebbe difpeni^rfi dai 
U&iarla. ; • 

Io fonò molto alieno dal credere eflervi del- 
le peribne, che daljA J|p|o jBi;9feffione vengano 
Vendute iippotwti à ^icv^r V^ngfilo il 

itìlf. X7. li, M Pkii. $. 9p 



^2 Necessita' 

Imne per andare a Dio . Gli uomini anclie piQi 
occupati trovano bene 51 momento di bevere 
é di mangiare: e perchè non troverebbona 
èglino parimente quello di nutrìrfi delta paro* 
la di Dio? Il Signor Colbert Minirtro di Sta- 
to, T uomo il piìt applicato del mondo alle 

' funzioni della Tua carica , e che non lafciavar 
hn agli altri niente di ciò, che poteva far da 
fe fteffo, leggeva ogni grorno alcuni capitoli 
della Sacra Scrittura , e recitava V Uffizio du 
vino. Chi pub dire d'elTer piìi. occupato di 
quel grand' uomo? Ma alia fine, fe fotte vero, 

^ che vi foffero delle profcffioni , nelle quali , 
anche colla miglior volontà del mondo,, non 
fi potefle trovare it minimo momento per rac* 
coglierli ; io direi (enza timore , che uno é oh- 
binata a lafciarle, e che non fi può in co* 
icìenza continuare ad e(èrcitarle i perocché T 
opera della: fatute è un'^opera necelfaria psr 
cìafcheduno di noi , e non vi è dubbio , che 
uno farebbe obbligato a lafciare uno {tato di 
ym f in cui non poteflfe aflbiiitathente op&x^ 
te la fua falute. Or egli è indubitabile, che 
riftruirfi delle verità del Vangelo, e di tutto 
ciò che può portarci air amor , di DiOf fa para- 
te <l<eiropera della Bilute ; e per confègienza 
ììon potrebbe uno (tare in una ^rofemone y 
che gU toglieffe i mezzi di mitriru del pane 
della parola di Dio» 

• S&9Bnda prova . Ella H cava dall' obbligo ^ 
in cui fiamo, d^ufcire per mezzo dell' iftru- 
7Ìone dallo ftata. d'ignoranza j in cui ci ha 
«effi il peccato * 

Poiché r ignoranza, in cui nafciamo riguardo 
a Dio, ed all^ cole della falute, è, come la 
ccmcupncensa., jutia pena del peccato^ un di« 
fordine cagionaKo^ dal peccato i^elP uomo f ed 
uoa dùfem ^ eh' ei. aon pub f iaog'Sr mai trop- 
" pò. 



Della Dottrina di G. C. 3? 

|K3r. Egli è adunque naturale^ cl^ egli defìde- 
ri effer liberato da quefta tniferia : egli è fuo 
dovere lo sforzarfi di correggere querto difordi- 
ne , di diflTipare col lume deir irruzione queHte 
folte tenebre, nelle quali (la ìmmerfa T animai 
fua ; ^ di ricuperare colla fatica e coIT applica- 
zione almeno alcune di quelle cognizioni si pre- 
t^Cs e sì neceflarie , eh egli ha perdute • In 
una parola , egli dee afl&ticarfi d' ufciredair i- 
gnoranza collo (ìudio della verità * come dee 
afiàcicarH d' indebolire e di vincer la concupì* 
fcenza coir accrefcimento della carità. 

Ella è una cofa degniflima di rifleffione, 
ed a cui certe perfone non jjenfano abbadan- 
za, che in materia di Religione T ignoranza 
hon è buona a niente. Nelle fcietize profane 
vi pub cfFere delle cofe, le quali farebbe a 
molti più utile r ignorare, che il fapede^ Io 
lo fuppongo fenza (lare ad efaminarlo: ma 
non è così delle verità della Religione. Tra 
quefte verità, delle quali lo Spirito Santo ha 
confidato il depoHto alla Chiefa, e che tutte 
hanno i>er fine lo ftabiiimento del regno di 
Dio ne i cuori per mezzo della carità t ve ne 
ha egli una fola, di cui polTa dirO affoluta- 
mente é fenza rertrizione, che è meglio igno- 
rarla, che fa perla? Io confeflo, che noft è 
affolutamente neceffario a ciafcun dei Fedeli il 
faperle tutte : ma cerumente chi non ne igno- 
radè veruna , avrebbe un vantaggio fodanrialif* 
fimo , che non ha colui , il quale non ne fa , 
fe non una parte. 

ConfeiTo -ancora , che ficcome Tuomo fpef- 
fe volte gtoafta quel eh' et tocca, fi pub' far 
talora un peffimo ufo delle cognizioni medefi- 
me le più fante, e le pià tH;ilr. Ma che buon 
ufo puSfariìfnai dell'ignorane? £da chi mai 
è iUto detto, eifer una felicità l'avere ignorato 

U 5 . . tali. 
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tali e tali verità dell^ Keligtone di GesùCri- 
fto? Non fon già iè verità ignorate, ma ben- 
sì le verità copofclute^ quelle che ci guidano 
alla falute; e fe un uomo fi perde malgrado 
i ftioi lumi, non fi può dire di lui, ch'egli'fi 
è perduto p^r non eflere flato neir ignoranza 
bifognà dire » che la Tua difgrazia viene dal 
non aver fatto de^ fuoi lumi queir ufo , per il 
quale gli aveva da Dio ricevuti . 

Ma non vi fopo elleno , mi direte voi , del- 
le Vedtà troppo forti ed alte per certi fpiriti j 
confiderà to il loro fiato prefente^ E non è egU 

{)jrudenza Tafpettare a farle ad efii vedere, ai- 
or che abbiano acquifiato il grado di lume c 
ài forza neceflaria per riceverle utilmente ? 
Gesti òrif^o medefimo ce ne ha dato Tefem- 
pio (i),^ Io avere} ancora ^ difs' e^li a' fuoi di- 
fcepoli,!mtfy/e cofe da dirvi s ipa voi non po^ 
iete pre/entemente portarle^ 

Io rifpondo, accordando la verità di cib , che 
fi dice « che una tale obiezione conferma quel- 
lo , cne ho^flerito , in vece di oppugnarlo « 
t'oichè ella fuppone , che quando ancora fi 
iafcia ad alcuno ignorare certe verità della Re- 
ligione, Te ne riguarda però la cognizione co* 
me un bene, che gli fi defidera; e l'ignoran- 
za , in cui il ritrova a quefio propofito , come 
itn difetto , a cui non fi mancnerà di riniedia'- 
re « fubitochè la fua piriefept^ difpofiz^one cef^ 
fera di farvi oftàcplo • ' 
' Del rimanente', io prego ad oflTervare una 
cofa 9 che è verilTima , cioè , che il male ^ di 
cui pub edere Qccafiotie |a cognizione di certe 
verità , viene il piìi delle volte dall' ignorarle 
delle altre , ò dal mancare di farvi rineirione • 
T^aluno fi fcandalezza di fentire una verità 9 
ina n« r^iXecebb^ edificato ^ e iì fottpot^tterebr 

» ■ ■ Hi l l m i ^ ii I M^i^^^M» 

t^) J9* n* 
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. ad efla con tutto il fuo fxfote ^ <ijp ^gfi fa*» 
pefie tutte qvelle , che vi hanno nuaz^one , chf 

ne modrano il vero fenfo , e che ne prevengo* 
po r abufo . Vi è traile verità una canneflìpnc 
ed una concatenazione la quale fa sì « che 
{elleno fi foftengano , e Ci fcniarifcono 1 pna 
coir altra . Colui che non ne fa , fe pon ^na 
|>arce ^ o che le vede feparatameQte , Aa iq per 
ricolo intenderle male, e, di rivoltarle ad ufo 
cattivo . Si dice Tpeffo per éfemóio . Lo fpirito 
di penitenza , e non le opere eueriori di peni- 
, tenza riconciliano il peccatore con Pio : ecco 
unsi verità • Ma quanti ne fanno un cattivo' 
ufo , e fotto quefto preteso fi credono difpen- 
fati dal praticare la mortificazione) e dal fijir 
limoijna, perchè non vedono un^sutra verità , 
4:ioè 9 che io fpiritò di penitenza racchiuda ne* 
^effariamente un /Incero ed efficace defiderio 
di purgare il Ducato, di ibddisfare alladivioa 
(jiudizia , e d indetx>Iire in nói la ^ncupifcm* 
za con tutti quei mezzi , de i quali fiamo ca- 
paci P Si dice ad altri i come Daniele a Na- 
bqpponoforre (i)** Kifcattate t yoflri peccati 
con delle èimofiue^ € ìe voftre inhuith con dei^ 
le opere di mìfericordìa verfo de $ poveri . 

Fanno adunque alcuni delle Ijaionae a^pove^^ 
ri, e fi lufingano, die, fqiiza 'aNitai. vita , le 
loro Jlimofine otterranno il perdono deMoro 
peccati . Quefto avviene loro dall' ignorare la, 
neceffit^ «fibluta dello fpirito^ di penitenza , e 
della coqverfione del cuore 0 Quelle due veri* 
tà debbono effere unite; e feparandole il tra- 
cia • Cq^ non folamente V ignof^nza non è 
d'alcuna utilità pel Criniauo ; ma ella pub 
ancora , come fi vede , eiTergli ^i^mlciofiirima , 
e quefta è la mia terza prova • * 
. Terza prova m In fatti gu2mtt>'*pi& viSiXÌBat^. 
^ 6 . tef*t 



uiyùi^cd by GoogI 



Jrf N' S C E S S I T A* 

terà^ tanto più fi refterà convinto, non ef* 
iervt cofa atcutm- piti ftinefta nelle fue confe- 
guenze , che V ignoranza fia per rapporto a 
ì particolari 9 . o fia. per rapporto a tutta la 
Chiefa» 

I. L* ignoranza , che fuol eflere orJrnario 
volontaria , almeno nella fua caufa « efpone i 
particolari ad un^ infinità di colpe > ed anco ^ 
gran peccati , che egltnanon concKnetterebbero ^ 
fe follerò illuminati • Qiianti peccati, de* qua* 
li non fi penfa nè a correggerfi ^ nè a far pe- 
nitenza, perché Io (pirito non ha fi lume, col 
fevor del ^.uale egli poffa fcoprirgli ? Quanti 
falfi princip; di Morale, quante falfe idee 
di Dio y ddila fua bontà ^ dèlia fua giu(lizta ^ 
e della fua pro/vrdenzk , trovano ingreflb 
nello fpiriro d'un uomo, che non è iflruU 
to , o che è iflruito folamente in una ^ manie- 
la fuperficiale l E quolìi falfi prmcfpji fina 
wtta ricévuti nelfo Ipirito , hiAu^fcono iti 
tutto il refto della vita • Uno vi fi affoda ^ 
coIFavanzarfi in età/ e mediante l'abitua* 
2tone divengono in certo modo indelebili « 
Imperocché vi è un' età > nella quale la mag^ 
gior parte degh* uomini, principalmente quel- 
li clie non fono avvezzi a riflettere, non fo- 
310 mólto fufeettibili di nuove idee • Onde er 
gli accade quafi fempre, che coloro, i qua- 
li non hanno la forte d' effereiftruiti , muojo* 
M nelle tenebre t perchè i raggi drfla. verità 
non poffono pili penetrare sr denfe nuvole (èti- 
za una fp?cie di miracolo ^ che Dio non è ob- 
bligato di fare per vèruno, e che egli /non o* 
pera ^ fe non a favor di pochi.- 
« A quanti pericoli fta efpoflo , per efempio , 
un giovane,. che entra nel Mondo, fenza ef- 
fer fodametite iftruito delle gran verità del- 
la Religione j e de i doveri effenziali del 

Cri* 
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Cridiano ? Non vi fono anni per riparare gli 
•attacchi^ che gli dà lo fpiritq di^ menzogna e 
di feduzione co difcorfi degli eretici mal con* 
vertiti , de i corrottori della Morale Evange- 
lica i degl'increduli, o libertini , e degli ama- 
tori del mondo. Se egli non ha un gran fon- 
do di rifpetto per la Religione, verrà infalli- 
bilmente ftrafcinato nel libertinaggio, dj cui è 
pieno oggidì il mondo ^ e che preffo a molti 
è nn titolo di bello fpirito • Se egli ha il cuo« 
re inclinato alla pietà , corre rifchitf di pren- 
der la falfa per vera ; perchè non ha veruna 
r^ola per difcerner V una dall' altra : e la de- 
vozione fal4a e fuperfìciale avrà naturalmente 
per lui più attrattive, che la foda e vera pie- 
tà. La ragione di ciò è chiara • 

Tutti gli uomini fon pieni dell' amor di fe 
itefR: tutti hanno un* inclinazione violenta jl 
godere delle creature; tutti fono agitati dadi- 
verfe paflTioni , che elfi non vogliono combat- 
tere, perchè cofta troppo il farff violenza , e V 
^ffer fempre in guerra con Te medefimo. Quel- 
li però tra di e(fi,.che hanno della Religione, 
e che credono le pene, e le ricompenfe eter- 
ne, defiderano di evitare le une, e di meritare 
le altre: comechè però eglino fanno, che T u- 
nico mezzo , il quale pofìa condurgli alia fallir» 
te i è il vivere da buoni Criftiani, còncepifco- 
119 il difegro di menare una vita criftiana , e 
di fervire Dio nella pietà . Ma qui è , dove molti 
s] ingannano , prendendo una ilrada per un' al^- 
tra, e la falfa pietà per la vera. 
' Vi è una forra di pietà , che io chiamo fa* 
perfìciale,. che fi riftringe a riformare, ed a 
Regolare ruomo efteriore fenza mutar tiiénté 
à quali niente iieir interrare . Uno fi aftiene' dai 
i delitti groffolani, de* quali fi vergognerebbe 
^nche.m». buon Pagano, e ila atuccato e certi 

- a • efer- 
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efercizi , come a /dk preghieie j a delle pn« 
tiche di divozione, e ad alcune opere buone* 

Si va alla mefla , alla predica , alla vifira della 
Chiefaz uoG fi confelfa e fi comunica . Del ri- 
manente poi uno. è pdenò di fuperbia e di va-> 
nirà feconda le Tue pafTioni : ama il mondo : 

J)arla ed opera come effo .* vuol piacere ad ef- 
b: fi. di vide tra Dio e. lui: certe ore delgior- 
fono per Iddio , e le altre pel mondo • 
L'altra forta di pietà , che è la pietà vera 
e foda , confaaa V uomo tutto iqtiero a Dio • 
Ella ha per r^ola le ma(fime di GesìiCrilio, 
e per modello le fue, azioni , ed i fuoi pati- 
menti . Ella ìn(egnz alF uomo il rinunciare feftef- 
io ) il reprimere le lue paloni 9 il combattere 
là fua (bperbia , 41 portarla fua croce « U fegulr 
Gesù Critto , il riveftirfi di lui , V eflere nelle 
jnedefime difpofizioni , e ne' medefimi fentimen- 
iiy in cui fa egli fleub • Ella non ^li lafcia 
trafcnrare hefliina delle azioni efteriori di Reli* 

Iione, nè di quelle che fon comandate, nèdel- 
ì altre 9 cKe non eflendo comandate j pofTono 
per^ a jiitarlo ad. andare a Dio « Ma ella gli fa 
Den capire, che tutte auede pratiche non va- 
glion per Tacquifto delF eterna falute , fe la 
Religione del cuore ^ che è la carità , non le^ni- 
ma 9 non le fanti6ca 9 e non dà loro il pifzio • 

Qual partito prenderà il giovane , di cui par- - 
Io? in quale ftrada entrerà egli , fe cade nelle 
mani d' una di quelle cattive guide , il nume- 
ro delle quali è incomparabilmente maggiore ^ 
che jqudilo delle buone ? Egli non fa altro del- 
ia pietà, fe non ciò che gliene viene infegna- 
%q da colui 9 che egli afcolta « Non ha prtnci**» 
pi fiflfi e chiari , fu i quali porta giudicare , fe 
b via 9 ove fi lafcia andare 9 fia quella della 
£)liite, o quella della perdizione . Qjiai^me- 
i^Q è illuminato » tacito gih fi (ente portato ^ 

rapO' 
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TÌpofarfi fepra i Iqmt del Aio Direttore « e fii* 

pra la fua docilità nel feguirlo . Dall'altro 
canto la natura non trova in quello genere di 
vita cofa veruna ^ da cui ella foffra molta/vitf* 
lenza / e la cupidigia ^ che non chiede altro ^ 
che reftar padrona della piazza , non ricufa 
di ammettervi anco la divozione ^ perchè que^ 
(la non intraprenda di cacciarla # Non vi ha 
dubbio 9 che fe Dfo xpedeOmo non illumina da 
per fe quefto giovane , o fe la fua provvidenza 
iion gii manda q[ualchc Angelo viiibile , come 
ai giovane Tobia ^ lion conofcwà mai la ve- 
ra pietà . Egli fta , poniamo , nella buona fe- 
de; ma quella pretefa buona fede non fa Iva co- 
lui che manca neir adempire ai dovari eflenzia^ 
j| ed indifpenfabili • 5*^ un chco 1 dice Gesù 
Crìdo , guida un ^Itro cieco ^ amendue cad^^^ 
[anno mila fojja. 

Si fuppon^a ne'medefimi cafi vii giovaofr 
Ibdamente iftruito ne' principi del Criftianefi- 
mo 9 nel quale lo fr^olamento delle palTioni 
m>n abbia cancellata T imjiieflkme delle (ante 
verità 9 ch'egli ha imparate; non fi ha egli 
motivo di prometterfi, ch'ei non farà nè per- 
vertito da i difcord degl' increduli , nè fedot- 

10 dalle falfe .mafllme di Morale , nè efpo* 
fto 5 per una cieca confidenza in un Diretr 
rore incapace 9 a prender la ftrada , che con- 
duce alla morte, ^ |»er quella che conduce alla 
^itai 

ir. Procuriamo di dare a ciò , che fi è ora 
detto , qn nuovo grado di chiarezza tedi for- 
za, col mettere in confronto^ due giovani / t 
iwo illptainato , e T altro fprovveduto di lume : 
che abbiano amendue la difgrazia di dare nel* 

11 Regolamenti tanto comuni «a quelli d^lU 
loro età . Non fi de^ difppran taè dell'uno 9 

dcll'altrp i qugftp è fe^ft. Ma vi è certa- 
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mente molto piìi motivo di fperar bene del pru 

mo, che del fecondo. In fatti quello, che è 
flato diligentemente iqflruito nella dottrina di 
Gesù Crifto, vien trafportato come T altro 
dalla violen!za delle fue paffioni/ ma non et- 
fendo in lui lo fpiriro d accordo col cuore, e- 
gli è fpeffe volte turbato ne' fuoi piaceri , e ^ 
qualche voltti lacerato da f^ilutevoft rimordi- 
menti • Finché le buone Temenze t che fono 
(late gettate neir anima fua , non fono fofto- 
gate, £ può fjperarè, che giungaiio tinalmen* 
te a produrre il lóro frutto/ E quando piace- • 
rà a Dio di toccarlo, e di richiamarlo a fe, 
•comincerà dal far ufo di ciò, che gli è (bro 
infegiiato circa la necefìfità di cercare un Di- 
rettore illuminato e caritatevole: sMndirizzé- 
rà a quello, ch'ei crederà il piti capace di farlo 
entrare nelle; vie della penitenza, e la cogni- 
zione , che ha egli fteffo delle resole , lo met- 
terà in iftato di difceraere, s'esli è ben gui- 
dato. * - ' 

Non è già così dell' altro , che non è ftato 
iftruito. Io non vedo in lui quafi neffuna ma- 
niera per ritornare alla virtù. Le inclinazio- 
ni depravate del fuo cuore non vengono contra- 
riate da i lumi del fuo fpirito; e per confe- 
guenza non ha verun rimorfo di cofcienza ; op- 
pure fe ne ha qualcheduno , egli è debolifrimo. 
Dair altra parte vi è molto da temere , che p^r 
liberarfene, come betìe (pelfo accade, non i- 
fcuota finalmente il giogo della Fede, e noji 
cerchi un fanello ripofo nella incredulità , e 
neU' irreligione rio voglio tuttavia Apporre , eh 
ei non perda la Fede. Suppongo ancora, eh 
^i venga a riconofcerfi, ed a concepir la brama 
dì ritornare a Dio . In tal «?fo egli corre ril- 
chio, p:r maìicanza di lume,, drfare xma tal- 
ia penitenza , ie no» ha la buona fòrte d in^- 
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batterfi in im buon Direttore ; voglto dire eh' 

ei potrà abbandonare i delitti pili groITi eftre- 
pito(i> fenxa che relH mutato il fondo del Tuo 

* cuòre • Oflerà lo fcandalo della Tua vita paf- 
fata ; ma non farà riparato ^ nè ef piato con dl^gni 
frutti di penitenza : menerà una vita da uomo 
onello^ ma non già una vita criftiana.* per^ 
chè non porterà ne' fuoi penfieri, ene'fuoi 
fentimenti la fomiglianza di Gesò Grido. 

III. Quefta rifleffione dà luogo ad un* altra 
' pili generale , che è d'un'eftrema conlegu^n- 
xa. Ella è cqfa certa ^ che fono pxhiflimi' i 
buoni Direttori ; poiché S. Francelco di Éales , 
che ben gli conofceva , non teme^ di dire ^ che 
bifogna fceglierae uno tra diecimila. Come 
potra dunque un Criftiano evitare di perderfi, 
fe egli è (provveduto del lume neceffario oper 
fare una buona fcelta^ o per difcernere s'^li 
è ben guidato, o per fupplire con degli avvifi 
più illuminati a ciò, che pub mancargli dal 
canto de i Direttori? 

• Un viaggiatore ff affretta a metterfiiflrviaì;* 
gìo per arrivare prima di notte al luogo , ove 
egli ha intenzione d'andare. Ma viene av- 
vifato, che la ftrada è facile a parderfi , che 
le buone guide fono rariffime. Che farà? 
Prenderà egli per guida il primo, che viene, 
con rifchio di imarfirn, e a effere forprefo dal- 
la notte in paefi pieni di precipizi, eJ infe- 
Aati dà' ladri? Se ed! è favio, sMftruirà di- 
ligentemente della ftrada , de'luoghi pe' qua- 
li egli dee paflìre , delle differenti cofe , che 
s' incontrano fulla (irada come d'un albero, 
d'un cefpaglio, d'un termine, d'una croce 
fatta in tale, o tal maniera. Dopo querte 
cautele .prenderà una guida, la migliore, eh' 
e! pbifa trovare,' mà non a abbandonerà èie^ 
camente alla fua condotta. A mifura ch'egli 
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anderà avanti , ftarà 'attento ad efafninare , 
fecondo gì' infegnamenti datigli , fe la fua 
j^ilda lo mena per la verf ftrada . Se egli fi 
. accorge , che la fmarrifce % farà, ufo ili auel che 
fa, per rimetterfi da fe fte/To njella flrada • Un 
altro viaggiatore t maachì nel prendere 
Ijuefle fìcurezze ^ £ fmarrirà infallibilmente ^ fe 
égli fi fida d'una cattiva guida; perch'ei non 
ha verun lume, che poffa aiutarlo o a pren- 
der da principio la vera (Irada» o a rimetter- 
vifi 9 qualora la fua .guida io meni per un'al* 
tra . La comparazione è sì giuda , che V ap- 
plicazione falta agli occhi da fe medefima ; , 
, ieppure ella è tanto inferiore .aUa verità , da 
^a illufìtata , che reca fiupore, che uno fia 
in necefTità di provare a' Criftiani , che pel 
viaggio 4eir eter^tà dovrebbono fare al meno 
ci6 f che non mancherebbero mai. di fare pjer 
andare da una città in un'altra. 

Abbiamo finora vedute le dolorofe confe- 
guenze dell'ignoranza a rijguardo de' particola- 
ri y ma elle tono ancora fenfibili , e pfù f^é« 
fte relativamente al corpo della Chiefa • 

I. Sì può e^ti attribuire ad altre f9gion|^' 
che all'ignoranza, un'in6nità di fuperfiizioni » i 
quali fono imbevuti gli fpirjti de' popò- i 
li , e le quali non fi potrà mai venire a capo ' 
di (radicare , finché Aoo^ «yxàimQ i)na |Leligio« 
.8p illuminata? v. 

Cpl favore dell' ignoranza fi è introdotta 
nella Chiefa un' infinità di abufi , che la disfi- ^ 
gurano • Dall' , ignoranza medefima nafce la 
difficoltà di rimediarvi / molti di quefii abilii 
andrebbero a terra da loro fteffi , fe tutti i Fe- 
deli fapeflfero il vero fpiri;o della Chiefa , e 
le regole del culto divino i 

IF. Donde fon venuti i camViamènti &ì re^ 
fiei^tini 41 Religione che hanao (olto alla 
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. parte della Germania , fe .noa fe dalla orfe^ 

popoli f Se nel tempo, che Lutero 
• •pminciaiDpo a femina^eTloro 2m^^^^ 

iftruiti de i principi deUa F^i '^^^ 

ter difcernere la dottrina cnrian7« f ^ 
della Chiefa dagli affi"%Taìle nr.HP'?* 
perftiziofe introdottevi dàlia iSlft? ' 'J"' 

attaccati alk furau'SSà; e? nJ | fuH'nir 
j rifpetto inviolabile dovuto a i rt l-* 

sutoriià • è 0=1! iSjii.il '•f' a loro 

1« eZi ^'riir^f'»» ",^1 tóla <iua. 
•4»cora^^^^ fevj 



werà femnre I« ^I: fle* AVh frcolo ? 
* m m J^omto 4 kxxo^ ed Ufeop» 
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tutta la Francia ; che ha fatto perire due di 
quei Re: ed ha penfato ad annichilare la mo^ 
narchia raedefìma . Crifliani illuminati de i 

fjrincipj del V'angelo, ed ittruiti di quel che 
la , fecondo queflti principi ^ lo zelo della Re- 
ligione; e fudditi convinti , che T autorità de* 
Sovrani è facra , ed inviolabile, e che non 
può efTer mai permenò di mancare ad effi di 
fedeltà} avrebbon eglino fcoffo il giogo deir ' 
ubbidienza , e prefe le armi contro di quelli ^ 
credendofi di far cofa grata a Dio? 

IV. Le Chiefe, che fono ftate prefervate 
dalle difgrazie fin qui d.nte, ne hanno provai 
te 9 e ne provano d^Ue altre, delle quali èpa- 
' rimente l'origine l'ignoranza; e che non fono 
guari meno deplorabili agli occhi disila Fede* 
* ^ Qiielli , che non fono itati in quei paefì , ne 
giudichino dalla Francia , ove pure , per coa- 
lelTione d'ognuno, è tanto fiorita la pietà, e 
tanto fplendida Ja Religione. Efaminioo fo 
ilato delle parrocchie, e delle diocefij ove i 
pQpoIi non fono if}ruiti con folidi Otechif- 
mi f nè colla lettura di buoni libri • Che frut-^ 
te cavali eglino dalle prediche, /ove ^ la 
maggior parte non comprendono niente ? Che 
parte prendon eglino nei!' augufto Sacrifizio 
dell'altare, di cut noti hanqo quaH nefluna 
idea? Tutti k loro libri di preghiere fi *rida« 
cono a un ufiziolo di cattivo guflo, fcelto da 
loro per la fola ragione o della piccioiezza del ^ 
libro, o della grandezza del carattere.* e vi 
lèggono nd tempo de' facri mifterj tutto quel* 
lo che prefenta loro il cafo, oppure una de- 
vozione poco regolata.* ora i (ette Salmi da 
effi non intefi : ora le Litanie , od akune 
altre preghiere, che noi) hanno veruna con* 
neffione co' mifterj , che fi celebrano, ed a 

«tti ia Chieia di^dera« che ognuno ii uoifu 

e col* 
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e colla mefite e col cuore. S'eglino non fanno 
leggere, fono ridotti a recitar la corona tanto 
nel tempo della JVIefla ^ che degli altri Ufi- 
z] . Non vi è certamente cofa più fanra delle 
preghiere , che compongono la corona ; ma s* . 
immagini ognuno, come poffono recitarle per- 
fone ordinarie» poco avvezze a penfaré alle 
cofe fpirituali , e che non hanno niene nella . 
loro mente per rattenere un' attenzione , che 
(cappa bene fpeflb alle persone le più iliumU 
nate, e le piiS applicate a Dio, quando ripe* . 
tono tante volte le mcdefime preghiere. Con 
quali difpofizioni, e con quali fentimenti di 
pietà y e di comj^unzione fi accodan eglino 
tali Criftiani ai Sagrameriti , de' quali non 
fanno quafi niente ì E come mai , piegati 
continuamente verlb la terra ^ poffon eglino . 
follevarfi a Dio , ed agli oggetti della. Fede, 
verCb i quali non fono richiamati coirajuto 
deir iftruzione ; mentre noi fentiamo tutto .dì 
i.Paftori anche più diligenti neir idruire i lo* 
ro popoli , lamentarfi della loro infenfibilità t 
e della fatica, che fi dura a voltare la loiro. 
attenzione verlb le cofe fpirituali? Ecco un 
piccolo abbozzo dello Hate delle Chiefe, di 
cui io parlo. 

Ma la pace, fi va dicendo, regna in que- 
lle Chiefe» Oh che pace! Tutto vi è addor«* 
mentato ; ed il nemico femina per tutto fen- 
za veruno oftafiok) la zizzania della fuperfti- 
zione, dell'errore, e del vizio; ed ili>uon gra* 
no è quafi foffogato . Non vi fi conofce, pec 
dir cosi, Ge^ù Grido fe non di nome; vale 
a dire, che non fi legge pjnto il fuo Vangé; 
lo, e che non fi fa che cofa fia lo ftudiare negli 
fcritti degli Apoftoli i mifterj , per mezto de* 
quali egli ha operato la noQra falute. Molti 
vi {x pafcoDo di faUe illorie ^ e di uificni , che 

Tuo- 
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Tuomo temerario fodituifcealla parola di Dio ^ 
e alle rivelazioni de' profeti , e degli A portoli . 
La Religione di Gesìi Crirto si fpiritoale, sì 
grande, sì augufta nella fua femplicità ^ vi è 
degenerata in una moltitudine di ieratiche erte- 
rìotty ed in fmttacoli alte volte ridicoli , a i- 
quali i popoli ftanno molto attaccati , e che - 
(parirebbero fubiramente, fe fi procurafle di 
difTipar le tenebre dell' Ignoraiiza col lume dell' 
irtru7.ione , ma neffuno (e ne dà pehfierò, anzi 
molte volte fi fa, e sMnf?gna il contrario. 

Per parlare con precifione, e chiarezza, la • 
lezione della & Scrittimi nelfó lin|tta della 
Chiefa è un mezzo per la faiitificaziohe dèl- 
ie anime : ma i. non è un mezzo neceflario- 
alla falute vper ogni forta di perfone in qua« 
lunqtie flato, e circortanza fi trovino. 2. Non 
è neppure un mezzo utile indiflferenteménte a 
tutti V in qualunque difpQiizione di meatte ^ e 
dt cuore rimangano ^. però lih mfi^ 
zo neceflario r Partorì , ed utilé alle pe- 
core , che dalla voce del Partore guidate'^ e 
poflono per la loro (Opacità ài mente , e xan- 
no per là loro finitici tà di cuore rititime van* 
taggio , e rawifare in tutte le divine fcritture 
conda^r.ata la cupidità f e commendata la ca- 
rità f che è lo fcopGT, a' coi' tèndono e la l$g- 

fe, e i Pitofeti*. Aggiungiamo antera, che U 
ezione della Bibbia in lingua volgare è fiata 
giuftamente vietata nel tepapo, che r^perien- 
za fiiceva' troppo' vedere , che la preiunzione 
di tanti infatuati di uno fpirito di vertìgine , 
credendo di baflare a fe fieflì , più di danno ^ 
die di vantaggio ritraevano da una tale let^ 
Dira e un tal divieto fuflfirte ancora* per tutte 
le traduzioni della Scrittura in lingua volgare , 
le quali o non foflfero fatte da Autori catto- 
iìcL pet dottrina e pietà riguardevoli 1, o , ben- 
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^ctè fatte da mano cattolica ^ pure o non fiano 
"efpreffamente approvate dalla Sede Apoftolica , 
ó non opportunamente fomite di note cavate da' 
SS. Padrr , e da interpreti cattolici • E' ben ve* 
ro però, che un tal divieto dopo la permiflTione 
prudente , e difcreta dal SomrrK) Pontefice Be- 
nedetto XIV* come* apparifce dall' aggiunta fat- 
ta air Indice nuovo pubblicato per fuo ordine , 
e confermato colla fua autorità Apoftolica , non 
avrebbe piìk luògo per una traduzione £atta da 
Autore Cattolico, che foffe o approvata da Ibi 
S. Sede , o corredata di note prefe da' Padri ^ e 
da altri Interpreti Cattolici : e con quella u^n 
nuot^o pabolo fi darebbe alla pietà di quei fé- 
deli, che uniffero la docilità di mente elafta-' 
bilirà del cuore per fare un retto , e falutevole 
ufo di una tal lettura. Ella congionta alle il1ru* 
stoni dé'Miniftirt della Chieià, da cui fi deve 
Tempre dipendt?re ^ concorrerebbe certamente a 
formare un Criiliano perfetto j e difpofto ad ogni 
opi^ra buona. Senza fuetto ancora abbiamo tut- 

; tàvia i Salmi di Davide, la VFta di Gesù Cri- 
fio , e molti riftretti della Storia del vecchio , • 
e nuovo Tefiamento in.lingua volgare : le quali 
traduzioni 5 fbm^te ancbe in Roma , fipoffo- 
no Ifegere da chi fi fia, infieme con altri libri 
di^ foda pietà ^ je di Tana dottrina ^ che fpezzano 

! minutamente il pane della divina parola • Noti 
mancano adunque i mezzi di ftudiare la Religio» 
ne; manca bensì la volontà , ilgufto, e T appe- 
tito delle cofe di Dio. E non poflìamo abballane 
za eccitare i fedeli a i^tieftoftudio della Religio- 
ne. Perchè gli uomini comunemente non Iona 
portati de per fe fteflTi a tutte quelle letture, 
che hannorapportQ ali' eterna falute , fa duopo , 
che ne fiano' ef^rtslti , q preflati , che ne fia 
fatta loro vedere futilità, e il vantaggio , che 
£s ne ilia loro ii^ gudo , e (e ne agevoli il mea^o» * 

Ci 
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Ci protefìiamo però ^ che ftimolando le 
perfone fedeli allo iludio della Religione , e 
alla lettura dei libri fanti , non intendiam di 
parlare « fe non di quei ^ che iì poiTono legger 
re nella maniera fpiegata di fopra« 

Chi poi crede di falv^are la gente colla igno- 
ranza, e non colla fcienza^ della falute, non fi 
accorge de' grandiflimi mali » che V ignoranza 
produce.* e chi mantiene in e(fa volontaria** 
mente le perfone • non conofce al certo T indo- 
le , e il genio della noftra Religione. Queila 
non ama » fe non fe di efferé conosciuta , e chi 
non fi prende altra cura j che di ritenere gli ' 
uomini nell'efercizio della Religione per via 
fola di ticnorcj e di pratiche elleraefenzapro^ 
curare di fiabilirgli nella vita Crifiiana per 
via di lume , di perfuafione , e di aniore , egli 
è molto lontano dal vero fpirito della Chiefa • 
Egli è chiaro e coftante , che l' efercizio della * 
nofira Religione confifie maffimamente nel? 
efercizio della fede , della fperanza , e della carità, 
che efdudono egualmente una irreligione ma- 
fcheratà, ed una divozlbne falfa ^ e fuperficiale • 

Dopo aver efpofte le prove dell'obbligo di 
fludiar feriamenre la Religione, non debbo dif- 
fimular le ragioni , che fi allegano .per difpen- 
iarfi da quefto ftudio • Io fon ficuro , che non 
vi farà alcuno, il qual non ne comprenda la 
debolezza , fe vorrà predare qualche attenzÌO« 
ne alle rifpoftet che io vi darò. 

Difficoltà eie Ji fitiìino al/oiòli^o di Jiudìara 

la JLelìgioìie . 

Prima. Difficoltà • 

LA maggior parte de' Cri fiiani dicono, che 
non hanno tempo di applicarfi a ^uefto ftu- * 

diot 
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4io. Gli uni fono troppo carichi d'affari, che 
gli tengono occupati dalia mattina^ fino alla fe^ 
ra «. òli altri» come aniAi / e-fe peirTone di 
campagna, ftanno applicate alle loro fatiche , 
le quali non lafcian loro un momento libero» 
Ove volete voi , dieon' eglino , che noi -poffia^ 
mo trovar tempo per quefte lettore # atieftòr* 
ftudio , a cui fi vuole , che noi fiamo obbliga-^ 
ti^ Dair altra parte quanti vi fono dell' ubo 
e deirartoo feflo, in Città ed m canpa^ , 2 
quali non* fantio leggere ì Quanti altri non 
hanno come comprare i libri , quand' ancha 
poti^flero trovare il tempo di l^igere? ; 

Rifpofts . l. RfAiafdo %\ poveri , ed t qae!«; 
li che tion Canno leggere, non fi pretende di 
obbligargli a ciò , che non poflon farev Toc* 
ca a^ Velcovi , a' Curati , a' Signori ^ a* rie^ 
chi il provvedere « bifogni fpirituali , e tem^ 
porali de' poveri ; a fare in modo , che vi fian 
dappertutto de' maefiri , e delle maeflM di fcuoh^ 
la ; a didribuire de* libri di pietà , m coloro \ 
che non hapno il comodo di comprarne • Toc* 
ca ai Curati principalmente a fupplire con 
delle iftmzioni di vivi voce agli affitti , the i 
loro parrbcchtani non pcrffono «Mr» dalla leè^ 
tura. Finalmente quelli, che non poffono nè 
leggere , nè comprar libri ^ debbono [ oer aue- 
ito appunto aver fin maggior ardore d'^afcoita;» 
re tutte le iftruzioni delle loro parrocchie, e 
delle altre Chiefe, ove fi fpezza il pane della 
parola di Dio. Oueda buona volontà farà poe. 
eifi le ved deUe Iettare , che non poflbn Wv 

II. Quando ancora io concedeifi , che vi 
fieno certe profeffioni le quali non lafi;iano 
tempo per lo flùdio ^ di cui parb': fi tat pei^ 
ccmttdermi) che^i^^refta contottociò m gran- 
diffìmo* numero di perfbne • le quali non ne 

ì^gono difpenlftte - nn u mancwya ^ 

T^m I. C ICBh 
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ttnipcy . Tutte' le perfene mitótaH ; tutte le > 
donne , le quali non hanno altre occupazio--. 
che le cure dojfneftich« ^ leJktro ngli^ ./T 
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5 ^ giovani ^ che al» 

a. loro flud) » o che non hfiTtxK} aococsi forefo . 
4kua f <tf ti$o i> che §Ii obblighi a ^ cene 6cca«: 
paziobi ) ^aafi imd *i (ervitori ^ fopr^tutto del- 
If gran cafe: tutte quefte perfone hanno dèli 
fiètpjp d' avanzo , del ftuale.nón favia bene-, 
%(ro ch« cofe Btn 4 e nov haniior lootivó dè 

difpei^krfeQe certamente. Ma io lafcio quefta 
riporta per trattenermi fopra d' un' aUra gik 
{[èneraley e che opn amtnette replica. 
yllh }» là «avo dah' efempio de^ Proteftan*: 
1 abbiamo veduti molti di noi efercita- 

»e ;Ìe medefime. profeAioiii e. ocUie città j q. 
nelle «ampagné^ > Eppure eoiAiiifiiiaiido': énh 
jéìi: gran Signóre fino air iófimo villino ^ tut^ 
ti fono molto bene iftruiti della loro Religio- 
(le. Leggono la facra Scrlttufta^ fì dercitand 
asU! ioipantrla ^ mme^ e. né pofledQiio:nK)t*« 
te parti > cctthe i Salmi • ed il nuovo Tefta- 
ìnerttt). Così fegue in Inghilterra, iri Olàii^ 
4a.v ^^Hi. Uit.^i i jtoefi proteftanti della Ger^ 
Inama/ CfiQB dunque i figliuoli dilla Xhiefii 
'Cattolica poflbrt rtiai pretendere , che le lord 
Igitich^t fi /lofo occupazioni . tolgaa.l^o alt 
'foluttimnfee il C9i|pé di Hudiare la vera Re« 
ligiòney tnèhtre.che i loro fratèlli fepàrati da 
:ÌQro tìcT; W in rhezzo 

jmsii Imh fsÀkfkoi per apfirende&e m iUàifiM^ 

IV. Ma iHón ufcialnQ dalla Ghiefa. cattolica 
4^r cc5nfbnderie la yaiia.fcuGi ^ colla quale 

* amami dl.d»9)prirfi jtatiti Crii^ Vi fonoi, 
l»aiti«^U»inente :di là èi' mdnti i nwki C«ttH 
ilici d ogw «oadÌ£Ìon«^ d'ciìu BàiD^^^ d'ogmi 
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meftieró . i q«alì fono afFeiiottati(%H alk> 
(hidio delia itei^ionev la. •lemim della paHi* 
fnA àd Vtkgsìm iaum 4e bro delizie Ut 
portano fempre addofib i e fanti fìcanq ttitti 
1. «omenti liberi colla lettura di .akanl vtu 
fccti di qtieto (àcn lAn^ Qpam fìe cbif* 
wl'lc hanno 'kiiUóioteo duefta pratica tra le 
Rovani iavoraitti , che faticano fotto i loro 
«echi ì Una boona f arte del gioMo viefte òc^ 
mpaiteodatlè Mkra di fiiecà , e - éiSSk. rttìta. 
dei Salffli , e delie preghiere déMa Chiefa 4 
Tutte quefie pcrfone non rrafcurano dckìò 
éatiche d«Ue>loio ptoifelEoni e Ixn ire ne 
de-aAcnm-di qoeAi^ «niinsro , chè 1*. appli« 
catione ad ifmiirlì fia impoverita. ^" 
:- V. Finalalente fe vi foiife alcano , chà tCdiO- 
k.iè^reàSuo dall' iftniirn «olk lettoift , th^ 
hKé eertatoente ^etli , die non fatino lef^ére . 
Tuttavolta ve ne fon molti tra «ffi ^ a' qu^ 
ira ài mesa» è pofiibile, «cita fèn$^ inefcofiì» 
biU) & egliiw tm ne pnGmu&i MMtttdh^ 

che non poflbno co' loro proprj occhi , lo pof- 
fono con quei degli altii^ ^> mi dh^Pe : 
M« ho insparato m hkgete . Egli è& OetìMlib> 
ce A lc<Mwli i w> quegli , che fik ^oefta <^bi«. 
done (i): ed ecco ab, eh'ei vi r^^nisì: S» 
voi non fapfte i^g^e y non pùtet»pe^ò fctifàu 
vi dalfenttni ct^ rAr ^ Jmiéiem:S»Gke^ 
tié 51 Gratode in uno de' fnoi fcraioiii , t Ome- 
lie, Tiferifce '« mK&o propello tm fatto ada- 
mirabiie ( ìSpm» <f«ìé» panin i m |i 
pkffa ptr-imimrt éh x:mafir M S. Clementi * 
tn era nn pcroerò chiamato Sérvilo , dà rMdtf 
<»» voi cmufàuto come da 4n*\ vht Ìw//« ■ fttm 
povertà tm ftcHró di mui^y r »6* -^riJia 
^laituf .mmm fonduto impòìenti » pmfkiiea . 
•^(9 non fotta neppurt al%arfi ft4 inttb ; mn 
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avea fe mn la fua madre ed ti fuo fratello 
per /ervirlo: fi tutto ciò c,h\erfóttva raccogite'-^ 
re ai limofine , h dj^ribuivM per te lero meni 
ai poveri . Egli n$n /apea leggere » ma avendo 
comprato ^ la fagra Scrittura , fe la facea leg* 
gere continuamente 4f per/one ,wtf4uofe ^ dìme^ ' 
acche f avea Imparata terfettamenee , qum^e 
egli n era capace^ bencM come ho già detto non 
fapejfe leggere . ' * * 

' A.queuo efempio riferito da S. Gregorio b> 
ne aggiungei^> un altro , che é de' gionti tioftrì • 
Io l'ho fentito dire da un fanto Prete , che 
andava di villaggio in villaggio a diftribuire 
delle Vite di G. C> eh' ei dava -a < buoniflimo^ 
mercato . Un Manifcalco , the non fapeva leg^ 
gere y venne a chiedergliene una . Che ufo ne 
iar^te yoi , gli d>iSe*ii Prete,, mentre voi dite y 
che non fapete lejfigisrie? Signore^ rifitofe^iie^ 
fio buon juomo ^ io^ me la farh leggere da qual-^ 
cheduno ae\miei vicini • Ed aggiunfe una cofa , 
,che dee confondere moke poiane , chtf fono 
taeir ifteifo cafo di lui ; Quando iet ho anaiehei 
JìtCy diis' egli, perlit quaTe bifogna^ eh io con^^ 
/hUì t miei Jirumenti .ed gjtre JcritUtee. fo ben 
.trpvare atiéricheduno , che rnì faccìa'MeJhfmH^ 
vào: farò lo fiejjo perijiruirmi dell affare del» 
la mia falute colla lettura della Vita del mue . 
Salvatori , e , delle fue divine, prediche • 

ló poflb'beiìé applicar qui eiè^ cheS.Agó« 
ftino dic)?ya a fe fteflb in altro propofito ^ Tu 
non poteris y^égHod ijii ^ & ijìaì Tu non potrai 
,§eiel che h/nnm fotuto guejii e q^éU ? Perchè 
^non^ potremo coi • quache poflono? tante-, alttre 
perfone deli' uno , e dell' ^Itro feflb , jpofte nel- - 
t je m^defime circofUnze di noi ^ .CoQ^eiTiamola 
€^aie%^ non è tempo t nè ì mezei t .c^i^ 
ci mapcapo » ma la voglia • Si trova tempo per 
ogni cofa j fuorché per Tojpera la pià neceffa- 
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ina di tiKta . la vita • QuegF iitefli ^ che dioond 
* di non aver tempo per ifludiar G. C. guanto 
mai ne peidono in vifite , in converlazioni 
inutili y m vani pa (fa tempi , fénza parlar di 
quello ) che mc^ti paffeno in divérrimenti pec- 
caminofi? Si trova tempo per gli efercizj del 
corpo: fe ne haperinoparare a ballare , a can- 
tare 9 à tonare, a cavalcare*) a tirar di fpada .* 
fe ne ha per cercare d* ornare il fuo fpirito 
collo (ìudio delFìftoria, e delle fcienze uma- 
ne. Si tratta didudiar la fetenza della falute^ 
di af&ticar(ì fecondo il premei ko di G. per 
dare allo fpirito, ed al cuore il nutrimento , 
che non perifce, ma dura per la vira eterna, 
non fi trova pih nn moniento^ Si ha dell' e- 
mulaziòne per tutte le cofe; ma per quella , 
che più merita tutto T ardore de' noflri defide- • 
ri , fi ha della freddezza • Quindi fi trova > che 
^dopo profondi Aud;, lunghe ricerche, e penofi 
travagli ù fa tutto ^ fuorché quello, die piii 
importa *di fapere, voglio dire il Vangelo di 
Gesò Grido* * - 

Ter tuUkmo parlanoo de' Criftiani , diceva 
di loro C I ): F/«»f , non na/cuntur Chrt/ÌM'^ 

I ni : ì Crìfiianì non nafcono talt^ ma diventa^ 
no • In fatti fi na&ev^ allora nelle tenebre, e 

' negli errori del Paganefimo , e (i diventava CrU 
ftiano, conofcendo quel che fi faceva per per-* 
fuaCone* e per lume, ifiruendofì delle verità 
.del Crimanefimo. Oggidì avviene tutto il coq«» 
trafio r.not nafóaino Crtfttani < io poflb ben 
parlar così , giacché nafciamo nel feno ^1 
Criftianefimo ^ e nafcendo riceviamo il Sagra* 
mento, che ci h Criftiani ) nói nafciamo ^ 
dico , Criftiani , e tali non diventiamo • 
Noi fiamo Criftiani, come faremmo Maomet- 

[ tani , fe ave/fimo avuta la diigiaza di nafcerc 
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in un paefe, ove fi faceffe pfofeflìone delta 
ISleligione di Maoru^tto • Non è un amore 
lominatai quello ^ che ei tmie attaccati alla 
Religione di Gesù Grillo , ma bensì un abito 
cieco * Giò r che Quefta Religione ha di gran-* 
de» di ibUdo, e di divwo;, « è ignoto ^.eper 
tulto il tempo di'tcAra vita ignoriamo t éo^ 
veri eflenziali , che ella impone » come- le ve*^ 
jità capitali^ che ella infi^iaa. 
. Secónda^ difficoltà. A che giova ) dicono( car» 
tuni , quefto ftudio, quefle letture , qoeBe rt^ 
^eilloni , di cui fi pretende che ci fia T obbli- 
ga? Tutta la Reiigione-f tutta la dottrina de:U 
^a falQce fi riftri^ne in tre eofe » che éa tutti 
fi fanno : I mifterj , e le verità ^ che fono T o^-f 
getto della Fède, contenute nel fimbolo degli 
Apostoli beai » ch^ fi debbono afpeìtaie col'* 
la (peran?a« e chiedere colla preghfeià^ aon^i^ 
prefe neir Orazione Domenicale : ì Qovexì y 
che fi debbono adempiere colla carità « racchiur 
fi ne i corriandameati: di Dio , e d^ììi Chiefà • 
Szffpìzmo W Credo j il Pater ^ il Decalogo, ed; 
amiamo bene Iddio ; non bifogna niente di 
{^ih per falvarfi . i^f quefto dice Agofll- 
(i), che coJiUi vii^wi^é^^bjlito neUaf^ 
de, nella Speranza , e nella Carità, e vi pe^« 
leverà itnmobilmente y non ha bifógno delfe 
.Sg^itmre ^ k opn fk per iilruire gli altri Ho^ 
ma Spi , GJiarìt!0te /mk^ììms-y eafifjiiB 

tnconcuffe r^hi^s non iìfdìifei Sctipiurajtum ^ 
nifi ad alias inflruendo^. Per quefto, aggiua- 
&i eglii^ imlli VKC tra iSolttati^ avendo qu9- 
m tfè coie , pa&no^ la loro^ vita feasa lifaùri 
Itctque multi per hac trìa j etìam^ in /Qlhudine 
Jyi€ codtciÒMS ^iiviinJt . , . 

Rifpo^ ./SXMm^ fMurte della 

'.prc^pfla difficoltà . * 
' ' ^ I. Si 
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DtLtM OomutA Bi -G/C. ^5 

I. Si dice». che tutta la Rdiieicne fi «ontia» 
'i.e nsi Credo Patw ^ e.B^comandamen* 
, «ti 4i LJM» . Io acaixmo , che vi fia tutto , ma 
non tutto VI è chiaro , nè può.eflerlo:, fenzk 
wo audio ferip, che ci fviluppi, • bimoAri 
nimutai^te ciib che vt è' contenuto in fo^ 
Jtanza . Onde non fi può dire , che chi non là 
.-litro-, che il Simbolo, l' Orazione Domeoica*. 
àe» ed i CoraaadameBti ( yi aggiunga am- 
«ora Te fi 4wole , le definizioni de' Sagramen- 
ti ) lappia la Religione; comejion fi può di- 
re , che un uom© fu iDibrmato di Roma >. 
.Oliando non 1 lia veduta fe tión dalia .cupola 
di . 5. letrn , o dalla cima della montagna di 
Montecavallo : di lì fi è potuto fargli i^ere 
J elìeofione di quefta gran.dttà , e fargli, ©f. 
•f 'l'are 1 fijoi prmeipali quartieri da' campanUi 
4eUe Cftiel^ , eh? vi fono fituate . Ma quan- 
tunque CIÒ , che egli ha v«dut« , ìmccÌ^ 
-tutte le bellezze, e iti su^m^ìuàmi, può 
-^li però dir* d'eflerne bene informato Un 
Jòreftiero, che npn l'avelfe vedota, f« jua in 
quefta maniera , fer«bb' egli molto piil' Àvantì 
-dcgU aim /«» «ompatfiDtd , dimon fono 

Come dunque un Cri- 
ft^nopuò mai dàrfi a credere, càe gli (baiti. 

P«[i?Pf7Ìa Religione i.d^avwlfiHHHato 
j. teftr Credo M Pàtir, e del ' DeSogo! 
-lotto pretflia, che vi fi contiene in foftanza 
-tutto ciò, che fi dee crede» colia Fede,, afpet* 

Sperwi»;, pratioéfi^coli» Carità f 
5J*"*n"* ^* ^"'^v' dirà uno, ed ama 
MarV/* "^ "^^ che. ^ «««««io 

. Non confòftdiamovte «ofc ... Chiunqw noli 
Ite alo» mezao d' acquiftare dè'nuovi lumi o 
«Jla-^ lettura , o colla voce d«' mìniftri della 

>t:.mela *.iiift;ae.hafnaitn)i^i« jm^- '^defiderio 

■ C: 4i nel 



5^ Necessita* 

nel cuore: che fa a mente il Simbolo, ilP/r- 
ter^ i Comandamenti di Dio, e le definizio- 
■i. de- Sagrameati , e che intende il fignificato . 
delle parole: che crede con fempHcità le ve- 
rità, ed i mifterj , che egli fa , e che rende 
omaggio con una fommiffìone fenza riferva 
anche alle verità , che <gti non fa ancora di- 
ftìntamente : che afpetta , e chiede cen confi- 
denza i veri beni ; che ama Dio , e non ama 
•vmiB* altra cofa , fe non in lui e per lui ; egli 
-è . fuor di dubbio , che un tal uomo è nellaj/ia • 
;dèir etema falute , e che fupererà nel Regno 
di Db molti Criftiani piìi illuminati di lui , 
ma tneno feddi ^el fiiguire i loro lumi . 
* Ma quefto non è qurilo, di che e fi trat- 
rta . Si tratta di fa pere, fe colui , che fa a me- 
moria i te(tì , di cui parliamo , e che intende 
-àalMNlinente U feofo delle parole , poffa^ ku 
jnarfi qui , fenM voler andare piìl awtiti ; fe 
egli fia difpenfato dal cercar di fapere piìi a fon- 
do le wità ,-.delle quali non ha che una leg-- 
geriflki» tintura ; fe gli fia |>craoeflbdi trafcu- 
;rare i mezzi d'iHruirfi, che la fjrovvidenia gli 
<prefenta , e ciò col preteso , eh' ei ne fa ab- 
■taiknaa per falvarfi .• s' egli ama bene Iddio . 
Eccó quello, che btfognarebbe provare , per bpt- 
tare a terra ciò, che ho detto circ»: la nec»- 
Jìtà di ftudiare la Religione . ' . ■ „ - . 
j Non fono precifamenre i foU.temi dello Ipi- 
rito quelli , che ci fentia<ànò ina Bens^i 9^ 
more di Dio . Non vi è cofa pib vera ; ma egli 
'it veiX) altresì ♦ che non fi. ama Dio , fe non a 
proporzione » che fi conofce n»diante il Juaje 
una Fede pura , e che auefto loaw della «ò- 
gnizione di Dio, fecondo l'ordine ftabilito da , 
lui medefimo , fi acquifta , fi conferva , fi ac- 
crefce ; e fi perfeziona par 'via deli' iftruzione, 
della lettura , e della nàeditazione deltó ,vwità 
: . . . " ■ ■ • divi- 
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divine . L'amare Dio confifte nel fare la fua 
volontà, e neir offervar la Tua legge (i).- Pa# 
iubet mandata maa /«-oéf ta , 

we. Ma per fare ta volontà di Dio • 
bi fogna conofcerla ; ed ella fr conofce col nu- 
trirfi della fua parola, eco! riempirfi della fu3 
3L€gge r ed il Savio ci* dà miefto guftó, e qua- 
fto ardore di rrempirfi della Legge di Dìo 
come una prova . che fi ama ( 2 > Qhì àiit- 
guìtt euntf replebunutr tegg tpjtus, . 
- Io tion temo adunque d' alferire , che un 
Criftiano , il quale fi riftringa volontariamen- 
te ad una cognizione di Dio così fuperficiale ; 
e cosi imperfetta , come quella , di cui parlia- 
mo,, non ama Dio nel modo, che egli vuole 
effere amato . Non fi ama, quando non fi ha 
gufe per la fua parola, e non fi ltó affetto t 
tutto ciò , che pcrtr ferci penfare à lui ; ram- 
mentarci le opere della fua potenza , della fua 
^tuftizia , e della fua mifericordia ; eccitartte 
in noi fentinaenti di Fede, di giatituIlHe , ed! 

5^. lf*.««n?CTe fempre più ne'nofirì 
cuori II defiderio de' beni eterni . Tale è lo 
itato di tutti coloro, che ci dicono eflbrebafhm-- 
*«» ch'eglino fappiano il Patèt^ ed 11 Credo. 
• Ilt Veniamo ora a ciò, che dice S. Ago- 
Ittnó, che un uomo fiabìlito mila Fede y neU 
la Speranza , e wHa Carità , e che vt per/e*- 
vera • mmobilmenti i nrn ha bì fogno delk 
Scritture y /e non per ìflruire gii altri , Que- 
ite.- paróle* bene intefe non dicono niente'^ 
J^^ario a ciò , che. hoafiorito- ciirOa fe necef- 
in* *-*«ttfr^ia -Religione . Non vi è fe 
non k Fede, la^^ Speranza, e la Carità , che 
Jjano aiTolutamente neceflàrie per la fitkte oii- 
c*» j5JlweflB tfe tìofe i ha tutto: e eh» ha 
tatuali mtoJeirta quelle tre cofe,.nGn ha ni«Rre~. 

■• ■• • V ■ C 5 • •: ^ Si ■ 

■ (0 /9; 14. M. c»> isti, u'19, ; 
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Si può. daniwrfi eoa le pratkhe efleriort di 
Religione , col ricevere i Sàgramenti-^ con la. 
lettura e la fcienur- d^lk ScHCtiiw ^, ma noa 

rira . Laonde fqbitochè fi fuppon^ , che un uo^- 
](DQ fia. folidaaiemQ ed iiOMOok^iliaieat^ fiabili^- 
tQ« m e/r^ » mconct4^ tttìn^r lutrò 
ci^ 9 die è a (follia niente neceflario per fai'- 
varfi\.. In tal foppofizione quand- el non po* 
tefle ne^pur^ hi^ i^a fola delie opere- di^ Rew 
ygioae cqnfiaisd^te , msevera alcuBr Satfra-. 
ijieato, nè fentire alcuna ifhruzione, quand ei 
non leggeflb nè atjqQ.un fol ^ libro • e neppur 
4iiellQ d^'l Vangelo , tottsavia- fi falcerebbe j 
j^chè b Fede » la- Speranza , e la Carità^facu 
no ad cfTo le veci d^llé opere , di cui elle rac« 
9}i\udònQ ili d}^4(SiÌQ Cesìt Grido (upplifce 
Ò9l)a iiia 8|rawi al rice\^ifnento de' Sacramentrt 
qpi conceqérgH ciS , che è il fine dell' iftituzio- 
fiè- de' Sagra menti , cioè la fermezza della Fé- 
4t;iL t*^(tx>bilità della Speranza t e la fierfe^ 
V^nma n^ila dittà^. L^uftaione ìnterbre del» 
Ip Spirito Santo , che abita in lui , i' iflruifce 
di tutte le cofe : e la CarM ^ che è , per co« 
sì dure « la paflfione dooiinàtite del Tuo cuore ^ 
gli renoe il pen/iero di Dior^ e éeUà fiia leg^ 
ge sì. familiare e sì prefente, eh' ei fi trattie- 
ne la eflb e.giompt e notte; dknanierachè fé 
di aveffe bifògno delle ScrilQlve ^ queOo* md 
(arebbe fe non per infegnaf e aè pM0ìmo ^ e 
PQT condurlo per^ueda (Irada alla Fede alla 
lIpeKanza) ed alfe.Gàrità* ,C i ^ ^ ; ^ 

jtfa quantungne U fiikitP tatt^^fuM 
ceflariamente , ed intaìutabilmènte da quefti 
mez?i y poiché Pki fonunamente libero nel-- 
la di(kì{»txu9Pe' 4dtt^ &e graz» ; contuttoctib 
egli è ceffo » che mondò rondiiie àsi efibt fta» 
bi]}ip> il dono^ 1» coafervazione» Taccrefci- 
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iMntdjVe la perfézione delU Fede , della Spé- 
♦anea , e dèlti» Cairità fótto atfliàate air iftru- 
•«onè eftenore , alla lettura, ed alla medita- 
7ione della divina paròla fpi^ata nei libri di 
pietà , al riceyiwcqto de' Sacramenti) allàpra^ 
nei delle opere buone.* e per confi^uenza 
non è permeflb di tra fcurare veruno di quefti 
•mezzi , fenza difubbidire a Dio , e fenza di- 
partkfi dal fjip ordine pféendò dalla vìi- CO'' 
•Btóne, per ài quale egli conduce gli nomini 
•alla fa Iute. Onde è veriflTimo,. ed efattiflìm© 
%ib , <k^ dice S. Agolìino nel paOb* citato : 
-ma che cefà ù pub egli ceocludeme a favore 
dell Ignoranza? ' ■ 
IV. Non è ad eflà piii Éivoxevole ciò anco- 
n , .ette quefto Santo tgftunge d!l molti SòU- 
■Ur) , I q^aK palikvano là lorp vita fenza Ijbri ? 
V quefti.efempj nei^guiffe, non e£- 

fervi obbligo pe' fedeli . d' jftrujrfi dellà Religfo^ 
«e con tatti 1 f^e^zi poiTibili , 1*0- de' quali 
Twiinjtpalm?nte fi è la lettura , e là meditazio- 
■ne della parola di Dio fpiegata ne' bupni libri 
a potrebbe anche eopólud^^ con im libile rrn. 
ì»oeimo , noih efferé imo obbligato , nè a tro- 
nelle adunanze ecclelìafìiche per la pre- 
ghiera , per le i(lruzioni, e pel Sacrificio ,nè 
^ ^ fantlffima Eticariftja , neiiìmeno 

«r Paiqua , nemmeno alla mprte Ppicflè Ci 
e veduto de fanti Anacoreti , eh? non andava* 
no mài alla Chiefa , e che paflavanò 'molti aifc 
m , è qualche vòlt» tutta làr lóro vita fenza 
ricevere il Sagramento del Corpo e del Sangue 
di Gesà Crino . ;S. Benedetto flette tre amS 
jel deferto di Subiacó lolo r e talmente Jòntanò 
w* eommenno degli uomini , ch'ei non fapevà 
nemmeno m che giorno cadefle la Pjdqua. $, 
Antonio pafsòi vent' anni • rinthinfo in un v«i- 
<nio caftello,. fenzàrvedér per^a . S. Pàofó prf- 

Q 6 mo 
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mQ eremita viSe pi!:iid'4>ttaiit! aBniin iina gf0(« 

ta , fconofciuto a tutti , e morì fenxa w av^ 
chiccheflia per acomijiiftrargli i Sagramenti . 
-Santa JMlaria EgixUca fece deferto una pe^ ' 
ni tema di quarant' anni , e noti ricevè T Etk 
.carillia fe non alla morte. Vi fono molti aU 
,iri efempi fimili* Or ^uel, che fi dirà per ri- 
gettale le.confeguenze, che perfone poco il- 
luminate^ o mal intenzionate pòtrebbero vo- 
ler tirare da eflì a pregiudizio dell' obbligo -ge- 
nerale de' Fedeli alle pubbliche preghiere,, ed 
alla partecipazione de' Sagramenti, io lo dt^ 
rb con più forte ragione a propofito dello' ftiH 
dio della Religione • L' eccezione non dillrug- 
ge la regola / .e le vie ftraordinarie , per Te 
quali piace a Dio di condurre alcuni de] fuoi 
Servi y non difpenfano gli altri dal feguire la 
(brada comme ed ordinaria ^ ^cbe gjli na loro 

fegnata* - • L • * - 

II. Ma quefli Solitarj , che al riferire^ di- 
S. Agoftino vivevano fenza libri , vivean' e- 

S lino come tanti Criftiani , de' quali fi .pretesi- 
e giuftifìcar V ignoranza col loro efempio , fen- 
za penfare nè a Dio , nè all' eternità P Nott 
iftavan' eglino anzi occupati in quelli grandi, 
oggetti ^ E non aveyan* eglino lalciato tutto 
e. non vivevan'^lino" lontani dai Moadd% ap* 
punto per avere tutta la libertà di penarvi ,' 
di pregare , di lodare Wdio, di prepararfi alla 
morte, e di fofpirare verfo i beni della vita 
futura ? Stavano fenza libri ; ma non perde- 
vano di vifta nemnf>eno per un fol momento 
le verità, le regqle ,,je le malFime fcritte ne 
libri fe ne nutrivano per via ^ una profon-» 
da meditazione , e porgeano orecchia docile 
alle parole della grazia, che il Maeflro in- 
teriore facea loro fentire nel fondo del lora 
iiuore • E' eg^li queftò lo flato dì quei Cxì&i^ì > 
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che credendo di (aj^eme abba[lanza , quando 
hanno nella , memona il Pater y il Credo ,, H 
Decalogo^ ed alcune rifpode derCafechifmo , 
ftanno volontariamente in una ftupida ignorane 
za y ed in una peccaminofa indifferenza circa 
le cofe, fulte quali gli antichi Solitari erano 
tanto illuminati, e delle qua^i aveano sì rt- / 
pieno lo fp rito , e sì penetrato il cuore? • [ 
. Terza difficoltà. Vi è del pericolo f fi dice ^ 
nel. rendere i femplici Fedeli tanto dotti nella 
Religione. I loro lumi danno ad effi un* alta 
opinione di fe medeilmi » ed infpirano ad elH 
del difprexzo per quelli , che fono itieno ilio* 
niirati di loro.* parlatto della dottrina cri(lia« 
na a diritto , ed a traverfo ; e decidono di 
tutto con una libertà 9 o piuttoflo con tm'ar- 
ilite27a fcandalofa / fottomettono al^e^an1etu^< 
to ciò, che dicon loro i lacerdoti del Signo- 
re y le labbra de' guali fono le depofitarie del- 
la fcieoza^ e da i quali debbono effi ricevere 
la fpiegazìooe della^diegge. érvina « Quetto è 
quello , che fi offerva^ foprattutto nelle perfone 
dell'altro feffo, cl|e ^'intrigano a leggere, in- 
vece di . reftringerfi a cucire, a- lutare 5- a- prci^ 
der cura delle cofe di ^caia • * > 

Si parlava or' óra de' Proreftanti y ma ilio- 
ro efempio* dice alcuno, non è egli deci fi vo 
contro IQ' itudio, di cì3Ì & pretende di fare uA 
.obbligo ai Fedeli? Si vede regnar tra di lo- 
ro uno fpirito di difputa , di orinazione, é 
d' indipendenza ! inrooipatibile colia fempiicità 
della Fede , e dirett«iente o:ppofta alPnmiltè 
Criftiana . Eglino non ifUnliano , per quanta 
Ipare , la Scrittura , fe non fe per cercarvi 
con che far guerra alla dottrina cattolica , b , 
. con- ^ che di miderfi • con tiro • le > ragion f ^ to! le 
.quali vengon preffati a ritornare ali* unirà . 
Moa CaLrebboa' eglino più docili^ s' eglino &>flero 
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meno dotti'?/ E non fi troverebhon' eglino paii- 
difi^odi a fottomettere il loro giudizio air au-* 
tprità» della Qhàtfà t k la* lòio orefefa fcienza 
^hoo ave(fe loto Citto. pradefe il cattivo tfbito. 
di fonometter tutto al lóro giudizio?^ 
{ • Rifp^a . Per sroceder con ordine, Jo^fami- 
^erb Df loaa queda propofiztene ; dipoi rifpond^p- 
rh alla pro^:, che fi pretende di cavare dall'* 
indocilità y che fi rinfaccia ad alcuni Fedeli 
p finalmepCQ dliOOÌ)rerò « che non fi {vuò coa^ 
4udér iiietite'ck quella dè' Protellanti « 

I*. Si aflerifce , che vi è del perìcoh nel ren^ - 
Jere i /empiici Fedeli tanto dotti nella Relipìo-' 
ne . Se .con fuetto s' intende , che vi farebbe- 
iteir inconveniente ad-efertitare i femplici Fede- 
li , mercanti • artifii , donne , e zitelle fopra^ 
io difl^cpltà litterali e gramattcali della Scrìf- 
.tura , a prof(»dMeli nelle qudfUoni afhratde 
ideila Téologia y e nella rictrca , e difcuffioifé 
.di vari punti di Cronologia ^ e d'Iftoriaiy io 
non he niente che dire». Ma non fi tratta di 
^ue(ìa (brta di ibdio : e me ne fòno^ efprefib* 
.chiariflTunaniente fin dal principio di quefto . 
difcorfo. Dair altro canto qu^^li, che fanno 
la propofizione, che io efamino, fanno benilE* 
iimo in* cofcienza , che i Fedeit , i qnali non 
fembra loro a propofito , che fi rendano , co- 
me, effi dicono tropea dotti ^ non penfano 
jnolfo a tiitte QueOe ricerche , lé mali non 
fan per loro ^ Blfogna dwi^ne per onttare 
terra quel , che io ho ftabilito , che fi dica , 
^ fi provi, ch'fgii è pericolofo p;^' femplici Fe« 
• d^li avanz^rb nella cognizione di Dio , e di 
Gesù Crifto. Bifogna, che fi dica, e che fi 
provi ^ ch'egli è più ficuro per la loro falute 
.u paffar? tuita la ioio. vira fenza faper al- 
txo, che i primi dementi drila Fede crifti^ 
i Q ih« fi ^pongono, ad un gvidenle peri- 
> ' colo 



cdlò di perderli, p Y la fnperbia , o per la o- 
flinazione^, fe fi. perfuade mercante^ a 

^ueU^j|F»(b, a ^ella donna , o zitella d^iin* 

E 'egare i* momenti che il fervizio divino , e 
irruzioni pubbliche lafdan loro liberi le 
domeijbiche ^ e le altre fdfte , e i^uellr ancora/^ 
che negli altri «br^i poiTàso» tubare ^lè oo* 
cupcizi.oni'^ Jel loro- (lato, in ifhidiar? i mifte- 
r'ì y e le verità della Religione ^ i loro obbli^ 
ghi y e là perfezione- del Cridiatrefimo nellk 
yitajdi Gèrà< Crt(lo t.e-iieÌ libri.,, che folidày 
piente la fpieg^no . 

. Mentre afpetto la prova d'un si ftraao pa* 
fftdptfov che fi mafchera fottor^ altrt ina&iew 
4i parUre , pwchè fi ha roflTore di lafciarlo ve- 
dere tale quale egli è ; io fuppongo , che -fi 
-^noaaxii ai S..Paola, Te fia^più utile ai fedeli 
rare% a^iLooii fapefe fe non fupeffifeia- 
. xn^nte te grandi e fublimi verità della 
Religione di Gesù: Criftovcbe l'efiferne iftnii*- 
ti i e $ egU.i m feguire V intenzidoe del iitf* 
fta^ Salvatore ) il tQg^te^ loto i mezzi di cr<?- 
fòre in lume , ed in privargli delle cognizio- 
ni,, ch^ poflbrKj contribuire affermare in eflfi- 
una loda pietà:- E csaxx^ «he TOfe riffotid*. 
rebbe & Paolb ad ima tal domanda? ' > 
. Pèr fapere quale farebbe la fua rifpoda b;^- 
(ta leggere, ciò » «he egli feri ve a i Cotintii, 
«agli £b|iei (tyi h^^mn hè pò$uto, die* egri 
a* primi , .^K//jfr^ a mi ' come ad uomini ftìrituit- 
V ' f^.^^ ^ peitfone ancora, carnali : v cmei$ 
t^m^m in G^sà^&iliù. lo m^ vi ho nuirhs 
£t<jmr]4i fitierf^^non'cli carni foli de ; perchè 
V^$4mn w eravate allora capaci . ed ancQ al 

^VàLS^ è^ri >tte , col quale era egK 
Pbjliig%tO: a xwforgh come bambini ? Egli 

P— «.^.i».».» fi-Cffl*- 
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è evidente^ non eflfer altro ^ che i primi ele- 
menti della Dottrioa) e della^ Morate criflia- 
Dd) acquali bifognaVa rimettergli.; perchè Io 
'flato dMnfanzia , cioè di debolezza, e d'igno^ 
ranza^ in cui fi trovavano ancora molti di lo- 
ro , gli rendeva incapaci dr fentire rvilu|)paref 
e profondare i pih alti' mKler) \ Quefto era 
un nutrimento lodo, che bifognava riferbare 
Critliam più avanzati ^ e più fpirituali di 
loro . • \ ' r ' 

^. UApodoIo adopfa fifl^efla compftmione ^ 

parlando agli Ebrei (i).- Noi avremmo molte 
co/e da dirvi {e /òpra il Sacerdozio diMelchi'^ 
/edeccB^^ e /opr0 quella diCesà Crijio ) ma ellt 
/ano difficili a /piegarfi , a cagione della yoflnt 
lente^a , e della vojira poca applicazione a 
/enf irle y perocché laddove,^ aite/o il tempo ^ 
fihe vi stfifui/ce yvoì dcvrejie e/fef maeflri y 
étV^te ancora bi/ogno^ che vi s\iv/egnìno t pri^ 
mi elementi della parola di Dio : e fiete g$un^ 
ti. a /egm y cH é npn bi/qgna darvi /e nandet 
iattty e' non un nutrimento» /odo. * 

^ Paolo adunque , che rimproverava a mol^ 
ti de i Fedeli di Corinto, e di Giudea, IW-^ 
fere ancora ridotti al latte de i beinibinì ^ ^ 
che defiderava, die eglino fodero tanto forti ^ 
e fpiriruali da e/Ter nutriti della carne foda de^ 
i perfetti^ riguardava queiio iìato d^ iniapzia , 
come uno ftato d^imperifeztone , da <m * egli 
avrebbe voluto , che foiffero efciti Egli ne 
penfava quel, che penfereramq noi fteffi d'un 
^uonao,, il quale. in età dr venticinQue*- e tren- 
ta anni ave(& àncora^ ta^ flatnra v m cftbdie^zà 

d'un bambino, ed il cui fton^aco non poteC- 
fe foffrire altro alimento , che del lattev Che 
tofa direbbe adunque il Sacko Apoftate % fe 
egli fentilTe.da^MiiìilIri j^Ua Ohiefa protiun^ 
, ' 2Ìare 



Digitized by Google 



DCLIA DOTTUKA DI G. C (S$ 

7Ìare quefta propofizione e foflenerla colla 
loro condotta: Che è pericolofa il far crefce- 
re i. Fedeli n^h coglione de'miderj di Ge^ 
sh Crifto y ed il mettergli in iftato di cavar 
profitto dalle fublinii verità della Dottrina cri- 
iliana ? 

Afcokiamo la rìflefliofie , che ia fopra di 

ciò uno degli ornamenti del tempo noftro . 
Dopo aver riferite le medeHme autorità di S« 
Paolo da me citate, cosi ^Udicf : S. Paolo è 
in queflo ajfaì differente da molti Mìnìftri del 
Vayigeloy i fttaji rijirìngono tutte le loro dili^ 
^enze a flabìlìre ^ ed inculcare^ $ primi eiemen-- 
ti , da^ quali fi comincia a /piegare la parola 
di Dio (i) : Elementa exordiì Jermojum Dei : 
e che non oltrepajfano mai le prime iJiruzsQyji , 
che fono come il P^jnjo abbozzo di Gesà Crijia(z)< 
Imnoatienis chrifli fermonum ; che ritengono 
per tutto il tempo della loro vita quei ^ che gli 
a/coltano ^ in una /peci e d^infanziit^ la ^uale 
gli rende incapai delle più grandi y e ptà fo* 
de verità ; che credono ai fare affai , con e/or^ 
tare t' Fedeli ad ajienerfi dalle opere morte ^ 
e con ribattere cantinuamente le verità^ cojnun$ 
della penitenza ^ firnsut^ comprender métì eglino 
jiefft ^ e fènza farlo comprendere agli altrì^ , che 
il primo grado del Crifiianefimo fi i di non 
. commetter pià peccati ^che temmo , che gP immiti 
da loro non erefcano in luwfe^ èa in fapiem^a^ 
che naf condono^ ad efft ciò , che vi .è di pià 
grande , e di più divino nella Religione : che ren^ 
-rfo» loro fi/petto il defiderio di cono f cere feni* 
pre più Gesù Crifto ^ ed i fuoìmifterj : che fan 
loro comparire come una virtù la loro debo* 
IgZAa y 0 la loro indifferenza^ i e che fi apflica^ 
* a bella pofia a -teàetìfli h uno fiato ,* in cui 
pon abbiano da temer niente dalle loro quifiio* 
> \ ' ■ - 
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yr, in cui poifano dowiìnarglr^pn tm^m^ èd 
in cui gli fpmti de^$li da ejft gutdau mn pofm • 
/ano mai paragonare i^ loro deboli co^ifiglì ^ o 

4n^ora i loro falf$ lumi^ €otie £ra>uii ^ c /orti' 
verit^ dal Vangelo i fif^Mhnffìte che fi /annopa^ 
droni della^ chiave della fcienza , non già pef 
entrare eglino /iejfi.y ma per impedire ^ che non 
entrinogli gltn y come GesùCrijio lorinfaccÌ4^ 
^ Farifar^ ed a i Dottori delta Legge (i) : Ti#f 
hfiis clayem. fcìentid ^ & ipfi ngn intrgi/tis 
f$s éj^ui intfOèk0nP Èrobi&uijiis . 

Cih j che MI abbiamo, ora veduto' degli ApOr 
fioli ^ che erano /enfiò t Imente a/fiitti ^ perche nw 
^potevano /ol levare^ tutti i Fedeli ^ quel grado 
di f^pienzA^ e di peitf azione ^ M'^ui 4r0ìto e^lir - 
vto fiejfi arrivati y I tma /è vara condanna di cof^ 
loro y che mettono la loro gloria nellfi deholezzar^ 
a ne IV ignoranza di quelli ^ che hànno la di/r 
gyan^ad avergli par maefiri-^ e chi gli prevale^' 
§0ìi» contro ^tmta'4a verità^ cè^ejfi rìon^ appraiee 
dono 0 perchè le ignorano eglino fieffi j opercljè 
le ritengono neW iagÌH/ìizia ^^o ancora parchèaa 
J^no nemici^. ' *' 
* II* la f iflèffìone- di quefto grand' uomo ci 
inetta in irtrada per rifponderj?^. a quello, che 
«i (Jice intorno aiU pretefa indocili^ èx alciì|« • 
W peifóoe iftniite daUa ftdiigioae-» 

Io non pretendo già d- incolparle tutte ctf^ . 
.quarto rimprovero.. Ch' eglino vi fiano deali^. 
.ipirici profontuofì V ed indocili tra quelli^ che 
*fQno« iibttìH de' flliOerf é iMle ^«ritè;dri 
Criftianefimo, {uib eflfere, e fe forfè venefofle 
'.alcuno , (bnp alieniflimo dal prenderne dife^ 
fa . Quello , eh' io fa^ e eh' io |iòflb aificurare , . 
fi è , qhe difi>a(rKÌant cotanto oppofte allo fpi* 
trito d^l Vangelo, non fono ftate loro infpira- 
..te i libri», ne! q^aii hdimou.4P9ffe£ii Jà JRx- 

ligio- 

(O L«#«.M« Iti. . > 
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llgioire, é ne' quali tutto porta alla vera . 
fi^a pi«tà'^ mfeparabilè dall' umiltà^ non 
fi trovst&'^HK^ d^gr i«^éMÌU 5 ed anche in 
biion numero tra quelli pure^ che fono nell* 
ignoranza y o che non hanno fe non fe delle 
cogsbìoQi ^Aiperfieiaii l Twi quegli empi « 
«he tKMi credami ifiimte ^ e ehe fi borbao deb 
la Religione^, fon eglmo perfone molto illuj * 
minata 2 £ non è evidente , che molti dr 
Sòro la rifpettercibbeFO t ed afimcerebbero la 
Chiefa^) s' eglino fefleio fedaniente tftmki dc^ 
|>rinoipj del Criftianefimo ? Quedo inconve- 
piefKe deUit pcetefii indi)cil(ità , che fi fa taq^ 
valere^ è . egli {uragonabile a quelli , cm 
{^vengono dall' ignoranza > e che fono (lati 
da me già provati l 

: ,:Ma fenza impegnarmi in quello paragone , . 
. ìb.: demando > Ce dair indocilità 9 di C!ii ^ fa 
lamento , ne fegua , che fi debba allontanare il 
,f omune de i Fedeli dallo ftiidio della Religione , 
e togltet joro ^^Ue ws^^nì ì mezzi d' avanzarti 
m qiie(k> Andini cótne h fwm lOoria, le ' 
4>ère d^' Padri delU Cbielà tradotte in; noflra 
jingua , e gli altri libri , che poflbno aiutargli 
ad e^ntrat^ ne i pròfandi mifterf 5. je nelle ki« 
ham veri f^t della Só*ittufa« Io dbmando^ fé 
fia permefTo , fotto quefto pretefto ^ di tener- 
diiu^ n^llo^ iiretto cerchio di , ^uel , che fi 
..«MaiM Va DQCtrii»: cfiffiasa « is di qualche li- 
«brp di preghiere, e di pratiche dt devozione^ . 
fen^a v^ler , che vadano più avanti . Si è- egli 
Mniko di toglier generalmente agli uo- 
':iwnil*ui0 del pane, e del vino, perchè vi fcm , 
^tra lofo de! nvilati , a i quali queffi alimenti 
cagionerebbono la maree ^ La moltitudine di 
^^Ui 9 cher fi ; comunicano inifegliamente fsL 
eUli. sì , <db» mm etbrtino in gemente r 
d*$ll alU fomuoione^^ ^ei^hè dunque H pr$» 
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tenderà egli di ritenere i Crifti^ni neir igno- 
ranza y fotto il pretedo , che ve ne fono al*-* 
Clini tra loro, a t quali la fcienza dtUa Ré-' 
Ilgione è un^ occafione d' infuperbirfi P Si prò-' 
curi piattono di prefervargli da quefto male 
colla manim d*i{lruirli; oppure ^ fe già ne 
(bnò attaccati , a guarirgli coli* appllcitióne 
de' rimedi neceffarj ; ma quando vi foflerd 
alcuni particolari^ la cattiva difjpofìzione.de^ 
quali richiedeiTe j the fi proibiice loro* per 
qoakhe tempo, ed in parte, la lettura ^dt 
alcuni libri , che fpiegano la divina parola ; 
quefte proibizioni non j;K>flbno mai effere Te 
perfbnali , e non tiratfo a còtàkwentìL 
contro r ordine comune . La parola Si Dio 
non è il pane dell'anima meno, che la car- 
ne di Gesù Crifto. Si tengono lontani dalia 
facra Menfii quelli f che le loro ree difpo(N 
zioni rendono indegni di parteciparne : ma 
non verrà* mai in capo di lepararne tutti, o 
quafi tutti i Fedeli , o di non pemaetcerla 
Vloro, jfe non una volta Tanno per la ragio* 
ne, che vi fono molti , i quali fe ne abufa- 
nò . Neir ifleflb modo y fe vi Tono alcuni j 
che fi abufano de i fero lami folla Religio^ 
ne, quef^o abpfo non pub mai autòrazare la 
regola, che certuni vogliono ftabilire^ cioè^ 
di lafciare i Fedeli neir ignoranza / regola 
ibonofcittea a tutu V antichità , e manife(la- 
.mèirte oppo(k al difegno di Dia^ il qittld 
vuol condurre gli uomini alla falute per la 
-via dell' iftnfflione , e che ha da» alla fua 
ChieTa le fante Scritture » affinchè da effa 
fpie^ate fodero il nutriniento^ il lume , e la 
ccMilolazione de'fuoMìgliuoli . . 

I Padri della Chiefa fapevavo beaiififflo* 
.al pàr di quelli., a' quali io rifponfo^ 
pttflano trov^are degli fpiriti fuperbi , che 

• 'f cam^ 
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Della Dott&ika di G. C. 69 
«ambiano ia veleno il falutare alimento- dei- 
le fante inruzioni : n» ne/rimo di loro ha 
peniato ceioure^ neJl ignoranza un prefervati- 
vo «otóro floefto male a togliere dalie 
mani Fedeli 1 facn libri iftrutti«i iier ti- 
more dell abufo. Anzi efort^ivano. «|o«no,< 
fenza ditaone n* di età , nè di feT, nè 
di cQmhzioDe , a leggerli , ed a meditar- 

Ma » 

p. vjiroiania prefcriweodo ad «na C 
chiamata Leta , la maniera , con cui eili 
doveva allevare la fua figliuola, per allevar- 
la da vera Cri ftana, vuole, che /u6itoctó 
ella .fmmcierà # cre/here, ti/a J occupi a 
l^gi^i la f aera S frittura , e ne $ Profeti, «. 
nesn ApofU f fflruifca delle „om r^rt 
tuali ^ che debbpnp unhe la fua mima 'a 
Dìo rneceffam, dic'egli, /he cgHì^ìot 
m ella y$ rtnda conto della fua lettura . £' 

'he ella rum *l lUo fpirho da i pinfierì del 

ta ne Proyerbj dt Sahmme : che. alia fi aé» 

\^Ltf'J"'^'^-''f!'^' ^<clefiaflko -a 
^ffr/l P'fo t pted$ tutte le vanità del .taon* 
doi che ella ojfervi gh efempi di coraggio 
'f'J/^enza nel ^ liMro di KiiUbe ; cht 

to tlfuo cuore asl$ Atti degli App'ofloli ^ 
ed alle hro^ ^fi,u Q.uefto'^Santo vuole • 
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altre perfone del tbedefiriró feflb) tfae volevan" 
Alienare una vita criftiana. 
. &.Gi(n Grifodoiìfo fiOQ crifa di efortare i 
fuoi mimiti , di cni conòfceva la ^capacità , «14 
docilità j ad iftruirfi ne' facti libri , e non te- 
me di dire ( i ) > che e il Diavolo , che ne fra-- 
fhtna ì Qriftìaìd ; ich' egli ì qttiì nemkò delta 
fMfifA fsiuii , 'fher per/uààe mro^ ^ di nm 
bifogno (T iflruirfi delle Leggi divine ferine «e** 
J0cn libri y per paurM ci? egli ha ^ che fapendo^^ 
hìmk -l^itfte ( z ) , che /! ì^mmn^ 
padella fntra Scrittura è la vagìtnte ài tutti f 



•mer ìa Chiefa^ quei travaglil e quelle occupa^ 
xioni vane e fterili ^ in cui s impiegano ì Cri^ 
fiiani XA)* Egli tonfata le vane fcufe , the 
ftìoltt allegavano , per difpenfarfi dal leggerè 
la Scrittura (5); come gli affari pubblici, e 
pn^uì , ie fatiche della città , e della cam- 
pagna, le core éomeftiche , la povertà , che 
toglieva loro H mi?zzo aver libri , là dìffit 
colcà d' intendere la Scrittura . Egli diffrpa tutti 
.Vini prMe(^i , che uno fpirito d' indife- 
ma é* (K tonoit fuggeim ìi «difctano ; E- 
ftì vuole , che s' inllroifcano femprè più 
fante verità della Religione , e d? 
doveri iMla vklt Griftiana^ e che facciano U 
4oro principale occupaftidiie ló ftodio delta fa- 
Jute: e fenza dire tiemrheno nna pàtolà de* 
•^fttefi aacoQveniebti 9 ^e tanto (1 temono 
mmi gieni» 9 die t*i«Uié fkóii riefoi tropj^ 
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, dotto netla Religione 4 egli fi applica tutto a; 
I combattere la loro mdcileiiza , e feuoMre. la.* 
loro negligenza eoi mptm piJk forti, e colle: 
iihpreitìoni ^in vive ^ ' 

Che varietà tra io fpirito, ed i principi. di' 
«aaeOo Santo Pot^ore^ c quelli di moki mo-- 
dernrJ Qpeft( non vogliono, che i Fedeli ri^- 
cevano altre iftruzioqi , che Quelle , le quali fi 
fanno a viva voce nella Chiefa; e S. GiOék 
OriM^mo- non yiiolef eh' eglino fe «é eoh- 
t^rrtmo ( i)-: lo vi avvi f» alcuni giorni avanti ,r 
^% «S/i * foS&^ito , ài cui debbo trattate « 
éfffinchè voi lo cerchiate nel voftro ìiiwi , ad a» 
wndo /a^to all' ingroffb ^uel cìm ne die* la 
Scrittura , fiate f>oì pià capaci d' intendere bena. 
fual , che ne dirò io . Perciè io ià e/orto /oait 
fite, e ^on cefferò mài di efortarv» 'a nm cùfa 
tjnttarw dt a/taltare le ifiruzioni , che fi fanno 
; ma dt leggere ancona con ajfiduìtà la f*^ 
era Scrittura y quando fi? te n^/le vqfire ea/e* 
fio fempre ^rocttratojt infptum- quejh affetti^ 
> ^«itfmt fon trattenuto in privato. 
Egli dice loro in alti» Inog^ (2)». Non cari* 
■cate tioi d/ tutto ciè, che ri/guarda U w0m 
fonfervazionè . fen^ véiaé far tàmte dal canto 
vqjm . Noi Ramo voflri Paflorì y e^li i veto ^ 
evoi fiete noftre pecor9lle.$ ina vai^tan^ttt^me 
iue^fi atnimahj, ehi non tamia radono ^ e èbe 
mi pofiono d^tnderfiy perchè voi fiete pecore^ 
te ragionevoli y che dovete impiegare Ja vofira 
ragione a >confervarvi . I inieii , iìfinkk» io 
.^/K) di qtteOo iÌKito Jkmmc , non defabo- 
«• 4hinflue conteatarfi degli alimenti , e de* 
rimed, fpmtuali , fi diftriboilcoi» nella 
.Chiela. c^ll9 itou^it pubblidie , ma «era». 

> ' • ne • 
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ne ancora da fe medefimi nella lettura, ^ 
'nella mediiazioa^ deUe fcritture fpìegatenei^ 
libi;i di Autori approvati , non /per difputare, ' 
( no'l voglia mai Dio ) ma per edificarfi , 
non per guidarfi da loro fteffi, e non afcol- 
tare la voce dei loro Paftori, ma per4econ<- 
dare i lorò travagli , e per renderfi capaci d' 
intender meglio le verità da loro annua-- 
ziate. 

Se San Gio. Grifodomo av^a tanto a cuo- 
re y die 1 Fedeli dei fuo tempo fi applicaffeiO' 
allo ftuftio della Religione, anche colla lettura 
de' facri libri, quanto piti lo raccomandereb- 
be egli loro nel fecolò, in ciii viviamo, coU 
la lettura di quella parte almeno ^ che per^ 
mette la Chieia, ed in quella forma, che. 
ella approva, 6 con quelle regole, che ella 
>pTeknve? Il popolo, che allora. intmcteva ìk 
lingua , nella quale fi celebrava il divino Sert 
vizio, poteva profittare delle letture pubbli- 
che della Scrittura « che ii fac«va<K> n^ik. 
Chiefa/ quefte lettine -eraiio lunghe e quafi 
Tempre accompagnate da fpiegazioni . Con-- 
tuttociò il. ntóro Santo non vuole , che fi ferr 
minò qui : egli rif^iedé^ tèe veglino ^ggano 
e ftudino la fcrittura a cafa loro j che • 'fi -af- 
fezionino a quefto fanto efercizio , che profir* 
tino dixib, ch« intendono; che adorino .ciò 
che ancora non- comprendono; che ne . cerchi- 
no r intelligepza ; ed egli fe loro Ipmw , che 
Jàrà^oro. data da Dio. Che jpenferebb egh 
-aàttWlue^ fè, vivdfe in quefto fecolo, in cui 
1 Fedeli V che non itìtendonò piìi la lingua 
dp' divini Ufizj, non poffon ricevere nè lume^, 
nè- cpf^obi^QQe .da tutto ^ciò, che fi legge 
c Ì3 canta nella Chiefa in una lingua , che 
loro è divenuta ftraniera ; ed ift tui w' n?ag- 

gior parte delle prediche fton ibn^ f > 

/ . uq» 
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una volta, efpofizìcvii ^miliari della Scrittu- 
ra lacra , ma bensì difcòrfi ftudiati , e molto 
luperiorì alla capacità de i femplici ì ^QfàeLì^ 
fante PalblCf' che^ avévà un zeÌ9 sì grande 
per r avanzamento dei fm popolo nella cogni- 
zione delle fublimi verità della Scrittura, ri- 
nuaziereb^' egli a tutti i fuoi principi 9 per 
unìrfi a cetorot che per timo» di rendere i 
Fedeli troppo dottii nafcondono ad efTì con 
premura la divina parola , o non ne fantio ad 
efli vedere ne' lo«» difcòrfi ^ £e noaiff aJqmi 
pezzi daceati? > " • 

III. La previa, che fi pretende di cavare 
dallo fpirito d' indocilità e di difputa , che re- 
gna tra i Protedanti, non ha veruna fodez^ 
za • ^L'ofUnaztone^ che -fi oderva in eflì^ r 
che èy come fi ha-^ragtone di dirlo, sì oppo- • 
Oaalla fero pi icirà della Jede, ed all'umiltà 
Criftiana vien' ella precifameate* dal Teggere > 
e à^ìW ftu^aret la Scrittura come è fpiegata 
dalla tradizione, e come è interpretala ne* 
buoni libri? Qiiedo è quello» ch^ bifogna 
Ibiìenere , fe fi vuòte attaccar cdit miti quel 
che io ho riabilito. Ma chi ardirà mai di fo* 
tenere quefte paradoflo, da cui ne feguireb- 
b;; , che ^ lo ilpdio della parola di Dio fia per 
fe medefimo pernkiofo ,'~o almeno ^meno pe-- 
ricolofo? Donde viene adunque quefta indoci-' 
lirà, che fi fa tanto valere, fe non da! leg- \ 
g^re i facri libri collo Ipirito pieno de' fal£ ^ 
principi , chè i loro miniftrì., o i loro padri , 
e madri non ceflano d' inculcar loro con- 
tro T autorità della Chiela, e delU Tradi- 
"acioAe^ e cóntro tutti i pumi della Dottrina 
Cattolica ] bppofìi a i dogmi della km fet- 
ta? Molti fi occupano meno a cercare nella 
divina, parola la pura e ^pliq? verità » che 
a iloneerla a fenu) &lfi . favottsoli a i loro 

/ 
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regtudizj , e di cui fi fanno uno feudo per ri- 
attere i colpi, concui§li opprime la Verità, 
egli d^ maravigliariì t che lyia tal maniera 
di fludiare la Sériftara' mttifca in. elfi io fpi- 
rito d' indocilità , e di difputa P E' egli da ma- 
ràvigKarfi 9 che perfone avvezze fino dall' in- 
fanzia a non afcoltare fé non fe il loro |iro- 
pria fpirito neMa fpiegazioiw delle Scritturé^ ^ 
facciano- di querto fanto libro un cattivo ufo, 
e che ornatamente fi facciano renitenti a tut* 
to ciò, che tende a faigli riunziare aiie loro 
IMrevenziont , ed a fottomettergli ad tina aùto- 
rità vifibile, per la quale è fiato Tempre loro 
infoirato dei difprexzo^^ ^ , • 
' Ma che cofa ha rnai cib di colatine col me- 
todo, col eguale fi ftudia iiella Chieft Catto- 
lica la Scrittura, come vien intcfa dai Padri, 
e nei bupni libri , e ia Religione ef^fta con 
maeflà e fodezza neUe Opcrr inilruttive ? £ 
che fi pub egli temere di coloro, che fono fer- 
mamente fiabilìti fin dair infanzia nei fenti^ 
menti d'un profondò rifpetto per V autorità 
de' Paftori « d'una perfetta docilità alla voce 
della Chiefa, e d'una fommiffìone fenzarifer- 
ya a tutte le fue decifioni? a cui s' ini^a 
come uno de' punti capitali della dottrina or- 
rodoifa , eh* e' non è penndfo a veruno , nelle 
cofe che concernono la Fede , ed i coftumi , 
d' interpretar la Scrittura diverfamente da quel , 
die r mteryetra la Qhiefe 5 come la Chiefa 
medefima li fa una" legge inviolabile di non 
ifpiegarla , fe non conformemente alia Tradi- 
zione apofiolicn? 

IV. Ma fe fi ha tanta paura che Io ib* 
dio della Religione, e la lettura della parola 
di .Dio anche ipiegata ne' buoni libri, non prcn 
ducano nello fpirito dei Feddi lo fjpìrito d' in* 
docilità ; perchè non fi teme i^ii parimente ^ • 

che 
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cbe r.jgoor^nzft non gli efponga alla fedozio* 
ne deU^rrore\. c ^ ChieTa al diiTprezzo ed 
alle burle degli Eretici ? Vi fono molti paefi , 
ove. i C%Vplipi %n m^o\2ifi co' Protqlì^iui • 
gli^uqi e gli altri il trovano fpeife A^plte inlìe- 
me; e la converfazione cade fovente folle n^a- 
terie di Religione. II Protcrtante allega de i 
teAi della Scrittura^ ragiona fu quelii tefti j;^ 

tira delle con^goenaie per fofteoeré i foof 
errori , e per combatter la Fede , e V autorità * 
della Chiefa ; e qual coptegno può , tener in- 
nanzi a lui un Cattolico, che non fia armi 
nè per attaccare 9 né per difenderà ? La Chiefa 
è invincibile, nè le potenze dell' inferno pre- 
varranno contro di lei • Ma non è ella coQi 
ben tri/la, che negP incontri , di cyi parlia* 
mo, ! fuor nemici fembrino riportar vantag- 
gio fopra di lei, perchè non fi trova veruno, 
che Ha in ifìaio di foden^r btfua €a{^:t (tbe 
è quella della verità/ ' 

Che motivo di trionfo pe' noflri fratelli fe- 
parati da noi! Vano trionfo, egli è vero; ma 
-che Qon lafcia di gOQ^ loro il cuore ì dicon^ 
fermargli nel-lVerrtore é nello icifma ; e di dar 
. loro luogo infulrare la Chiefa • Che pericor 
l^ofa tenta^ios^ pe' V^^^olici non b^pe illcui- 
ti / Cfee im^e^igine ^ebbon fare fq i. ioroQsi- 
»iti *«erte autorità , é raziochi j , jqhe gli ^ ridu- 
cono al filenzio ! La fede di molti noi;i è (cof- 
fa , ed o^^^ta da tali difu^A ^ppaientemeji* 
te cqpvincenjti , fd ai calali nop v$4ono cofn, 
veruna da rifpondei:e ? Non fanno a che par- 
tito appigliarfi . Non arriveranno > fe voi vo- 
.lete,, a legno il riiujn,zi%re . «ipreifaixien^ 9 
ciò , ch^ hanno fenopi^e créduto . M»' non fon: 
èglino almeno portati a riguardare il contra- 
rio come picthabile ; ed-^a penfare cwifeguea-: 

tfiRieots, che U lUMe^P^^ B»a«&iajte 

Da nieno 
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1 meno buoHa della noftra /e che , purch' e' fi 
viva bene , ognuno può lalvarfi nelja comu- 
j mone i in cui fi trova ? Or chiunque -è arri- 
vato a quedo puntò > che è il- Tànerantifino ^ ' 
• non è lontano dall' irreligione. Beh prello 
uno non crederà più niente, qualora fi farà 
medo nello fpirito « che tuttp fia ugualmente 
credibile. . . . ' 

Per lo contrario mi fi dia un Cattolico at- 
taccato per lume all'autorità, all'unità» alla 
fede, ed allo fpirito ddia Chiefa: che abbia, 
letto la Scrittura con queffa difpofiilone; che 
abbia idee efatte dei dogmi della Fedey che 
diftingua gli abufi, che 4a Chiefa tollera ge- 
mendo, dalla dottrina, di cui ellaCaprofeOio^' 
ne; che veneri T autorità della Tradizione, e 
che fia intimamente convinto, d' efler egli nel- 
la via delia verità^ perchè crede cib,v€he è. 
fiato creduto, ed^miegnato m tutti i tem|>i, 
ed in tutte le Chiefe. Un tal uomo è egli 
tanto in pericolo di far naufragio nella fede, 
imanto un altro^ il quale nonr fappia fe nop 
le rifpòfte órdiiiàrie deiCatechifmo ? £ qoand* 
anche coftui ^ per mancanza d^efercizio, o al- 
trimenti, non poteffe cor^tare i vani razip- 
cinj degli Eretici, non (on elleno coRiif- tifio< 
feudo, che ribatté tatti i loro colpi a^efinfì^ 
ti , le verità medefime , coUe quali ^li ha il, 
fuo fpirito illuminato? • • 

Si dirà, (!ie 1 Fedeli non hatmo^ che far^e 
di tutte ftiefte cognizioni , e di Qnefte ricer- 
che: che loro batta il fapere che la loro fede 
è fondata full' autorità vifibile della Chielà., e 
del Capo de' Pafiori , a ipui Gesii Crifio ha j>ro- 
meflb d' efler con loro fino alla fine del mondo . 

Quefto fi potrebbe forfè dire de' tempi e de* 
luo^bi, ove la Fede,^ l'autorità della Chie- 
(a no* fosìo combattitce* Ma in tempo di guer- 
ra* 
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ja , e foprattutto ne' paefi * ove uno è circon- 
4am da nemici » i Fadeli nànno bifogno difar 
provvifione ì'arrhi , per mantenerfi nel poffèf- 
lo del loro patrimonio , e per ferire gli Ere- 
tici colla fpada fpirituale, che è la parola di 
Dio . Quefta r ifpofta è fondata fulP autorità di 
Monfignor BofTuet^ decifiva in tali materie. 
Ordinariamente j dice queQo grand' nomo j i 
Hattolicimtrafcuràno troppo quefii Ifbri dì^ con-^ 
ttóverfia . Appoggiati Julia fede della Chiefa ^ 
non fono molto premurofi iflruirfi nelP opere , 
ove la loro fede verrebbe^ confermata^ ed ove 
trovierebbono ì mezzi di rìcondi^re gli erranti . 
Non fi ufava già così nei primi j^coIÌ della 
Chiefa . I trattati di controyerfia fatti dai Pa- 
dri y er^o ricercati da tutti i Fedeli.^ Siccome 
la cqnverfa^ìone. è un mezzo $ £ke lo Spirhp San- 
to ci propone y per attrarre gP Infedeli y : e per 
ricondurre gli erranti così ogmno procurava di 
tender fruttuofa » ed edificante la fu4 9 mediana 
te una tal lettura • Con un meztò sì dolce s\ in^ 
finuava la verità ^ e la converf azione attraeva 
quelli ^ che una difputa meditata avìff ^be /oh 
wafpriti il). ; : 

C O N C L U S,I O N E. 

NON Oli rafta più (e non uoa rifleflione 
da aggiungere a tutto ciò, che ho det-' 
to. Egli è 4' obbligo per noi lo (Indiare la Re-* , 
ligioné , di cui facciamo profeilione ; é quello 
ftudio è bell'ordine di Dio un mezzo per pro< 
fittare nella pietà. Io credo d^ averlo pròva- 
to; ma guardiamoci bene dalF attjóiiiire il 

Ci) S* Pietro dava lò MR» éoàliglto VMM quando di- 
ceva loro „ Siate fetnpre pronti a rffpondeH» Ifcr vofbra dffè- 
99 fi' a tutti quelli, che vi chiederanno conto della fperanza , 
,» che avete *• ; Parati fempcr ad fathfa&iofKm omnt pofctutt 
vos rafhatm de ca» iu0 in voHs efi% fp€ ^ 
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jprojgréflb tìella pietà tlè allfe iiolb-e Iwture , nè 
àlle noftre rifl(?moni . In vàno acquifteremo 
ogni giorno de' nuovi lumi ; ed ih vano fco- 
pViremo ne'taiftfer) delle rttìo^^è profondità , cte 
tì rtempialtio d*ammfAti6nè. Là rióftra falùte 
ilon è attaccata alla cognizione della verità ; 
ima bensì all' amore ed alla pratica della veri- 
tà : e queflo amóre nón yiéné dà hói y ma dk 
còlùi , che è Verità , è Carità. Senza quefto 
preziofo dono del fanto amòre, nofi riportere- 
jno. dal noflro ftudio-. le non fe dèlie iogni- 
zioni feà:be^ e ^lérilu Tutti i Qodri luòii it 
pih delle volte non fervirahno ad altro . che 
a nutrire la noflra fiì^erbia e ^16 che di per 
fe (lenb tende 4^ aw^cinarii a Dio, è àd 
nirci 9 lui , piuftdfto cè ife allòhfàiferà p?r 
r àbuibv che ne faremo, fe , à mifura che fi 
niànifefteranno le verità . al nóftto intelletto « 
lo Spirita 5^nto non diffonde nei òoiìrò cudrè 
r ohzioMe celefte delia fta grazia , che Tola pu6 



non ceniamo di chiedere a Dio ^er me^zò di 
Gesù Criflo/i)i che ci riempia^ della cognì-^ 
zfon$ delta f uà volontà ^ damo^ jutta la fa^ 
pìenzs ^ e tutta C intelligenza Jj^irìtuife i fMn^ 
che ci fégolìamJ> ih ^tìna jniimera deghu^ dì Dto^ 
cercahiìo tutti i mèzzi di piacete a lui , 'por^ 
tando i ftuiti di tutte le forte d' opere buone s 
> etéfcèkdf mh éo^mte. di Ùìo . È c$a 



» , ^ - 
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ESPOSIZIONE 

t> t h L A 

DOTTRINA CRISTIANA, 

• • • 

Piano gemrah 4i -^uejta J>aitrimtJ 

0 ^ 

P^r pigliare una giuda idea di quefla làuta 
Dottrina i li^ifogna wffeti iprima fopra di >cke 
ella (ìa lottata : fecondò quale tie fia li fine : 
terzo quali ne fieno le difiereiitì paiti • 

* 

- . La Dottrina cridiana è fondata fulla parok 
di Dio : e da quefta parola noi 
^: la nGftvfiflso>« 

-I» y A veìra Religione è quella ^ che «dofa 
Xdk il inero IKa/ e ote io ^dMra nel mo« 

sdOi, in cui ei vuol eflere adorato. Ot l'uomo 
4bmmerfo nelle tenebre deir ignoranaìa per lo 
"peccato ^ iixm pocea coirajutó 4ei deboli . k- 
'm della tmim v i^i erMO *e(bd , co- 
^òfcete ciò , di'ei dom al fuo Dio y ed al 
fuo Creatore. Egli avea bifogno, che ^uefto 
Dio fì mahtfeftaffe a lui^ìe-riUiiea^aflè col- 
Jit fuat ibfda^v £ qoedo ^àppunto è quel^ eh' 
€gli ha fatto , col parlare prima al popolo 
<ìiudako>per lo miniftero degli Angeh ^ di 
Mosè^e^ Profeti^^ €iie «gli ki^ììraml-^ e 
«jpbiqa timi gli «OMibi petr il fuo pròprio 
Figlmolo divemjto fimile a loro ; i Difcepoli 
del quale han predicato la fua Ootlintaa per 

-tnfeo il mondo y céiteaidètiir^ctiii 4111- 

jacoli* 
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Co^ la vera Religione è quella y che^ è fifa- 
«inata dalla parola di Dio , e nella- quale fi 
prènde quefta parola per V unica regola dei fen- 
timeati « e delle azioni : ed ^ ogni Religione « 
che non è fondata ùi quella parola ^ o che a 
«ilontana da eflTa fi> qoafche punto, è felfa. i 
' IL Or quefta parola è contenuta nella fa- 
grà Scrittura y e tiéìSL Tradizione . . . 

La (aera Scrittura è divifa in due parti prin- 
eipàli , una delle quali fr chiama il Teftanient^ 
Vecchio y e r altra il Tejiamento Nuovo . 

Il Teflaaiento vecchio fono i H{|ri , nei qua- 
li Dio. ha pariatò al. popolo Giudaico e che 
i Criftiani hanno ricevuti dalle mani di que- 
llo, popolo. Qjjefti libri , che fono flati, tutti 
feruti da uotnitit illuminati dallo Spirito di 
Dioj fono di trè^ibrtìr, cioè lfi(frìci ^ Safhn^ 
^ìaliy e Profetici. 

Il Teftamento nuovo contjene i libri » che 
alcottì d^li Apoftoli^ e de' primi di&epoli di 
Cèsh Criìto hanno fcritto p*r ifpir^ioqié 41*^ 
.yma, ad irruzione della Chlefa cri(liana. 

Tutta ciò^ che è ne'fagri iibri, è verità ; 
perchè ium è i/pirato da Dìo ^ che è U 
Verità medefima (r) ;^ e. pei>r?con(egueiiM tut- 
to vi è utiie pejr ijiruire , per riprendere , p^r 
correggente e ^er fififà^ tà, alh 

^iti/nziét* ' ' ' ' ... 

Ma le verità, che Dio ha rivelate agiruo- 
mini, non fono tutte fcrittein quefti libri (2) . 
W né foq<> n^^^j pa (Tate, come di 

mano in fn'atto da Gesii Crilte fma a noi pet 
mezza degli Apoftoli, che le aveano impara^ 
. te da luh e che le hanno infegtwte a' loro 
, ftieceflibri v e* è qiidia) che fi cbiiofta k 
Tradizione ; ^ 

i HU Gesù Crifto tm. hà. lafciata cofa alciN 
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na in ifcritto V fuoi Apodoli / ma ha info- 
gnate loro colla viva voce le verità , ed i mi- 
Iterj , eh' .eglino^ doveano predicare per tutta la 
terra'; le regole <iel culto divino « e del gover- 
vjio della Chiefa^ e la maniera d^ applica» à 
quelli 5 che credenTfro in lui > i mezzi , che 
egli avea loro preparati per condurgli alla 
giuilizja , ed alla falute. Gli Apofloli , ai qtiii« 
li lo Spirito Santo infegnava tutte le cole ^ 
ed ai quali egli facea ricordare tutto ciò, che 
loro avea detto Ges^i Grido,, hanno predica^ 
tó da per^turto il Vangelo y ed hanno fondato 
da per tutto un gran numero di Chiefe , pri* 
machè vi fofTe aìcuna fcrittura del nuovo Te* 
flamento . DI poi alcuni degli Apoftoti y e de^ 
primi Difcepoh di Gesù Cnfto per edificare la 
pietà de' .Fedeli , per rifpondere alle loro diffi-^ 
- colta ♦ per efortai^li t riprendergli » correggere 
gli abuD .ton legolamenti falmari , e per ri- 
battere le profane novità , che .'fi sforzavano 
di corrompere la fana Dottrina , fi fon trova- 
ti, obbligati a fcrivere. Ciò, che iniegnavana 
per ^ueito verfo > efa perfiEttamente confór- 
me a ciò, che aveano predicato i ma come- 
, chè eglino non ifaivevano , Te non fecondo le 
occafìoni v che fi preTentavano , e fecondo i bi* 
fogni delle Chiefe, e de* particolari ; per que- 
fio. non è maraviglia, che vi fieno molte ve- 
rità in^nate da Gesi!i Criflo t che non 
paflate £tè* loro ferirti • Contnttocift qneft» ve* 
rità , che fanno parte del depofito , confidata 
da Gesù Grido alla fua Chiefa , hanno . con* 
tiousto a^pj elTere infegnate , e credute per tut- 
to , come>rdno (in dal principio^ e fon ventH 
te fino a noi per una tradizione non interrot- 
ta ii La divina provìdenza y che veglia per pre- 
fervare dall' alterazione le fante Scrittore y vegfia 
altresì per impedire^ cberiniegnacnento» elaj)r&> 
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Reazióne univer&Ie nélla Chiefìi nòti inetta 
r érihore in Iùò|o délfa vérirà « e le iiivenzioni 

umane non vi fieno date, e ricevute , còme or- 
dinazioni emianate ida Gesù Criflo liiedefimo. 

TV. (Jiiefta pÌioÌ2L non ifcritta ha principal- 
'ihénfe il fuo tifo iiella fpiegazione della paro* 
la fcritta, la quale, a cagioìie della fua pro^ 
icndità 9 potendo e(fere interpretata diverfa- 
;metìtte , egli è naeflkrio , che vi fia tìna rego- 
la ^fittifa j la quale polTa fare , che tiìtti^ gH 
rpirid s' àccorciino nel vero fenfo delle Scrittu- 
Vey riguardo, alle cofe , che appartengono alla 
Téae, ed ai còfhimi. Quefta regola è la Tra- 
dizione, Si iiice nel Vangelo ( i ) ^ che Gesti 
Crifto dopo la fua Rjifurrezione , aprì lo fptrì^ 
to a /uoidifcepolt ^ affinchè ihtmiejfero le Scrh^ 
futi. I difcepoli hanno comunicato alle Chic- 
fè, per via dell' irruzione efteriore , la vera 
intelligenza delle Scritture, ch^ eglino aveaoo 
'dcevtita {>er ifpi fazioni divina : e queiìo co- 
mentarìo yivente , che fi 'è conférvato nella - 
Chiefa univerfale dagli Apoftoli fino a noi » 
mediante la predicazioile comune , e che fta 
regiftrato nd Concili , e negli fcritti de' fatati 
Padri , ferve a fifiare il vero fenfo del fagro 
Tello 9 contro la temerità dei Novatori di tut- 
\ i tert^pi^ che lo hduho tfrafo a de! fenfi ifara-» 
hi^ per foftenéré i loro errori. 

ma iion bifogna anco, in qneflo ingannarfi . 
Non .tutto quello f che porta il nome di Tra- 
dizione , Ila perciò un' autorità divina.; poiché 
le Tradizioni divine ed apofloHche fono ca rat* 
terizzat a dall' unìverfalìtà , da^l' antichità , dall* 
umantth . Laonde ciò, che non .effendo fcrit- 
toiie' f acri libri, è (lato creduto, ed infegna- 
to unan imamente in tutti i tempi, ed intut- 
tft le Xhiefe come parte delia iivelazio- 
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he: (i) Onod ab omnibus <^ quod fempttyqmd 
ub'tque creShut» efi ^ è canto certamente paro- 
la di Dio, ouanto c>b y che ii ie^e me' ìììoirì 
degli Apoftoli , e de' Profeti • 

V. La Chiefa di Gesù Crifto è infieme la 
idepofitaria » e T jnterpecre delia parola drvina« 
tanto ^itta'^ xhe yicn tferìtu. Ella "è , theci' 
im et tè in mano le Scrittore^ che ce le fpiejga 

.a bocca H e cogli fcritti de' luci Paftori; e che 
col mmiftero'di quefti Padori medeffnii nefif- 
ia il fenfo toa autorità , feoonte la ré^ola^dai* 
la Tradizfoìie ; perocché nelle materie di Fé-» 
de^ e di coiliani non è permeflb a • chiQcheffia 
interpetrare la Scrittura iti bn' fenfo opppDo 
a eccello, the le vkn dato Ifollft Chiela , o 

• dal confenfo unanime dei Padri ( 2 ). Final- 
mente tocca pure alla 'Chiefa a fare il difcer* * 
nimento delle Tradizioni divìae'y che «ferMMo 
di fondamento alla F^e; ed a difcferriere al 
lume di quefte Traclj^ioni medefkne -, quali 
fieno 1 libri, che debbono ^cr 'ttieffi 'nal nth 

'tìnto delie iSciittiire dlvioe • 

IL Fiae 4eUa Gotttina «tvfiioHa . \ 

ESféndo r nomo creato per effer Yelice , il 
fine di tutto ciò, che Dio gli ha rivela- 
to , e che infogna la Relipione , fi è di 
'Condurlo aliii vera e foda ^liatà , difcopAn-* 
dogli y dove fia queQa felicità , ed infegnando- 
gli i mezzi per arrivarvi . - ^ 

-L £Ila gr infegna , eh' ei non può^ trowfè 
.la fila felicità fe 6on fé iiì Dio ; che Dio è il 
fuo fommo ed unico bene; che egli è deftina- 
to a vederlo y aom^^ e lodarlo per tatia 1* 
•eternità. i 
II. Ella gl-infegna^ che il tempo desto vitar 

i ~ Dò ^P T Q^ ^ 

■ ^-^ . ^^^IwmhvMV^^^ 
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prefent^ gli è dato per meritare Que^s felici-» 
« tà 9 e che ik meiza nnko , ei eflenzialmente' 
iieceflarìo per rcnderfi degno d^eflere unito a 
Dio, e di pofìfederlo eternamente, fi è di at- 
taocarfi a lui nel tmt^ di quella vira me-» 
diame la fede, la fp^ma , e la carità; cn- 
dendo con una umile e perfetta fommilfione 
di fpirito, e di cuorg tutte le verità, che gli 
^ piaciuco di rivelare alla Tua Chiefà ; defìde^ 
rando ardentemetrte , a^ettando dalla fuaboii'- 
tà, e chiedendogli con fiducia i beni , eh' ei 
promette } amandolo con tutto . il cuore , 
ed. oflervando iedeloieate, ki fua legge • Tali 
fono i doveri dell' uomo verfo Dio? tale è il 
culto, ch'egli efige da lui (i), Quefte treco- 
fe, la Fede, la speranza, e la ^ Carità fanno» 
Ja giuftizia t ^ I> £»Qtità dell' uomo^ e lo cpit^ 
• ducono all'eterna felicità. " 
: HI. Ma la Religione gl'infegna nel tempo 
medefimo eh' ei non pu^ dàrfi da fe.ftelTo 
qw&à giuftizia ; che Dio fole ne è il priiict<^ 
pio, e ch'ei la dà pe' meriti dì GQ^h Grillo 
ne' Sagramenti , che GesH Grido medefioia hai 
iltìtuit) per fAefio fine*. . - . . , 

IIL Dlvìjioue- delia Dottrina Ctifiiana., ' 

SEcondo i}tielIo ^ che ora fi è detM>> fi pd^ 
ridurre a quattro capi priqcipaii ^tutta ta 
dottrina della JReligione. 

!• Xe verità , che noi dobbiamo ctedere per 
Fede , Ir qu^iU fon tutte racchiuTe in fotlania 
nel Simbolo degli Àpolloli^ ed in quello di 
Cpftatitinopoli* * 

Zi. i.li«ni , che noi afpettiamo per la Sp<>-. 
r^Xi?^ ; e che dimandiamo celi' Orazione Do* 

S *ljC^N>» ^ \ .... - 
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j^. La Legge, che noi dobbiamo oflervare 
|)er ìk Carità } che Ci contiene ne i comancb- 
inenti di Dìo e della Chiefa • 

4, I Sagramentì , per rr^nto de 1 quali Dìo 
ci dà il fuo Spirito , che fpande , e fa crefcere 
in noi la Fode^ la Speranza ^ e la Carkà* 

Ecco in poche parole il piano di tutta la 
Religione crifliana , ed il frutto della venuta,* 
e de'mifterj di Gesù Crillo. Egli è dello, che 
et ha fcoperto le verità, che dobbi.am crede* 
jre ; che ci ha fatto conofcere i veri beni , 
che dobbiamo fperare ; che ci ha infegnato a 
chiedergli ; Che ci ha dato la vera intelligenza 
della lepge:, che dobbiamo oflfervare ; che ci 
ha meritato il dono dello fpirito di Fede, di 
Speranza, e di Carità; che ha iflituito i Sa- 
cramenti y per mQ^^a de i ^uali ci viea datdr 
^ueftò Spirita. 
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ESPQ SIZIONE 

DELLA < 

DOTTRINA CRISTIANA* 
p R I ^ p R r r. 

DELLA F fe D E . 

Ove fi /pièga ti Sìmbolo delgtì Apojhli ^ e 

fucilo dì Coftàfnirnopoiì . 

IL Simbolo degli Apoftdi è una fomnola 
^profeflfiotte di Fede , che d viéne dagli A- 
poftoii medefimi . Il Simbolo di Coftantinopo- 
li , chiamato ancora di Nicea , è un'altra pro- 
feifione di Fede, che Ju compofta nel primo 
Concilio generale tenuto a Nicea Tanno 525. 
di Gesù Grido ; e dipoi accrefciuta nel fecon- 
do, radunato a Conllantinopoli T anno 381. 
Quefte due formole fono chiamate Sìmholi 
perchè fono fegni) per mezzo de i jqualifi di- 
fcernono i Fedeli d.iglMnfedeli ^ ed i Gattolici 
, piagli Eretici. 

Il Simbolo degli Apoftoli contiene dodici ar- 
ticoli . Noi congiungeremo a ciafcheduno arti^ 
colo il Teilù del Simbolo, di Gollantinopoli ^ 
che contiene le medefioie verità » ma ordinaria- 
mente più a lungo, ed in una maniera più 
chiara . • • 

1. A R T I C O L O. \ 

♦ S. A. Io credo in Dio Padre onnipotente j 
aeatore del cielo ^ e della terra. 

s;c i 

•i. ■ II . ■ < ■> 

♦ Ijé^dtìe flettere S. A. al principio dì cìafcun Articolo indi- 
cano il Simbolo <icsU ApoftoU ; S» €• - iridio di CoiUounopoli • 
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' S. C. Io efèdo in un folo Dio ^ Padre cu* 
tiipotente, cFfe ha fatto il cielo, e la ter» , 
tutte ie cofe vifibili ^ ed invifibili ^ 

* 

Io eredo in Dio. 

LA prima forta di cùlfb , che noi dobbiàiiid 
ali effere fupreitio , e fenza il quale è im- 
ponibile di piacergli, è la Fede, che confirte 
nel credere fermamente tutto ciò 9 eh' egli di« 
ce , e che la Chieia infegna patte foa • 
Cinque cofe vi fono da cfaminare , cioè i 
caratteri : il principio .* i vantaggi : V ufo del- 
la- Fede : ed 1 peccati contro la Fede . 

Caraiterì della Fede.CrìJliana • 

Primo cita tt ere. La Fede^è unomaggb Vo- 
lontario, e, come dice S. Paolo ( i un fa- 
crifizio , che noi offeriamo a Dio , come alla 
Verità |u>rema ^ fottomettéwlo il no(hra fpiri- 
•Ib alla fua parola infriltìbile, e ficetidò ^qtrfé- 
tare i noflri pregiudizi i nodri raziocini, le 
nodre difficoltà) le nomre ripugnanze, per cre« 
dere con im' intiera c^iftezza ed afifoluta ci^ « 
che i noflri fenfi non vtdòno , e ciò che il 
noftro fpirito non può compreiidcre (2 ) ; e 
crederlo per un rifpetto finéero , e per una 
umile fontimiflione a cofoi » che è la Vérirà 
eterna. 

Secondo Carattere . La Fede ra:cchiude una 
compiacenza^ on affetto, un^atìlbre delle ve- 
wà, che Iddio ci ha rivelate: ónde ci (limia- 
mo felici di conofcerle , meditarle ^ ^arlai- 



Digitized by 



88 L A R T I c o c o 

ne,c fentime parlar con piacere. Avvertia- 
mo, che quando diciamo amore y non inren- 
diamo di quello, éàe.è proprio della carità ^ 

prefa in in fenfo ftretro , come terz.i virtù 
Teologale.- ma di, quello che pub chiamarfi 
comune a tutte tre je virtù, e tuoi dirfì, /t/^ 
feSius in Deum: e fi; fa particolare a ciafche-* 
diina virtù fotto particolare rapporto , di pri- 
ma verità ^ iK iiuprema felicità , fomma 
bontà. Que(ki affetto in Dio vien <Iiiamat<> 
^i^ volte da S. Agoftinq in «n fenfo più erte-' 
io /timore , dilezione , carità , in qualunque gra* 
do anche picciolo 3 ch'egli il trovi . 

Quefli due caratteri fanno la differenza del- 
la Fede criftiana; i. da quella de i Demonj-, 
che credono j e tremano (i); vale a ^dire, chi? 

ne crtdono le verità per elfere convinti forza- 
tamente, e non per ua confenfo , ed un' ac- 
guiefcenza libera ; che lungi dall'amare que- 
lite verità, vorrebbero, eh?, elleno non foffero; 
-è che le diftruggerebbero , s'eglino potefleroi 
/ perchè elle accrefcono i loro fupplizj . 2. Da^ 

.quella Fede, che io non fo coiìe chiamare ^ 
ma che é quella di molti Cridiani ; Fede f(^ 

-za azione, fenza fentim^nto , fenza vira ,^fi- 
nalnaente uno fcheletro di Fede. Uno è CrL- 

^ftiano /perchè è bato in un p.ìefe criftianp, e 
da parenti criftiani ; profrfl&t cfteriòrmente ki 
vera Religione , e ne riferba nella fua me^ 
moria molte verità , eh? ella infegna , ma 
non ha gufto alcuno per quefte fante verità r 
non ne conofce il prezzo ; non comprrade la 
felicità , che è d' efferne illuminato ; e fugge 
fino il penfarvi . QuelU , tora^ a dire >. è la 
Fede di molti OiUiani ; ma tmt' tUi 0^ ò ^ k 
Fede cridiana . 

TerzQ carattere. La fede, di cui ia profeC- 
— • — * • , . - •fio- 
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fione la Chiefa Cattolica nel fimbolo , confi- 
le n?l credere. in Dio; ed il credere in Dio 
non è fcmplicenaente • cre^^re , che Dio è ^ 
neppure pre(lar fblahsvnfe fede alla fuà paro* 
la ma è un collocare eziandio in effo lui 
tnttà la confidenza noftra) ed attaccarti a lui,- 
come a (bmmo bene ^ ed ultimo, fine : lo che 
la Scrittura chiama credere con tutto il cuore (i) . 
.Di quefUr Fede appunto accompagnata dalla 
Speranza , ammata ed operante la Carità ^ 
dice GesÌE Crifto : (2) C^hi t cke crede mim » 
ha la vita etema. ' - 

Egli è .vero ( e quefto è quello, che è ne- 
cefTaxìo oflSnrvare ) 9 che la Fede non arriva m 
un tratto a qnefto grado di perfezione necef- 
farla per la gi umificazione, e la falate; ella ha 
i Tuoi principi;^ ed i Tuoi progreifi \ ma nel 
luo fteflb nafom» , ella ha il carattere pro^ 
prio della fede Criftiana , che è un principio 
.di amore verfo Dio, come prima verità, feb- 
bcne ancorsr debole , ed imperfetto. Imperoc- 
ché là Fede na&ente è fecóndo il Concilio di 

Trento y un movimento lìbero della volontà 
ver/o Dio : ella è il. principio della falute 



gi\t^ffica7.(one\ ella è, fecondo i Pàdtì d^Ia 
Chiefa , ed i Teologi » v-^n pio ajfetto , che ci 
porta a credere:x\hi th^ Dio ha rivelato. $ « 
.i;ib> che egli ha promeflb # Or chi può mai 
concepire un movimento libero^ ed un fanto 
affetto verfo Dio fenza amoce.per Iddio ì 
.Chi pub concepire ^ che ciò 9 che è il prin- 
cipio della falpte, il fondamento,^ la ludice 
d' ogtii giuflizia, non abbia niente del carattere 
della vera gìul^ia, che coadiiiee alla falut^ ì 




V Q}ie* 



L A a T I c o L o 

IQpeda ^ùiiià confiRe neir eflbe ùìiito a Dio ; 

^ per mezio apfyui^to deir amore iiqd Ti ohi- 

^ fte a lui • Fede admmte aoQ pub ^ere il 
principio, e la radice della gioftizia , fe ella 
Don comincia unir ì' uomo a Dio y e quello 
cdminciamento &^ unkihe non. è altro f cne un 
principio d' amore . 

Tale è hi Fede criftiana nel foonafcere : ella 
non tliumitia folamente io fpirito dell' uomo 
toQ la cAgm2ione delk verità f ma follerà aà« 
Cora il fuo cuore alla forgente d'ogni lume, e 
ogni verità • La Speranza è quindi ella 
'pure uh vivo affetto del cuore t che ;defìdera ^ 
ed afpetta il fommo Bene, che h Fede gli 

•moftra. Finalmente ambedue quefte fono le- 
gutté dalla Carità , t> catta dilezione , che fot- 
tomette pienamente *a Db la .volontà deir uo- 
mo , e che mediante là grazia della giuftifica- 

. zione finifce di formare tra Dio j Q V uomo 
^Ua fatua «nione, due la Federila principia- 
ta, e c1iei>er^Qefio appurito Vien clsanaaik 
dà S. Paolo (x) la gìtifiizia della Fède # 

'JMtoc^ro , amore Pii&i 

La Fede criftiana o perfetta , o incomincia- 
ta eh' ella (k , h un dotto della Mfenitorttiii 

Dio , e un dono^ fetwa iL qu^leniu^o 
^credere criftianamente alla fua paiola ( 2 ) . 
' 'Niuho , dicé Gesù Crifto , può venire a me ^ fi 
\mo Padre ^ che mi ha mhndàtoy non ce lo tU 
^a . Pér meztò deUa Ftile fi i^fMie« Ges&<Ijrifk>'; 
'e nifTuno può venire a lui , fe non vi è tirato 
idal Padre . £d affinchè non pc^ uno ingai)^ 
Vitffi tfel biella {latiala WMrir > oottie fe^^ 
tro lidn foffe, che un invito interiore a cre- 
dere. Gesù Crifto li Ipiéga più chiaramente 

alcu- 
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alcuM verfétti pih fotto. Molti di duelli 9 che 
gli àvAtio fómtò dite, eh' et da-rebbe a man- 
giar la fua canie ed a bere il fuo fangue, éf- 
iendofi fcandalizzati > egli difle loro V ( i ) ^# 
fmo^ àkmt tra w/ , che mnvrtdùfio fér gue^ 
fio h vi po detto , che ninno può venire a me^ 
fe non gli è conceduto dal Padre mio . Quegli 
«àdun5[i2e9 che il Padre tira^ foa quelli y a i 
ouali egli róncéde di venire . Laonde tion già 
femòlicemente il poter credere , ma bensì il 
credei^e effettivamente è un dono del Pitdre ; 
^dono^ che egli £1 a chi gli piace ^ peithè egli 
*^ion cÉee niente veruno ; dono , che non a- 
-veano ricevuto quei Difcepoli di Gesù Grillo, 
che fi ritirarono dal fegmrlo , dicendo : (2) jg»?- 
fio è parlar inolto dUro ; e chi può a/col tarlo} 
ma che èra ftato còiiceduto agli Apertoli, che 
•glidinero per bocca di S. Pietro; (5) Signore ^ 
a chi 'anderemo noiì Voi avete paróle di iuta 
'-eterna m hioì tredhiifio , > faptUarAOs the voi fte- 
^e il Cri fio , il. Figliuolo di Dio. 
■ Quali ringraziamenti adunque non dobbiamo 
^ói a Dio j the jder bnii mliericòrtia , tìa lui 



iguMig fitam fcmty t ì$ glòmmo iteli a Spe- 
'tianza della gloria ^roinelTa a' figtiaolì dì QW* 

. Vantaggi della Fede eriflkna , 

J PrìMO '>oàntdggìb. La Fede illumina lo Cp'itU 
"io deiruorno in una maniera propórzioDatii 
aiia fua debólezza , ed a' fboi blfógifi . ' " 
■ y. ì^h lo ahanitia , pérchè là ra^iòtiè èélV 
«omo naturalmente limitata , e dall'altro can- 
to olcarata per il peccato uoii gli Icoopre ft 

non w ùn piccolimmo mniteR) di vtìtt^ tàttX' 

— '- — ~ ^ xally^ 
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lali, le quali non hanno ufo, che per la vita 
prefente/ elolafcia in unanrofoiKla ignoranza 
riguardo, a quelle « die poiiono condurlo air 
eterna felicità. Ma tutto cib, che gli manca 
dal canto della Natura , gli vien renduto dalla 
Fede; non effendovi cofa alcuna impenetrabile 
a i raggi di quefto divino lume • Ella (blleva lò 
fpirito deir uomo a cib , che vi è di più alto 
' ne i miderj della divinità* .Egli nonpuòcoin* ^ 
prender nulla ; ma pub creder tutto : e per 
* qpefto verfo la fua Fede ha . qualche propor- 
zione colla infinità di Dio , perchè ella ha la 
medeHma eiknGonei che il fuo edere > e leiue 
perfezioni e iiccome egli è fenza limiti , 
ella non ne mette alcuno alla fua docilità. ; 

2. Ella illumina lo fpirito dell* uomo in una 
maniera proporzionata alla fua debolezza y ed 
a' Tuoi bifogni« L'uomo è idolatra della fua de- 
bole ragione : pretende di fottometter tutto ad 
effa, e di giudicar di tutto con queQo lume : 
e quedo appunto è quello, che à la fua per- 
dizione • Ella lo fa traviare in vani raziocini , 
e lo precipita in groffi errori. Benché ripieno , 
di folte teM^re» Slufic^a elfer molto illumi^ 
fiato realmente infenlato 9 ma'^ favio a' (boi 
proprj occhi.* fempre miferabile, efempre fu- 
perbo y ma Iddio, per 'umiliarlo , lo illumina 
.acciecandolo . Ei llobbliga a rinunziare alla fua 
propria ragione , e ad Impòr filenzio a' fuoi 
fenn , per non afcoltare , fe non fe la^ parola 
divina, e fottometterfi a quella autorità infaU 
libife ; ed efige da jini, che creda fermamente 
cib 9 ei non vede ^ e adori ciò y cfaetembrt 
una follia a i favj del fecolo . Egli è S. Paolo ' 
medefìmo, che ci rivela quedo fegreto configlip 
di pio: J^^iV , die' egli vedendo^ che il 
Mfinào colla fapUnza umana non lo avea cono* 




di i. c^. I. ai. 
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fchto nelle opm della fua fapìenza divina ; 
S lt e piactu to di fahare mediante la follia del- 
la predtcazwne quelli y che crede ffero in fui 
Secondo vantaggio. U Fede è un mezzo di 

pace^ ed una ftrada per arrivare alla felicità 
dalla quale nefliino è eftlufo . 1 Filofofi fi lu! 

t^ìZ:tf^J^^-^Ì gif uomini ,con- 
duceodogh «ila cogfmione della verità . Ma era 

neceffano, per profittare delle loro lezioni av^ 
re del comodo, e dell'apertura di Vnén". in- 
tender lelingue, ed aver? fìudiaro ™ ScìJnze 
Avete dici un Filofofo Pittagorico ? S 

iìm^r^jf' 'Jt"^'? Imcn^f&y nei 

^f]^''^^^ Ci ; avete >vaifiudiato ' 
fa Mujtca jl-j^nmomia , la Geometria ì Oc,', 
dete vot dt poter intendere qualche extra dì ciò . 

tto'aia: ii^' M^^i*"^* ffn^ 'aier acgui 
Jiato fuefte cognizioni , che sbrigano P anim^t 
4^SI' orsetti fenfibilì , . /. rendono atta 7.]^ 

Tare Ti' h " ""TT 

^'^ avere S^.-. 
diate tah fcienze , e^Ii lo mandò indietw. " 

La beatitudine filofofica adtfnflue „ofl era* 

icTr ^ 'v^^'^^' Imperocché niuno dee effere 
efclufo della vera felicità, nè pel. lùó flato !' 

diri JfJ""iÌ ^he non d"?n! 

«pace d^J^*? * l"*'^^' che ognuna f« 

r "poster, ««^Rdi bS^%Hfi!^: 

vL .i?^? ? A «?n<^"ce alla fe icità non oer 

«» per li fa^làtfe* 'S^r^À 
— ' - • _ ■ ' ^ \ dTer . 
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eiTer Ctifti^np ^ non è neceffario altio^ cbed" 
avere un cuore , e efler docile • 

Riferifce il medefirao S. Giuftino , che un . 
giorno andapdo egli a fjpaflo fui ìiia 4i^ì mare 
coUo fi>ìrito tutto qccupato d^Ue i4fe Fiatoni-, 
che, s'incontrò in un vecchio venerabile , il 
quale gli fece vedere, che Platone, e Pittago- 
ra non aveano mai ben conoTciuco nè Pio^ nò 
l' anima ragionevole ; che i veri favj erano i- 
Profeti ifpirati da Dio; e che per prova, eh' 
eglino padavaoo da parte fya , e ^er lo. ùxo. 
Spirito y aveano predetto V avvj^qir^ ^ ed a^MyoQ 
tatto di gran miracoli , dimanien^Kè avèano- 
^abilito la verità colT autorità, che fola è ca- 
pita da tutti gli fpirixi, e noncond^li^ difpu- 
te, é de'lunghi ravocinj, d^'qu^li B^he fffh 
fone fono capaci. 

Dopo il difcorfo di qjuedo v^hio , Giu(ìino. 
rpntì accenderfi nelL' finima un {uoco dbe Io 
infiammò d' amore per gli Frof^ti; ed a for- 
M di ripaflare nel fuo fpirito, e ài meditare 
ciò , che gli avea detto q^lb vegsiuo ^ egli fi 
convinfe , che qqefla fola era la ver)i ed ptife 
Filofofia • Si mife dunque a leggere i libri de^ 
Profeti , ne' quali DÌQ gU fcopri di grai3t veri- 
tà t che. egli non av^ fùtvfo %9^pregd«re neU 
le otperp de'Filpfofi : e queflo w i^iìftllo/» che 
lo (ponduffe al Qr\£!da,niìfitno • 

VjKihUs Fede crìfiiém. 

Quefto ufo confiik nel vivere della Fede ♦ 
V ita deir anima è il pensare , ed il volere 
onde il vivere della Fede, tod è altro^ che il 
j[>golare colla Fede i noftri pen fieri , e le no- 
(Ire volontà,. U tciDfo della vita pielisnte è 
una notte oUura , duriate la qvale noi £amp 
obbligati a cimminare. La Fede- e la facel- 
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la, che ci è datar fftt diicernere gli oggtttì 
nella ofcati ti, e : peir guidaneL in una ftrada 
piena d' inlìdie, e di precipiz;. Il vivere del- 
la Fede è adunque 

». II Vedere ed il giudicare di tutto col lu- 
me della Fede, che rifplende nella parola di 
Dio , e fopratutto nella dottrina , nelle azio- 
ni, e ne' patimenti di Gesù CriHo ; e nelle 
maffime -e negli iÙBffi de' Santi , che fono fla- 
ti ripieni del fuo fpirito. 

2. Regolare le noftre volontà , i tioflrì defi- 
derj , le noflre azioni , e le noftre paiole fopra 
CIÒ , ehe c infegna la f ede . Chi vive della 
Fede, non fi regola nè fulle fue idee, oè fu i 
fuoi capricci , né fulle inclinazioni della- natu- 
ra , aè fulle opiiMom degli uomini , nè fulle 
mafiìme, e fu gli efèmpj del Mondo,- ma ìu 
I principi luminofi ed invariabili della Fede. 
Egli fa ufo di quefla facella ad ogni paflb j 
egli non peide mai di vifta Iddio .• egli non 
vede niente di grande , fuorché lui , niente di 
itimabjle, fuorché la pietà, niente di defideu 
labile fuorché i beni eterni.- L'tKxno carnale 
vive della: vita de' fenfi il galantuomo vive 
di ragione; ma il Criftiano vive della Fede.' 
e la falute non è permeflà , fe non a quéft* 
ultimo. Impefocehè la fiihite è folamente per 
gli giuiti ; e non vi è giufto alcuno , fe non 
quello , che vive dell» Fede t (i) Jt^ Mtttm 
tx Fiae.v$vft» 

• 

' JPecctttì cmm la Fede , 

• ■ 

E?o> i principali . 
. I. Il non credere le verità della Fede - d 
rigettando tutto il compleflb di quefte verità 
«me gi' Infedeli, ed i libertini i o ricuS 

di 




il 
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di credere certi articoli ^ mentre fi ammettono 

tutti gli altri > come gli Eretici, o a^giuHan- 
do la fua Fede alle proprie idee , a i propri^ 
intercfTì, alle proprie inclinazioni 9 come mol- 
ti Cattolici mai iitruiti , che prendono degli 
abbagli ftupendi fulla bontà di Dio^ fulla re- 
denzione, di Gesù Crifto, fu i doveri deir.uo* 
moj e fia molte regole di morale . 

Lo fcòglio il piii pcricolofo pe' giovani, che 
entrano nel mondo , il è il libertinaggio di. 
^irito I o r irreligione': vizio adìii ixHnune 
ipeciaimente in qualche jiaefe oltra'i ttaònti ^ 
e che per noftra di%ra2!Iay benché ingiufliflTi- 
mamence, è flato in quefti ultimi tempi repu- 
tato uti pregio di fpirito • Si eiamini- bene V 
origine dei libertinaggio ed il carattere 49 A 
libertini ; ed ognuno refterà convinto , che fa 
cadere nel libertinaggio 9 non già una: gran. 
perfpic%aia di fpirito , né lo ftudio 4)roiFondo 
dei dogmi - della R(?ligione ^ nè T anaore della 
virtò ; ma bensì T ignoranza, o una cognizio- 
ne fuperiiciale . dellp verità . della Fe^e , ^una^ 
confidenza' prefontuofa ne' fuoi propr) lumi , 
defidcrio di pafTare per fpirito forte, e foprat- 
tutto la corruzione dei cuore e. la brama di 
quietare le grida importune, della cofcienza • 
Si cerchi <qnantò fi vuole tra quelli : , che* efa- 
minano la Religione , io sfido chi che fia a 
ritroiwir degli iogegni sì grandi , sì elevati., sì. 
penetranti, come un S, Agoftipo ,^ e un S. 
Girolamo fra i Latini , un Tant Atanafio ^ un 
S. Bafilio fra i Greci / ueìV età più bafla 
un S. Bernardo , e un S. Tommafo di 
quino ; e neir età noHra uii Bofluèt, un Ma- 
bilione , un Lamy . Eppure quefti grand' uo- 
Hiiui , e molti altri , che non illò a nomina- 
re', fono flati umjili Criftiani, attaccati tanto 
collo fpirito, che col cbiore alla nollra fanta Re^ 

# • - * - • . - li* 
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ligione ; ed il loro efempio coprirà per £emp^^^ . 
di ^ettrnfk^ piccoli it^egm , e quégli 
fcioU , che difprezzano ciò , che noti fatmo , e • 
non vogUon fapere ; e che non temono di 
mettere a fffchio la fero forte eterna fopjta ràV 
gioai 'friifole, dalle Quali m» réfterdi^ieioiii^ 
il, s'e' fi tratta ffe d un mediocre interefle fer 
la vita prefente. 

• IL II finanziar la Fède edernamente , quand^ 
anche fi corìfenfaflero nel cuore i medefimi. 
foitimenti ; lo che fi chiatna appftasìa • 

11 non confefTar la Fede , quand' u&o è in»; 
teffogato , trfar de' raggiri , e non dare una ti^ 
fpofta precifa . \ ' 

Mancar di render teftimonianza nelle occa*^ 
ironi ail^ verità ddkFedè', ^ndo fi pub fair 
lò utilmente, almeno per alcuni di quelli» 
che fi trovano prefenii . ' * 

IIL II dubitare volontariamente, cioè V st- 
ferire oe^ propojfno deliberato m dvkhi > cihe 
fi- prefentano allo fpirito, fopra qualche verità- 
delia Religione. Io dico» ademe con.jMropGN'- 
'fitìr deliberato: perchè i femplici penfieri ccw- 
tro ia Fede, che fi rigettano immediatamen-' 
te con un atto di fede , non fono peccato ; 
ma vi è peccata, quando uno vi fi iergu 9/^. 
pfi!i mcBTft j 9:uaikci indubbio ^ feimato ) evi 
^^orifente. ^ • / - .:■ - ' . 

!; IV. L' irnfpegnatfi volontariamente, ifì lettu-* 
re y traftemtoémi , ed éim i * cheo^méttra ja. 
Fede in 'tcHcìoIo . Qpefta è una temerità , che 
fpefle volte è pupi fa con un ^jrande ofcuramen- 
to , ed è un' ocosifione ^oflTima di perder ìa Fe- 
de:* f>eircbè ehf fam^-'k fm&dh , pemà^ in effù 
( ^ ).• • - * - ' /• 

V/II trafcurare d' iftyuirfi. delle . verità d^l- 
la' Fede • Qpefia ìg^to è gmée i ^ììtioMa- 
TVWr /. - : E — ; ne^ . 



* 
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ne, che non fi penfa , ^Non fi dubita \ che 
< qsieUts^i.^Udli' igóoranò i principali mifterj del- 
ia Religione, non llano grandemente colpevo- 
li 9 e fuor della via della fallite . fopiatuito fe • 
tnifcurano d' i (^rairOene ;> ma molti noii peola- - 
no, che uno fia colpevole, ^an<]o ancora et-* 
fendo paflabilmente iftruito , fi prende poco 
..peilfiero di^ perfezionare , e di eftendere per via > 
^ buone lettore , f afliduità aUe pubblidiei 
irruzioni, la cognizione delie verità della Re- , 
ligione« Io ho detto altrove, ed ora lo riper^ 
to: Lo. ftudio della Religione è Io ftudio dì - 
, tutta la vita. Noi fiamoCtiftiani di proféflTio- 
ne^ e fiamo obbligati a procurare in tutta la 
vita di renderci abili nella ndlra profislTione . 
la Fade è tiim' facella , che appoco appoco fi 
cftingue , fe non ha alimento / e T alimento \, 
della Fede è lo fiudio , e la meditazione delie 
verità y che cfediai:qp^: 

Che co& è egli tieceiTario il fg^e^^ mi cfire^ 
te voi, quando fi folleva nello^ fpirito qualche - 
dtsbbio contro la Fede? ^ . ' a>" 

Ri/pojia qUcài dubb;. non fon fondaciio^ ^ 
pra ragione alcuna, o vi è qualche ragione, 
'che gli ha fatti naiceje , che è prefente allo 
fpirtto , che lo bajtte^ e che, lo commòve^ 
^ Se non vi è ragione^ ftjicatia , bi fognai diffi«. 
pare il dubbio con rivolgèrfi verfò Dio, e con ^ 
un atto di FedeJTuIla verità della fua parola ,rV 
e quindi-. pQttai^e; .al^^pve rattenz|onc?,d4lofpi-.*; 
rito ' * ' < * . 

Si? poi lo fpirito è battuto da qualche* ra- 
gione^ cljte /combàtte la verità della Fede. 4 
d^biam'o ben guaidarcf d^ il .pun^ 

to di dottrina , fui quale cade iì dubbio : e . 
ciò per due ragióni. ' ^ 

JEa prima fi è, perchè fi Jpùb &r ciò^ 
fenza wi gl'art periplo j poiché la fpirito {«reoc^ • 
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cu^to dà un dttbbio. e da' motivi , che lo fo«» 
tengono > refterà fofle imi foddisfa tto delieta- 
gioni , che ftabilifcono la verità , oppure elle- 
no faranno poca i^ipteffìone fo^ra di lui r . 

^ onde égli 4rmiarirà nel fuo dubbio i anzi 
confermerà in ' effo : é T efaffie , che avrà fat- 
to , diventerà occaiioae. d' un più gran pecca- 
.! to, • . * 
' La feàxida é , perchè fe-inui wlta fi efa* 
mina un punto decito * predicato « e creduto 
nella Chiefa^ non £.iara mai finita. I dùbbia 
e le difficòltà fi fuccedeiamiò fenzà fine , ed 
ogni giorno vi faranno nuove difcuflwiii. Da- , 
onde il partito il piò faviOj il pi^i ficuro , il. 
folo che poffa riufcirej fi è di' allontaoàce la 
tehtazionrcòi mezzi leguenth- 

I* Pregare , ed "umiliarfi dinànzi a Dio ; im- 
j)k>rare il Cuo lume, e dire a Gesù Grido dal 

. fondo . d&l óiore gpeUe pafc4e de^i Apo(loU t 

signore accrefceteci la Fede. - 

Stabilirfi in generale nella fommiflìone ^ 
air autorità dalla parola di^ Dio^ ed a quella . 
,4eUa Ghiefa , che aìnnunzia t e T interpreta . . 
imprendere , che pieni di tenebre come fia- 
fflo , e guidati una ragione debole e vacil*- 
lante > è per noi nna. felicità T effer iH|iqitna- 
ti , e fiÉfati da uh*àtttorità.vi(H)ile e* irr^a- 
gabile, Confiderafe i caratteri di divinità ., 
che xifjQlendono nella Religione, per parte àd. 
fpó autore , che è Getil CriAo ; de^i hjm- 
^ li, che ne fono (lati i primi predicatori; è- 
della maniera forprendente e miracolofa , con 
cui «Ha & i flabikta dilatata « Conciudeit 
ikr tutto i^uefiòr <he , ficcorhe ella è V opera 
di Dio, non pub efferé fe non vero tutto ciò, 
che ella iofegna.^. Le. difficol^^ \fi Tpeci^p, 
^ fopni i ibggetti particdarì non pofibno fùlHr 
\ fte;^ a froDite di ^uede rifleflTioni genexaH , Kr 
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uno vi fi l?ròfQpdì «i .p«a.» e -un poco 4e jne-' : 

diti . ' ■ ; V ■ ■ ' ■ * • 

a* Aprirfi con qualche perfora pia «d illu- . 
nnna«à , che difliperà tutti i dubbj , • fempre. 
frivoli in (e mètóìmi,. qtaàiunoue Mnpreffioitó 
facciano fui nx)(\ro fpiritò : poidtè «réJlwdi- > 
re che poti .fi proporrà naai , niente di lodo 
contro la Religione. ^ .^-^ i '- • 

4. Affeticarfi feptattirtw a;aoitaaaiB.^fe^p«i-.' 
prie paflioiii, che fono^Ia caufa la piu orditìa-. . 
ria deliè muvole V che fi follevano ndio tpmto ; 
fparsendo Iddio , fasdndo k legge etemà M 
imt^utabUe della fua ;eiumzia , deii« «aebre- 
vtadicBtrici fuUe ingiufte paflìoni degli uomi- 
ni . (i) -^i^ in^àiigbbiJi fpat^tns poenales og^ 
cUates fuper illictt^s hipidUaHf ,_ > 
' \, Emalniente'applicarfi a purificare il luo 
cnàe toUà carità , ed a «refoere neU umiltà ; 
perchè uno non è iHwntQàita circa ie>^ di 
-Dio, fe non a jprpptìriione , eh ei lo aiat,ed- 
è-'Umilei' • •■• " .-V .-. 

« • . •.. ^ * * ' 

.*.' •••• • , 

• • ; • • 

■ Il 5i C. 1» m Jàio Dio , . ~ ' 



SArdie^qui il luogo di fpiegaró hmtm-t' 
fl^k^iwii di Dio . Ma che i? .^^' 

■ % nn ntìm m^ff^ da ftfo della ^Of mm^- 
lìti i^yS^*9M -hàifrot , e dt parlare dtvot r 

eforémofii ,v ed i noftiri penSwi , «he noi UoW 
poffiamo dè- Cir comprendere agU f lt» » J*' 
comprendelr tìoi ft«lii , ^uel , tsbe egli è . Egli 
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'bibita ima luce i««QC(9(Iib}k alle rictffche ^ él 
ai faiiooÌQÌ jnoaM» Afi^i dohèiamo eomfixdo 
dice S. Ilario C i ) > per mezzo de^ fenùmentl 
Ji Relig 'iùne ; e la fola pietà, infegna. a pat^ 
Im df lui . Retìgme li^ij^ imliìaémdm 4^ t 
peta^e ptofitmdus efl. 

Ma le r uomo non può parkirq degnamente 
Dia, nè: abbracciare coi peniiera 1' e^ti« 
fioM ¥o6tàì« éelie fine peilozìcot , egli putì 
almeno Mcoltare Iddio parlar di fe fteflb nel- 
le Scritture : e d^e regolare i fuoi' penfieri , 
e4 U ÌSm 4kifliiiaggie fu eueUc , phe egli é 

^Libro divino. • - ' • 

Or fieQ vi ila eoia^ che €Ì dia , per .quad^ 
to a ne paté 5 una fnh graode , ed wa piii 

giufla idea di Dio , che quelle parole ^ che e- 
•gli difle di fe fleflb a Mqsè : Io sono colui 
CHE SONO : mà . r Eterno , i' £ffere per eceeW 
lenia i fommamente perfetto , fcxmminè^it 
felice , il prinicpió e la forgente d'ogni effere, 
e d'ogni periezione« Tutto ciò^ chedatmoii- 
boqlm^ ene aii.eflèrè impraftatb , fieeù 
rvnto da me ledo, che io poflfo togliergli quan- 
do mi piace \ ma io (bno per fiie mideHnM) 
<oIui y chf , fono ; e qu^a^ ik H imfn i $h» iè 

• LA mifura ) che fi andrà fvihippaodo Y i« 
idea* c^coititeogooo qnefb peek«.paM » le 



fona- esiui o&e faio , s' abdsà^aorora^perfraksÉ^ 

do la cognizione drfla Natura divina / Chr tutto 
4)ib , che noi oonoÀsiamo di per&dooe Del^fó^ 
fgiftf Ì»iaÒ ajutarer a;.jfeniiiHi quefta gÌAiode 
waa / JtomiÀ /«r gtandefs^ , ^ - /ii helléK^a 
éella creatura , dice il Savio (2) , pu^ fàr co* 
Wifmt^ e undertc m ^né/thè modg vijfàjh 



(i) Li^. 9, de Triniti 
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il CtMOiere^ Se noi ti ditèftiamo nel vtètn H 

bellezza del Sole , della Luna , delle Stelle ; 
fc amtniriama F attività cfel fuoco ^ la forza del 
-vento y la- varietà delle piante , la ioro^^etiew- 
* .zioné 9 ed il loracrefcere ; la vaghezza dei fiori , 
r eccellenza de' frutti, la bruttura del corpo de- .. 
^Fj anitnafi , k moltiplicità delk lóro fpeci^ » 
e delle loro {Proprietà ; veniamo dè efò-' a tom- 
prendere guanto dee ejfere pià hello y epiàpet-» 
.fcttO' colui y che ne è ìHpadrone } perc^^ è r 
autore ognh. bellezza cohti y tht h* drato f \ 
fife a tutte quefte eofe. Se la latenza , e gli' 
effetti di quejh creature ci fembrano sì degni 
d^ ammirazione \ da queflo comprendiamo quat^ 
fo è^ krmra fm^ póteìOt €àluty ehe Je ha ieraafe 
(0; perciocché egli pofTiede tutta la pienezza 
Ml';€flere, e delle perfezioni , le quaK egti ^ 
Ilòti ha (^iÀritniite^ per cosi diifte^ fé non per- 
vh di varie particelle a tutti quefti efferi , che 
egli b« fatto dal nulla • - / . ' 

li* Se dai corpi noi pafliamo agli fphritf y 
vi vedrema dei tratti aticKe piil. difliiiii- detr 
infinita grandezza dell* Effere fopremo. Ghe . 
fi può egli mai concepire di mùi jierfetto tra 
||li effert* creati ^ che -mio fpirito t ìnoè aM ^ 
Sanza femplkiflSma , piena di ' vita ^ , Tempre in ' 
azione, che conofce fe ftefla, e le altre cofe:, 
«he Ibba fimi di ei& r i tutte proprietà , che 
«OH convmeona in modor; aleimb agir effeii « 
materiali) loftanza , che riimifce ifiel fuo pen-'. 
jSero iipaffata 5 il prefente , ed it futuro ; 
4:faé viM>te .fìbcraiiiet)te i e eoa una indipenden** 
sa aV perfetta > «he meta mmito T Uitiverfo 
tKm potrebbe nè. impedirli ri volere ciò , che 
ella vuole , nè coftringerla a volere ciò y che 
ella non VQole? Q^te idea fi dee e^r avere 
idi* eeceUeiaa degU (piriti y quando fi confi- 
- dera," 0 
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dera » che gli uni pofTiedono p\h' fcienze , 
jQÌuna delie quali -fì ccmbode xoUe altre , nè 
«e iml>roglià le idee; gli altri fi fa9nó\am- 
mirare per la giuftezza , e per la fbdezza del 
raziocinio ; altri per profonde' ricerche , o par 
ifiveuxicni utili alla vita umana ; alcuni per 
una ^ imtaviglida deprezza nel trattare gli 
affari , per un' ampiezza quafi immenfa di 
mire y per una iyperiorità di lumi ^ ed una 
.fertnetsa. d' animp^ che gli rendeno capaci di 
50 vernare i più grandi imperj , e di farfi ub- 
bidire da milioni d' uomini? Ma con quale 
ammirazione vedremmo noi tante belle qug- 
ìitìi, riwite ìn:dir medefimo foggetto y e nel 
pjii alto grado di perfezione , che immaginar 
mai fi poffa? Eppure che cofa è tutto quefto 
a i^aragone di ciò , che glinroncherebbe? Chè 
'mai farebbe uno fpirito sì perfetto fecondo le 
ncrftre idee in comparazione dell' Effere fupre- 
mo, e del principio d'ogni perfezione ? Poi- 
ché onami gradi eflere fi compiaccia 
^li di dare alldfue creature , elleno fono 
fempre infinitamente più proiTime al niente 
uer CIÒ , che loro maQcà » & quel chè el* 

le.fianb pnSkné a lui per ciò , che elleno 
hanno. 

-nU" P^^'f^^oio ancora- più avanti le noftre 
rmeffioni % Noi non joonoiciaitto neHa Natura 
cola dcuna più perfetta degli fpiriti , o intel- 
ligenze / Ma il noftro fpirito medefimo y che 
lente quanto egli è iuperiore à tutte le Ibftan- 
^ corporali, vede 9ualche cofa ; che è molto 
wperiore a lui, ed incomparabilmente più per- 
fetta di lui; r ordine, la verità^ la fapieìiM, ' 

la Hiuaizia^ le lfiggt primidvé^ r fbndamoita' 
il dei doveri; ^ . ^ 

. Ognuno conviene, per efemMo, che non fi 
dee fare agli altri nuel^ che mb fi vorrebbe^ 

E 4 
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.eh' eglino faceffero a iroi : eh' bilbgn^OMit 
re fuD padre, eflfer itdele^ {boàrnìco^'corrì^ 
fpÒTìém^ ai benefizi colla riconofcenza . Si co- 
' nofce , eh' egli è giuda T attempire ^fti dow* 
• « • e che ^ lii^.dtfordine*^ ed- • ingiaftkta . 
walè il mancMvi « é tfi gli uomini una di- ! 
' yerfità, ed una oppofizione maravigliofa difen* . 
timenti , di gufli, di giijdizj^ .di>niaflìnrTe , e 
-di leggi. Ogni po{K^ ha. U iuar minieira 4è 
• we, 'e di'ibitarer ognuno ha le fue leggi . 
ed il fuo governo : ciò , che è ftixnata, e ri- 
cercato in un tenopo, è difprezaato , e tigettaca 
iù . uit altro ^ ciò , che< è onorevole preffo gliii 
-'ni, è vcrgognofo, ed alle volte in orrore preflb 
gh altri. Ma riguaiìdo alle regole ^ edalleraaf.- 
^iime» drìh quali ia J^rlo , non Vi è dilriikne 
•akttni \ aird usa perfetta unanimità . & in- 
terroghino gli liomini di tutti i paefi , e dì 
tutti i tempi , cowie -penfina dbiraiion*^* 
DHf uócno V cher iSstffm cokit , . dillqnalr 
gli abbia ricevuto ogni forta di beni y che fi 
fidi pienamente di lui^ e xhfì non*a»bbia còfr. . 
alcuna, fe iioR giiift» ii%maUte 
Mné0tfa> 9e m'è egli pur un ùàoy che non 
condanni qùeft'axioae . cD»eL mu. miitól* Ah 

« fiariifnienti tanto coftanti in tutti gli nomi- 
sìr indipendenti dalle loro voloatà^, ch^ 
gli ppfSom ai pià al* piàJGùf(M»d$re , ,a adèonh 
^mve per qìtaKhe^ moMiQDib V mà-è lm^koh 
poflìbiJe P eftingoerir e diitroggerli ; donde- 
vetimoDy dicoy quefli lisntknea^ fé. ooii le 
daifc.e| faui un: ojcdioe óiar) giuftirfa , xm. 
"|?Sg^ wwitìtabite , fuperiore a tutte le inteU 
ligenze , più antica di tutte le leggi umane , ' 
P^oliticbe ^ dafcfrk jregpla tóki gi^Aizia 
tfeelii «fiMBun^ ;Bh6.è aw«i fi^ io^o^ JCf dopò 
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dii loro, e che #01 ^ ^oflono al pieg» ^ 

aiutare P ■ ' ' . 

QijUkU quei jrirQprav^i sì vivi « sì amari., 
u la «Qfcionav ^aùicb H èconmefla iina 
.cattiva azione ; ed invano fi sforza T ingiufk) 
di acquietarci; poiché il grido penetrante di 
guefla vok^ imteriw^ i]pp:>r.a tutto ciò . che Te 
'^li oppone • lavane egli f^gge il (ud .pfoptio 
cuore , e fi affretta d' ufcire di fe medefimo y 
* W non elTer *Qoperto d; aMMufione dinanzi a 
m giudice che gli rinvia V atiooiÀ e la 
Viltà del Tuo dGiitto* In qualunque luogo e* 

tu vada, egli è pieno di timore , e coperto 
ì yergpgna da vanti 4 Onfere «etviiìbile , che 
egli porta nel luo feno^ 
' Qual è quefto Cenfore ? Qual' è quefla voce , 
che rinfaccia sì vivanfi^tQ il delittq? Qual'ò 
9ue(^ luce» che rifpiefide iieile tenebremadefi^ 
me , e che dalle tenj^re non pub ei&reofcurata? 
C^i^è queflo Giudice Tevero , ed ineforabile , a 
c^i noa pi^ fciipjai^ il coljpév^i?, e die Io 
in^'te alfà toicura per via 4i cvxepci tìmorfì t fe 
noq fe la Verità incorruttibile , e la Giuftizia 
eterna , ed qniiipoteate P E <;hi è quefk Verità 
e quefta Giufii^9 , . ilOP Te Dìo ì Perocché la 
Verità., l'Ordine, la Giuftizia, la legge 
na non fono né parole prive di fenfo^ né idee 
. arbitxarie « e. i^cmate cftpricicio • EUeoo efi* 
Sbao fin da tutta V e^raità. indi^endentemeiite 

dagli efle^i creati ; ^d in Dio noi le vediamo , 
perchà ^UeoQ Tona r^aloienteialyì. Or fe elle- 
no /oiK)vr9%Im9t;te in lui 9 elleno i^on fono altro % 
che lui : perchè tqttQciù^ ch^ è lo Dio , i^ap- 
pjjnto Id4ip medefimo . ~ ' 

Dìq adunque è la 9 la Verità: egli è 
r Oleine , e la Sapj«az»s 1% Gkiftizja ^ela Leg* 
ge eterna : la Mifericordia , e la Santità . Tut- 
To ciò , ciie vi è di Luce, di Verità, di Sa- 
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pienza, di Giuftizia ^ dr Santità nelle creatore^ 
non è altro cììsi vm .gocciob di que(lafotgefi« 
te & ogni betie , al un dono •delta fui pura ÌU 
heralita . Per Io contrario tutto ciò , che non 
è.illummato da queda Luce, non è altro, che . 
tenebre; tutta ciò , che non è conforme a que^ ^ 
fla Verità , non è altro , che menro^na tut- 
to ciò., che fi allontana (fà que(F Ordiae , è 
viziofo r tutto ciò., che non è ingoiato da mie* ^ 
ila S^jptttza, è errore, e.fdUta r tutto ciò 
che vien proibito da quella Legge , non puòr • 
effer permeflb tutto ciò ^ che offende quefta 
Giuftiiia , è degdo di ga(ìigo ; tutto ciò , che 
non è pervenuto da quella Miiericofdta i non 
è altro, che miferia^ 

, IV. Io concluderò^ quefte foggietta . con uvt 
hétiiSBama paflb di & • A gofttno , ove quedo Pa^ 
dre rrunifce in un fol punto divifta , edefpri- 
me con piolto l^ume ed unzione tutto ciò ^ 
che ta creatura può conoscere di Did r > 
Chi fietf voì^ 0 mtù Dìo ì Chi fi&te^r , fè 
non fe il Dio ^ ed ti Padrone: di tutte h co^ 
/ti (z). Poiché notarvi, è altra Dìo fuor di ^ue^^, 
che mi adoriamo' . Vèì fiete^ ìnfifii$mnenié 
grande y hìfiììit amente èuono^ infinitamente pó^ 
lente j mi/eri fordiojfo y e grufio ;^ f^ref ente per 
tutto , e \pcf tutto hvifibih^ oìttabite per la vai 
fira foypmn belleizfza / fert^Me per r ia ^t>ofif^ 
forza invifibìle , per fempfe lo fiejfo , e fent'^^ 
pre^ mSualmentC' incamprenfibìle . yò\ non vi 
mutate mai , e f^te tutte ìemaazionf , che-ac* , 
-^advno nel mondo. Tanto incapace di rhin&vor i 
f^ne y qmnto^ e f ente da coyif umazione e da 
mancanza . Voi fiete ^ che rinnovate tutte le coi* 
fty e confiiWHtte^ gfi orgogliofi , fenzache fenta^ 
na la mano , che gli percuote : fempre in a^io* . 
ne-^ e fcni^pre in npoj^i {ottenendo ^ riempien^^ 
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/cuna r effere \ r accr e/cimento ^ e la perfezio- 
ne dimandando continuamente y benfhè non vi 
manchi -eqfa vemna^ i 

Voi wntate^ ma fenza paJJfcne: voi fietegeit>^ 
Jo , ma fénzM turbamento ; voi vi pentite , ma 
/enza rimproverarvi di niente: voi andatf in 
4!gltemy ma fama cejfare d\ ejfer tranquillo : 
voi mutate le voflre operazioni y ma non mai i 
voflri difegni : voi^ ritrovate , fenza aver mai 
.perdaio Méììte : voi^ gradite di ffmdagnart , 
fema *àver aicm éifognù ': mi efigete dèi frut*- 
to da\vofiri doni ^ ma fenza ejfere avaro. Ben^ 
.ehèniunq abbia co fa alcuna^ che, ^an Jia vo^ 
fira 9 vi fi cofiiktifct debitore^ ^k^ndo fi dà a 
W . Del rimanente voi rendete a ctaJcJjeduììo 
liòy che gli è dovuto, fenza. dover niente ad 
- alcuno : e condonate cih ^ che ivi fi d» » fi»si0 
però f offrirne alcun danno. * . ' 

Ma che cos^è tutto quello, cV io dico qui ^ 
mio Dio , 0 mia 'vita 9 0 mie ca^e delizie ì E 
ehe fi die" egli di voi , quando fi dicom h pià 
gran cofjBÌ Eppure guai a loro, che non pari a^ 
no di quefio divino argomento; perchè di qua^ 
lunque cofa fi^parfi^ non fi dice.meì9U , /e nai 
fi paria di iieié • - ' » » ^ 

,V. Noi non tradiamo folamcnte in Dio , ma 
in un folo Dio • \Afcolta Ifraelh , dice Moi« % 
>^ Ci) > ii Signore nvère Dia è U foh Si^nara^ 
E Dio mede/nno dice > Confiderate , che to fono 
il Dìo, unico , e che non vi è alcun altro Dio fuo ^ 
ri di me (2). Videie^ quad ego firn Mus^ ^ . 
nmfit ^inf Dew prit&' me ^ Vwchè egli r* 
tolui y che è ; e r idea d^ un eflere, che è per 
fe medefimo. racciiiude eflfenzialmente V uni- 
tkj ed efcluck la pluraiita • Chi ha T eflere 
da le medefiniOj ha tutte le perfezioni ^ e. chi 

E 6 ha 

■i WJii > H ' i -l II 1 t ' 
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ha tutte le perfedoni , è- urrìca » Imperocché 
fe ve ne Coffe un altro con lui , cheavefle Tef- 
fere per fie msésèsoQ^ e coa^^Dnen temente T 
indipendenza^ e tutte r alt» perénibni , quel 
primo non farebbe * infini tamente perfetto y . 
poiché «vi farebbero £upri di lui perizio- ^ 
ni ^ che ad efTo jm appirtet lebbem*' La fieflb 
farebbe * del feeoiida ■ : e pev: cónfi^juem^ uè 
r UDO , nè r altro farebbe Dio . Se Dio non è ' 
um^'doi» TertuUiaso^ egli non è Di^^^ Deus 
/h Jm9§ wms efl^ firn' &ft* Se vi fajfe pùt )if un 
foto D/d? . dice Monfig. Boflfoet (i), ve \ìe fa^ • 
reiée, un it^itk. St ve ne foffe un mfimtà- j 
ma ve ne finÀhe skwmt perchi ctafcuno Dia ' 
•UOPI effendo fe ciò ^ ckt ejfli e ^ f (irebbe fim^ 
to: e non ve ne fartibe^ alcuno , a cui non 
mawe^e P hefi^nite^i^ opfme ii/ogneeel^ 
énm umy cke witSmejfe tmttà^f #; che- pem^ 
farebbe /oh. / 

' * . ' 

• % 

l. "p\Opo aver oon&flato T ignita di JKcr ^ 
JL/ noi riconofciamo , e confefliamo ^ il 
miilccio adoiabil»^ ed iDaomprtDfrbite d' un Dio 

m mikx) in tre pefiboe « idiAia». <Aie < è una. ^ e 
fianplictiruTiò neHa. €ua> wmim ^ è tuttavolta | 
Padre, Figliuolo, e Spinto Santo : e quantun- 
que il Padre non Ha il Figliuolo^ e lo Spirito 
&nto-«ftn*fia nèvil Pad^e^ nè il Fi^Ài^%; ' 
èontuttocib non Xono tutti e trt fe non una 

* fola medefima Dimità, una fola e medefima 
natura » tutta intiera nei tre iofieme 9 e tutta 
intiera in ciafcheduno dei tie y péroochè k na« 
tura divina è inviabile ^ ( ^ ) Vi /jouo tre ^ 

A che i 

■ 

— - I 
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, Uyerboy e lo Spirìta-Santa i e quejli Jom 
mia medefima co fa. . - 

H. U Padse è tc&ì chiamato , peitbèfin idi» 
tutta r eternità egli genera un Figliuolo unico 
che è la feconda Perfona ; e dai Padre e dal 

- Figliuola procede etereamente lo Spirìto^Santo^ 
che ^ la terza Pertma della Trinità . - . 

Iddio conofce fe fteffb fin da tutta T eterni- 
tà y e&conoike perfi^ttameme^ eiecoBcjo tutto 
éò, che egli è* Or quella cognizioiiè « pérfet* 
ta , e foftanziale , che Dio ha di fe (tòfo , e 
di cui- egli è il principio fecondo, è il fuo Fi- 
gliuolo ) U fuo Verbo, la ìm^ parola interiore ^ 
Ja foa luce , la- fua fapien^a 9 la vemk-*% 
ed un medefimo Dio con eflblui . 

- Iddio ù acca. cQsI>jneceffamipeate , e cosi 
perfettamente, come egli ù conofber ed<ato«o* 
<io fe fleffo , egli ama il Verbo, ch'ei produ- 
ce, e che non è , fe non uno con lui , ed egli 
è da edb amato. Queflo amore del Padre per 
Il Figliuolo^ e «del Figlinolo per iLBadre^ 4 

. lo iSpi rito-Santo, che procede dalFuno, e dall' 
altro , e che ha la medefiam na^a deli' w% 

dell'alt») t ' - .'t - . • 

< Eàco cib , che a Dio è piaciuto di farci cOr 
nofcere del miftero della Trinità ; miftero in- 
accefTibile ad ogni altro lume ^ iìtfMrcbè « 
quello d'onà fede femplice , docile, e nmiiai 

ogni curiofifà : Ci dee adunque bafiare , dice 
il.Otechiiifxio del Concilio di Tremo ( i )^ 
eh Dìp è qtat^i ^ cfm ci ha^ in/egnifUd jfueiJ^^ 
éèt^'hai fappiamo , che la Vede e" injegna di 
quefio mijteroj come certo f ed indubitabile 
poiché non fi puh y ftnz^a un eft^miB aibandouu^ 
mentQ 4^ u^^ema follia , non efedére aJh^ 
parole ^ e che appunto e^^Ji^ è fiGtgìi , che 

ha 

il) /• ^gr$. un. 
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ha ordinato a fuot Apofiolì ( i) dMflruire tuttr 
i popoli , battezzandogli nel nome del Padre , * 
del Figliudò, e della Spirko-Santo ; Jo che 
. vtert confermato da quelle parole [di S. Ghvan^ 
ni: Vi ibno tre che rendono teltimonranzà ec* 
Colui adunque ^ €he colf ajutc deJIa grazi afre* 
de fuefti dromi mffler)\ preghi amtinuameme . 
Idato Padre y che ha creato di niente tutte 4e 
cqfsi che ha dato agli uomì Ji il potere di di- 
venir fuoi figliuoli r ed h.yf coperto ad ejft il 
mifiero delta Trinità ; lo -preqhi , dice ^ cwti* 
nuamente a farlo degno dì godere un giorno la 
àeatkudine . eter^^a ^er cmumpJarvi /coperta^ 
Meme quefh ^hftaiil mifieto^; perocché la fedie 
appunto del, mtflero della Trinità y è guetia , 
che ci fa Crifiiani ; e la chìara^^oifione di quelT 
'ij^J^ mìjk^ à^readerà eter-^ 

tiamente felici^' ' ^ - ' " . . " ' -, 

- III. Intanto però, per quanto incompren* 
fibile fia queilo mifterio, colui che ce ha 
•rivelato, ce ne fa trovar i' immagiiie ^io noi 
'medefimi, affinchè egli ci fia Tempre jprrfente, 
e noi riconofciamo in .qwfta immagine la di- 
gnità deilar.iiò(ihra natura. ^^AVi 
In fatti, fe nói imponianf» filen^io a^teMm 
fenfi , e ci chiudiamo , y^r un po' di tempo 
nel fondo della noftr' anima , cioè ia quella 
parte, ove fi ih fentire fa verità ; .npi ci ve- 
dremo qualche immagine della /FrtnJtà 9 che 
adoriamo. Il penfierp, che noi fentjamo na* 
fere coorie il germoglio del poltro Ipinto 
confTé il figlia deilà noftra inteHigenza , a da 
qualche idea del Figliuolo di Dio , coocepato . 
eternamenre neir intelligenza deP Padre cele- 
-Peitiò ^i^eflo/ Figliuolo di Dio^ prende.il 
nome di Verbo , affinchè noi mrendiamO) «ifi 

e^i fiafce nel feno. del Padre» noa come na-. 
. ■ fco- 
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fcono i corpi V ma- come.nafce nella no/ìr' ani» 
ma quella parola interiore ^ che noi vi fentia* 
mo ^ quando contanplramo U verità ^ 

Ma la fecondità del ilortro fpirito non fi li-* 
mita a quella parola interiore, a quefto pen- 
fiero intellettuale , b queda immagine detta 
.verità , che fi forma ìtì*nof i noi aitiiamò que« 
-fla parola interiore , e lo fpirito , ove ella na- 
fce; ed amandola. , ientiamo in noi qualche 
cola, che iioit ci è meno preaiofa del \iìo(bro 
fpirito, e del nonftro penfiero; che è 11 frutto 
dell'uno, e dell'altro/ e che gli unifce , e 
che il unifce a lora/ e non fa con. loro feùon 
ima medefimà vita^ * r- ^ 

Neir iftefla guifa , per quanto fi pu^ trovar 
di rapporto tra Dio e^ V mtno , nell' ìLìqSsl gui« 
fr, dico, iì prodnce m Dio T amore, eterno ^ 
the efce dal Padre, che penfa , e dal Figlìuo^- 
lo , che è il fuo penfiero , per far con lui , e 
col fuo penilere una medefima natura uguak 
mente felice, e perfetta* 

' ■• .. IV.- • V ' 

... » • 

* ^ Onnipotente • ' . ' ; 

PRima d^efporre il fenfo profondo , che rac* 
chiude queAa efpreffione , io dfervteòr due 

cofe . * • ' ...... ' . • 

' i. U Onnipotenza è qui attribuita a Dio Pa- 
dref, benché dlai fta ugualmente nel Figliuolo, 
e nello Spiritò- Santo ; poiché le tre perfone 
non hanno, fe non una fola e medefima na- 
tura^ U Padre è onnipotente*^ óìcè il -Simbolo 
di Prima ( fi recita quefto Simboli te Domeniche 
a Prima; ed una volta fi chiamava ilSimbolo ' 
di S« Atanafio : dopoché Jt fii >, eh*' e' non è 

fuo» fi accepna ordioariamwte ^)Ua, parola 
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. Qìi'^cuyrtque ^ che ne. è il prJyocipio ) il jigli^a 
è ^ipQtentfi lo S^phfhofSmÈà'^è -ohntpote^e ; 
cmtuttùeì^ mm fim0 tvt Omìpotenti . L'Oani- 
' potenza dunque è una nelle trePerfone.- ma la 
Cbi^la l' atuUpìfce zi. Padre ne i Simboli^ cke 
/Mi fpieghiwM V Qiolte delle 4>rat3CH 
.-ni, perchè il P^dre è il principio dell' altre due 
PerfoRe^ alle quali egli comunica lafua-Qnai-- 
'.potenza > comunicamb ad effe la Tua natura « 
; IL L* Onnipotenza è efptèffa^ nel Simbolo 
'Piuttofto , che uno degli altri attributi : i. peichè 
ella corrirponde y e conduce naturalirante a 
«cÀ t che fi dke di Dio muneiliàtamèBiedopó ^ 
che egli è il Creatore del Cielo , e della terra : 
mentre egli non è Creatore , fc non peichè 
è . oniuiKkt^ìte : z. perchè V Onnipotena 
^ 4fr:i«m gU art^^ rifplèn* 
.dente , U più intelligibile da' tutti gli fpiriti, 
•e che fa meglio conofcere \% grandezza infiiii» 
di Dio^a «onffomp della noftra tlebolezzia > 
e della noftra -impotenza. • - 
^ !• L'Onnipotenza è di tutte le perfezioni 
di Dìo la più fenCbiie , e la più rifplendeme : 
]K>icbè non vi ha cofa, che più ferifca Lofpi^ 
rito, e che gli dia una più alta idea d'unef- 
fere^ che la vifta della Tua potenza. ' * 
' a. Ella è pjà adattata - tli^iftratltgen«i 41 
-ttìtti gli Ì9Vnt\ c poiché tutti non comprendo- 
no ugualmente, che cofa fia Teffer giufto ^ 
mifc^ricordi^fo^ famoi.reffer la Verità, e T 
Ofdine i il govemMe tutte le eófe eoUa , W 
provvidenza : m^L T intelletto il più limitato 
comprènde ad un tracto quel , che fia il poter. 
fìki^. Qiht f che fi vuole-, ed il non eifer ritenu^ 
IO- dftjverii&€i oftaodio . 

jj* L'Onnipotenza è quella^ che ci fa me- 
glio cxincdcere , guanto iddio è grande , ed.ele. 
M|f to v^pn tHttD ^ «fae vd è d} piàgraiidetoft. 

le 
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le creatore: poiché la loro potenza è affai li- 
^ mirata i e V^perienza gli convince dì ciò ad 
/ogni fóomeniQ. Si l>reiria il ^ìx . paterno. Re 
deir univerfo i e fi fuppongano tutti pli abi- 
. tanti della tetra fottomeffi a' fuoi.,prdini; vi 
. ùxÌL ktnpfe yai infinità di ^oSk ^^ qye la fita 
: volontà laiàmenùca dall'impotenza di bttóh^ 
ch'ei vuole. Oltre a ciò quefto Re,, per quan- 
to g^raade e^i Ila , Qon può niente da fé me« 
, deOmo^; ed d bifo^r^a» ch'egli ha deli' ^^tq 
dMnfiakà d^uoniini per V eiecuzione* de' Tuoi 
difegni, lo richiama, fuo malgrado, alla fua 
debolezza., ed all^ ia^ . irxipotenza. • QjjiaBt» 
.àutiquie è giatide 0pliu> a cui il £are noa 
^fe non il volerei • ... 

Ella confifte in quefto : che Dio può far 
quello, eh' ei vuote, e lo fa effettivamente 
Jid tempo, e fini modo , ch^ ti vuole^/Efli 
/vyole, e tutto fi fa* La fua Onnipotenza non 
jè; aitalo, dje la fua volontà. fua^ volontà 
a^di^ta é caufa ed umVeiCfiie , ; c^c^cifTuria 
.di tutta ciò ♦ che è • l^cco. tfe cofe da fchia* 
rirfi: la prima può chiarirfi in pocljf Ji^uob&> 

.vfisu non. lo ile/fo delle altee 4m» * - 




* OnnipQt«09^ di Dia è la . ^ wlantà 
^ inedefioiay ' vale a che non vi è «>- 
, ,>,la qu»le ei non pofla , ftibkocJiè ei k 
vuole : Voluntaf pftgfta^ (#t éict Ax»> 
$rj®p In lui .il «<jl9fe.^. U 4^e. è UméM- 
mar coTa. (i) E/^h ha cìem ( cioè , egli ha 
•voluto >-e^ HOt« c fiuttt fatto X egii/»tcamanda* 
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è tutt» è fiato creatò» In noi, ed ia tatt^ 
le creature la volontà, « la poten2à(<»fp (ertw 
• pre dirtinte , e fpefTiffimo fepar^te . Non vi h« 
Wa, che noi non poffìamo volere, avendo la 
'vdoRtà '*n* ampiézza,- ed una capacità., infim- 
ta : ma fpeflìnìmo noi non poflìàRiO ci© chff 
vogliamo ; perchè il noftro potere riftrett* 
déntro a»' limiti anguftiffimi , non può fegyiW 
il volere. In Dio qóefte due cofé hdtjjfto I« . 
medefima ampiezza ; o piùttofto elleno for»i 
hi medefioaa cofa . In Dio , dice S. Ambro . 
gio-(i), non vi i cctfa akuna di mezzo tra ii 
-comandare, ( cioè volere ) ed W fc*è; pere» ^ 
r azione 'è nel fuo comando, C cioè nella fu* 
volontà), Nihii meSum eji iater opus Dei , 
atque prteceptum'^ quìa in pracepto ejt <ipus ^ 
parlando della volontà aHbluta in Dio . 

/ • • . II. * . • ■ - ' 

LA volontà affoluta di Dio è la caulà uni* - 
verme . .Tu«o «1^> s è , i per » « 
ciò, che non è, non farà mai , fe egli noA 
vuole. l£glì ha fatto tutto riè, che ha voluto 
nel cielo * e nella terrà , nel ntare , ed ìn tutti 
aéijjf (z) . Egli fa tutte le co/e fecondo tt 
difegno ed il configfió dilli fìia volontà (?). 

Per* dar lume a quefta verità , noi diciamo, 
che Dìo ha fttto tutto nell'ordine naturale, e 
neir ordine foprannatorale , o della grazia . . 
;.' Si chiama ordine naturale quéllo 
opeta come Creatore , Conferva tore , ed ter- 
minatole dèlkjcoffr tutt«^ le^ Je icfgl da 
fui ftabilite nel crette-a--iao«^ _. ■ 

ÌJ Ordine foprannaturale , o della grava *« 
. -, . , . - q^jgi. 



TT 
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quello 9 ove Dio come Salvatore pieno di mi* 
(eri^ofdla opera fui cuore delP uomo peccato-^ 
r^, e còti una ferie ài feccorfì gratuiti , éì ag«t 
giunti' a i titneSzi nataVsli 9 to conduce aih| 
giuftizfa, ed all'eterna falute . r • 

Vi è un- altro ordine fopir^naturaìe , ove 
Dia opera , arido' negli eflefi corporali , non 
feguendo le leggi ordinarie per la produzione 
di certi effètri : quefto è quello , che noi 
chiamiamo miracoli . Ma quello non è queU 



Jo-, <fi cbé noi partiamo : poiché nod vinè dub^ 
biop che fia Dios <^he opera allora colla fija. 
oitnipotenta • - \ 

Io cKco adunque primieraaaentei che Dio fa 
tt>tto neir ordine naturale. 
• I. Egli dà , e conferva V effere a tutte le 
^^f^: (^) f^^i J^^^^ degno^ Signort mfirò Dìo^ 
di rìcévet gloria , •notB t pt^enza y i>mh) 
avete creato tutte le cofe ^ ed elleno fufftfìono 
per la vofira volontà^ some per tffa ellem fy^ 
-m fiate create ^ • * . 

IL Niente può fuffi(ìere fenza la fua volon- 
'X\: (2) Vi ha egli cofa alcuna^ 0 Signore^ che 

f^^JipP f^ffiS^^^ 9 7^ v»l nén ixdefte ^ 0 che p^ 
iejje cmmimft fima p4^h'e nififól 

Uh Dio è quegli che produce tutti i mo- 
vimenti ne i corpi • E ficcome tutti gli effet- 
ti naturali vengono dalle diverfe modificazio- 
ni del mòto; M Dte viene la fertilità ; e la 
fterilità della terra; l'ordine, e lo fregolamen- 
to delle ftagioni ( ^ )• la fanirà , e la nfiaLat- 
tia (4): la fecAnéità ^' eia fteriM delle inadri 
C 5 ) • Egli è deffo , che nutrifce gli uccelli (^) 1 e 



Ci) Apoc. 4. ir. (i) Tap. ii. 15.* 

Ci) Ltv» »5, j. Agg. I. 10. eSr 1. if. 
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,.{^cf i pìà'Vii-i'i^&mf €om6. è deiS$, che for- 
ma tutte le parti decloro corpi , e che gli con- 
' fervta.\ .dias^oieiaiii^è , cpizie di^oe^ Qesà Criik> 
; (a) jL ve *#rr/i w^^pm un foto^ fp^^ 

za Ptmdine idei fifdtf f$Ufii ^ Egli: è d^Hb, 
che dà a i fiori ed air erbe delTa^ campagna . 
^^ella- vari^àr d^f^rejt <}u@i ricchi «coloi^i 9 e 
quella difpQ(|zipiie irvimitaGMÌ9 > Qh^l- qqo il pqò 
mai ftancarfi d'ammirare. 

iV. Egli fa torto ancora pelle cpfe, ave ijj-, 
. ter vengono le volontà libera dejrl» oce^twe^, 'C 
«rielle quali eUeqo hànqo qqa|che> pane (2) • 
Egli è deflb , che dà le richezze ; e che man- 
da U povertà a . chi gli jiace* Egli i ij^ore 
del (ucceflo buone , e ciìtu di . ttVfté- ÌM 
prefe: egli dà la paqe,^ fufcita le guerre, fa 
^ vincere gli ubì> e fygftire gli altri: forma i ^ 
' conquidatpii y 0abi|i^^< « TQ^m 8)1' V^ij. 
< Quelle verità: fi prov'wo 

I. Dalle preghiere, che fona ftate in ufo 
in tutti i tempi» ed in ttìtte le ReligicHM |- 9V 
jckiedete aPip k pace» la*i«i»rii lopn^ne^ 
mici 9 il felice fucceffò degli àffitri; ^ dpi' ^i^ • 
grai^ianv?t)t| , eh? aji Afono fen^fi^ làitti 1 
avere ottewtQ \ 

• Si prova anche da, japAÌlfi avtof it^ (iella 
• Scritta , Si legga il capitolo 2$, del Leviti- 

eo , ed il 2& del Peuteipnon^o ^ A y^^rk^ 
.4ie^ Qi(^ Il dipefidefè k piaofpeitità 9 o le ti br 
»ità temporali del popolo Ebreo dalla fua ftf- 
dehà j 0 dalla fya negligen^» in oflfeivare la 
Legge ^ QjaeSft pijftlperUs.^ e.Que(te. cajiaijvtà- 
#i{»^do9p «.dunque Mfelu^t^Q»tev d^la yolg^ 
tà( di Dio, benché fia certo , «he. traile caiife 
feconde , dtiie qualt ^li fi ierve per gueftt ef* < 
fettiy vi fono ^uafi Ceóipre^de^li agenti litici* 
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' <liffe a Gedeone :^ (i). T« htiì ttco trop'^ 
pn gente. 1 Mtdìaniti nm/armm> vinti dar' 

un armata ^ mmerófa ; per timóri^ , che IfraeU 
lo mn fi glorifichi tontro di me ^ e non dica :. 
lo fofno filato iiberato 'dàile proptie mie forze • • 
Patolc degne d^oflemzione. 1 Madianiti non 
farebbero vinti, fe veniflero attaccati da tren- 
tadoe tnila uomini : ma Tanipno mefli in fupL * 
dà tireceflttt toomitit y efie nòà hnntìo tìfd sii-- 
cono delle loro armi. E Dio così vuole, af- 
finchè r uomo non pofla attribuìrfi. per neffiA 
vferib Tenofe delta ritttotrià* 

La Scrittura dice ancora (2) / Hgìi è facile 
ugualmente a Dio il concedere la vittoria con " 
Un grande , o con un piccol numerò . Dunque • 
egli iè deflby che dà la vìttorra^ 6 l'axklnè 
delle caufe fecónde non vi cònrribuifce , fenon 
Oliamo a lui piate , perchè elleno fono traile 
(aenatri v '^^gli fe ne ferve ciacne aft .v6> . 
lo, per ììàfcóndere T operati otì fua» 

Quefto fentimento era sì univerfalmente (la- -» • 
bilito tfal popolo di Dio ^air autorità drile 
Scftttttr^, dte Gfoabbo gcnèr^k ^ir Minata - 
di Davidde che era , come fi fa , un peffimo 
uomo ; vedendo i fiiòi nemici ih atto di attac- 
car la Tua artnatà dì ffóhte-, ed àlle fpaHe ^ 
diffe ad Abifai fuo fratello/ (3) Portatevi da 
uomo coraggio/o ^ ^ e combattìitmò pel noflro po^ , 
poib ^ie per fa città dél nofiroi>$a. Del rkmh* 
item H Sigyiùrè difpmà W«a, Aww? a Ini* 

piacerà. • > 

Afcoltiamo in qual nnanim Iddio iti^defi- 
fife tearli di Ciró quel gràn dWijqtiiftitl<>fe : (4) 

lé ì*hà prefo per ìa nrano ^ pér foggettargli 
h ntttào niy per- mettere in fuga i jRe y ;per aprire 
éiriàmi a ìuk ifum^ ie pòrìè y .'jfiHss^ nejf^n» 

, gli 
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éH Jia /errata • Io marci erb dinanzi a te : /p ir- 
milieth l grandi della perra : io rpmpero le Poiu 
di browu^; e farò. in pwà $ cardini di f erto. 

. Finalmente il Profera Daniello ( i ) predice - 
da parte di Dio al fuperba ^^^^lbucodonQforr^ , - 
cb^ei farà ridotto per fette* anni alla cÒQdizro^ 
, ne delle beftie ; fìnattantochè egli rìcono/ca , 
c/je o£ni potenza i^ne dal Cielo :^ che Altif- 
JirHùia un potere affo luto /opra i regjffì degli 
uomini , e ch\ei gli dà a chi gli ptaceT^ E, 
quando furon pafiati i fette anni , e fu à lui 
tornata là ragione, .il primo ufo, che egli ne . 
. fece, (2) fu di benedire f AUj/fimò^ dilodarcy 
-e di glori ficare coliti , che yìve^ eternamente 5 
la cut potenza è eterna^ , ed il cui regno fi e^en- • . 
de nella /ucce/fum dì tutti i /ecoiy^. Tw/ri ^/i . 
abitanti della terra Jono davanti a fui ^eon^e . 
Sin niente . Egli fa tutto ciò , clje gli piace, ^ 
fia armata celejìe , fia negli abitanti deU , 
ik terr}: ; e niuno pub refiflere alla Tua pofin* 
za ^ nè dirgli : Perchè fate voi ^i>sfì 

V. Finalmente Iddio fa tutto nelle cofe me- \ 
defime, che dipendono dalle volontà libere 

Jiercbè egli è il padrone di miede volontà e 
à in effe, e per effe tutta cib , che §11 pia-" 
ce • L4 Scrittura ci foouniniibra un innnita di 
prove di quefta verità . . * 

Ginfeppe diffe Vfuoi fratelli : C?) Iddio mi 
ha mandato prima dì wi in quefio pae/e ^ per 
cpnfervarvi la vita . Io, npn /ono fiato mfind^t% 
qua per cori figliò vojiroy ma per volete dì Du>\ 
e fecondo 1' Ebreo , non fiete fiati voi ^ che mi 
avete mandato qua , ma iddio . Non folamen- 
te egli dice, cné è flato Dio chq lo ha nuu^ 
dato m Egitto ; ma che è flato Dio, e 9004 
{boi fratelli • Eppure eifi furono ^be tennero 

• . " \ ^ con* 
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cmfigHo fojMra' U propofizione ^ che Cruda' fe^ 
cea loro di venderlo àgP lima gli t , eiTi. V ap- 
provarono: prefero la rifoluzione di vendeuo;^ 
e lo venderono ,% perdh' fofle condotto in 
Egitto . Come mai .adunque qù-^Ito Patriarca , 
illuminato dallo Spirito di verità , può egli 
dire, che non effi, né.. per loro configlb fi 
cpnduife in Egitto ? fe non perchè la loio ri- 
foluzione era Tefecuzione della fentenza , che 
Dio inedefirao avea pronunziata fulla forte di 
Gjùfef^/.I fuoi fratelli 9 perchè & determi- 
navanò per una fcclta liberiffima a veSnderlo $ 
piuttoftocchè ad ucciderlo , credevano di fere 
la loro volontà; ed efeguivano quella cii Dio, 
che avea. rifoluto il viaggio di Ciufeppe in £- 
I gitto, é iion la morte. * / 
1 La Scrittura parrlando delle conqyifte diGio- 
I fuè,:dice (i), che non vi fu akuna città hit' 
\ fi, arfend$ffe figliuoli Ifraello , fuorché Ga^ 
I bflon \ e che Gimiè le prefe tutte per forza • 
Se io domando, la ragione all^ uomo , egli mi 
rifponderà^ che' veniva dalU ferpcia naturale 
di quéi popoli , effendo ridotti alla difperazio- 
ne, perchè fi voleva toglier loro i beni e la 
libertà « eleggevano ^ piuttodo di morire colie 
armi aKa mano, che di vedérfi ridotti in pò- 
I verta, ed in ifchiavitìi . Ma afcoltiamo lo 
' ' Spirito-Santo,, il quale dice immediatamente 
dopo le parole (opra riferite: i% \ Perchè em 
fiato ^er S Dio ]^ che i loro cuori s'indurile- 
' ro y e combatte fferp contro Ifdraello ; affinchè re-- 
-fiaffero disfatti ^ e non J deffi loro alctm.qudtr 
i finalmente foffero fterminatì , come il 
Signore lo aveva ordinato a Mose . SecondQ V 
Ebreo : A Domino enim fuit ^ : quod . obfitma^ 
Unt cor fuum ad tfcturrendumr Mio lAaelì • 
' • • • ■ • ■ . ' - • . Da 
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Davidde' avendo intefo , che AchitoM era 
della congiura d' Affalonnet difle a Dio/ f i > 
Signare y tendete y vi frego ^ imiti ii i vonfiglf 
di Achitòfel . Ed vaNorchtè AifeletiM ; dopo a- 
vere intefo il configlio di Achitòfel , e quello 
di Cufei 9 fi dichiarò pel fecondo^ laScntturà 
dice Hq^em ^larole tJegne ,cfllemt4dite ( * ) : " 

hla per voler del Signore ]h dispaio il confi^ 
glio di Achitòfel ^ che era il migliore y affinchè 
-il signore faceffe ardere Ajfaimne mila dtfgHi^ 
sitf . Secondo r Ebìréa: Or il sigfìore^fi^ mi 
ordinato ( che Affalonne abbtacciaffe ri parere 
di Gufai ) per rendere inutile il' et^glia di 
Aélmofely cht iMitnigliare : affinétó 'H Signare 
facejje venire /opra Affalonne la fua rovina . 
»Le rifleflìont fi prefeiitano da fe medefime* 

Io aggiungo a-qlréilé prove la ftoria deil:*»- 
jksneèk Geo XJntiifcepdo d' Etir^ò^ftiaR-- 
dato da qu(?fto Profeta entrb dove èrano ra- 
dpnatj i j)rincipali Ufìziali dell' amata IfiraeU 
lo; ed tmUi^isaiidofi a 'Gea , gli diflfe-.* Si9fi<>- 
re^ k) feo ìda dirvi tina parola . A chi di noi,- 
jdifle Geu? A voi Signore , rifpofe ^uefto 
Prbfirta . StiWtó/Geu lo fteul > ed ^ntrò oon 
Iti! tìna Jtónza , ove il giirt*!* i^li 5<«i*bL 
déir olio fui capo , dicendogli 'Ecco ciì> , che 
ditte ^il Signore : ^to ti 'ht) unto Re fopra IftaeK 
lè : iNa ^WHiMtfti ki^^a-tfi Acabbò.Vft^ veti- 

dieherò così il iangae d« i Profeti , taléi 'fct^ 
vi , fparfo da Gèzajlèle . Giò détto ^li àprì 
la pom , e f e «è fuggì . Elfendo G^w rient»»- 
tmtt«elte> f*feì gfi IKifciaii deir ar- 

mata , gli tfiflfefo.- Ghe cofa è wnnto a dirvi 
qiiefto ^azzo ? Gèu rifpofe : Voi conofcete il 
p«rtft»a^io, e fapete (fuel^^he egli mi ha 
potdto dire-* Non ifnporta, replic^rofiò 'effi\f 

• di- 

' i j t I II 1 I I ■■ . 'i' "" *^ 

(O 2. nex. is. lu <i> a* Riz. 17. 14. 
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iiteceb • Geu diffe loro ; Egli mi ha dichia^ 
iato la tale e la tal cofa. ; ha agdunto - 
Ecco ciò , che dice il Signore : Io ti ho unto 
Re d' Ifraello • Tutti fi alzarono immantinen- 
te ; ed avendogli fatto decloro mantelli una 
(pecie di trono » Io proclanaarono Re a fuon 
di trombe . . . ' [ 

Il fupremo potere di Dio^ e la fyà azione 
fttlle volontà umane fi fanno qui vedere epa 
.una eviden^à t a* cui non fi puòopporfi • Qpe^ 
fio è un gran numero di perfone militari, che 
riguardjitio Ceu come loro %uale : e niuno 
d' efll QsL pNyarato a ciò 9 che è per fuccede- 
re. Piuttodo hanno del difprezzo pernii Pro* 
feta , che ivi è comparfo . Molti di loro pote- 
. yafio al pari di Ceu pretendere alU dignità 
Reale. Molti potevano edere attaccati ai Re 
Gioratn o per ifperanza , o per gratitudine • 
Ce^^ riferifce loro femplicemente , e per modo 
'di converfazione ciò , che ha fatto it Profeta^ 
e ciò , che gli ha detto queft'uomo , che effi 
tatti difpregianO) come un pazzo. Eppure in 
.im momento quefte volontà sì diverte fi ria* 
Bifcofto vèrfo m roed^iroo oggetto ; e Gea 
vien falutato Re . Queflo concorfo si fubita- 
1160 e quella unanimità si perfetta polfoll 
mai avere altro principio , che Dio, di cui U 
Scrittura dice (ij , che // cuore del Re è nella 
.fua mano , come rufcelli £ acqua corrente ( di 
: cui \xst eiacdiniere determina il cor(b con un 
. voltar di mano verlb i luoghi , dove vuol-^iaf^ 
.gli fcorrere ) e che egli Io volta ^lla p0rte\ 
fh et vuole? ' ' 

■Ecco un piecioliinaia nànero di aotòrìtà 
tra un infisutà d'altre, che fi poffono appor- 
tare , Io CI aggiungerei, fe non temeffi la lun- 
ghezza , moTu pam degli antichi Poeti , « 

. Temo 1. F • ■■•lc^|Wt» 



Digitized by Googli 



122 L' Articolo 

fopràt tutto di Omero, ove fi vede, che jqiiefti 
uòmini in mezzo alle t<?nebre del Paganefimo^ 
<e tra un* inanità di Go(e4àl£sy id 'indegne jdeL- 
la Divinità V fuppoi^ono t^er tutto il lupremo 
-imperio <lella volontà dì Dio fopra le volontà 
degli uomini; ma mi contencqrò «di citare^vigi 
di Virgilio, che è di un gran fenfo (i). 
' ..... ponuntque ferocia Pcs^i 
Corda y volente Deo^: - 

I Cartagine^ depongm^ U4m'fn9c$ wnfisti ^ 
-mi volendo Dio . 

Quefta dottrina è per noi d' un' infilata con- 
feguenzà, fé né fapf iaoia far uro:,4)drphè ella 
muta riguardo à rm tuttd b n>ettaGo}o degli 
avvenimenti del mondo . Finché noi non vi 
vediamo operare 9 e darvi moto , fé* non le 

' creatore t è atto a dilTiparci , che «kl 
•ifhuirci, ad eccitare le noftte paflTioni, che a 
calmarle . Ma la fede di quefta verità 1» foU 

'kvandoti a Dio, come «Ik csiufa j^riaaà^ ed 

- imiverfale i ci m wdefe^ ed adorare in t«ei 
gli avvenimenti la fua volontà onnipotente , 
uxfiz, , e gialla ) che dà alle eofe tutte il mo« 
e rà;2ifojie , ' régokndoiie l' ordine e 4e cir- 
codanze j efegqendo i fuoi difegni pieni di 
giuftizia per mezzo delie volontà medefime 
le pfiii Insipfte^, ^ «delie {lafiioni le più ditor- 
dinate delle creatore ; facendo Servire per 
un fegretp incomprennbile della lira fapietrza 
le pià òrnl^ili (JrfFornjità. delle div«rfe parti 
bell'opera all'^bbelHfnentt) , ed alla perfejala- 

^ ne del tutto ^ Alter* «tto ci divent». ntifo 
jQli fteffi avvenimenti lojitani , ed indifferenti 

-fono lòde iftiruzionV poiché 4uelU f che toc- 
c'ano^^ ed intereffano noi , eccttatio 1» «ofttìa 

:iÌ«>Rofw^^.yerfo Ij^f^ 

II t m m t» » !■ I ■ I i l my 

(0 ìEmiV* /• u 
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Sttg Xommiflione a' fuoi ordini ; facendo la fe- 
de ^ che noi troviamo negli accidetiti. contrari 
modvi (U follevate il noftro dolore, colk conln 
deraxione della volontà di Dio; e ne i fuccefli 
felici di che fantifìcare. la noUra allegrezs;» co^ 
rmdimeQCi di grazie * 

In fecondo luogo b dico, che Dio fa tutto 
neir ordine foprannaturale , ed in ci6 che rif» 
gqaipda V opera d^a nodra falute « ' 
. u £^i c' illumina lo fpirito perconol^erla» 
e per ncon^cere l 'noftti doveri • Tatemì cono^ 
fcerC y dice il Profeta (^i) ^ la vìa fer cuì deh^ 
Me camminare . Il Dìo della gloria ^ dice S. 
Paolo (z) , il Padre ^ del nofiro Signor Gesk Cri'- 
fio vi conceda lo fp trito d$ fapienza e di lume 
per *cono/cerlo: illumini gli occhi del vcifire 
mìoH f iffinchè conofciate ^nal j^a la fperanza ^ 
alla quale egli w ha chiamati ^ e mali fiene . 
te ricchezze y e la gloria deir eredita % cfkf ejgli 
ha preparata a i Santi. ^ . * ^ 

' a. Egli è vdelfó che produce ia noi Jie' fiinti 
^enfieri : poicnè noi non fiamo capaci (T aver 
iia^ wa fieffi neppure un iuon penjiero,^ .cqme da 
noiJk^i^j)z ma^ Dì»^ (2^/?f eh feneren* 
^4$ capaci. ; 

Dio, che produce nella noftrà voìon?- 
tà i buoni tmviaiienti « &i i Xanti defid^r j % ooT 
i^oali noi teBdiamba lui;. apre JI noftfó^ 
cuore alla parola di vita, giufla ^uel bd par- 
lare del f(»;ondo cUbrp de'Maccàbei;: (4) Iddh 
iffpra il wfira cuore alla fua legge m a^/uei 
pficeUi t queir altfó ^degli Atti ; (5) Vnm 
donna chiamata Lìdia ci a/coltò ^ Jice S. Lu- 

t^> e<i UXiam^ h ap9Ì il cuore y m U readt 
attenta a eii che iiceva S. FmIo. 

CO py: i4«. Ci) epiffA i. tr. J ■ [ \ 

^ «K .•4. * * * 
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ia noi ì (entimenti di fede . 

di fperanza , e di carità . ^ [ ^ ^ 

Di kde(i):^ perchè /è voi crediamo y cibav- 
.viene per la vtrtìi onnipotente della fua opera* 
zieme ^ che h Tifpiendere in noi i primi raggi 
di quel lume divino, e che egli dà Taccreki- 
«nento^ giuda quella preghiera degli ApodoU 
ai Signore: (*) Accre/ceteci la Fede. 

Di fperairiat (3) Il noftro Signor C. C. y e 
Dio nojìro Padre , che ci f^a amati , e che ci ha 
dato per grazia fua una con fol azione eterna ^ 
ed una font a fperanza y con foli- $ vpfifi cjuori . 

Di carità-' (4) Il Signore^ diriga i vojìricao^ 
ri y e gli porti air amor di Dio . Ed altrove : 
(5) amor di Dio è fiato fparfo né^ noftfi cuò^ 
ri per lo Spirito Santo , ehe ei è fiato datO é 

5. Egli è deflfo, che ci dà la volontà di fa* 
Te r opera buona* e che ce la fa compire : 
(6> Deus efiy qui operatur in 'bobis <J>* wllej^ 
©• perficere prò bona voluntate . ^ 
. 6. Egli è finalmente , che ci fa perfeverare 
nel bene • Signore y dice Davidde (7) , e^n/m^ 
tìat& eternamente auefia volontà nel cuore ;^ e 
fate^ sì y che perfijsano fempre fermi nella rifa- 
luzioncy in cui fono^y di rendervi il culto y che 
vi debbono . lo m^ inginoochìok dice & Paolo 
(8) , davanti al Padre del nojiro Signore Gesà 
Crijlo y ' ajpnchè y fecondo le ricchezze della fua 
gloria y vi fortifichi nel P uomo i^terìofe^medtan^ 
U,il jfuo /phrìtof 'Gesà Crifio AWTi '^W'vofiri 
istori mediante la fede 1 e voi fiate radicati 
E FONDATI NELLA CARITÀ' . ti medefimo Ar 
poftolo dice ancora (9) : Il Dio della pam^^ 
dia una fantìtà perfetta ; afivsetó tutto - ciò ^ 

- • * • « « . c^9a 

. CO' tphtt. u i». (s) UÈtf\ in %• 
Ci) 1. Thiff. f tf. C4) ». Thta* %. sr* 



^ C?) t. P^rr. 19. 18. (•) ^%tS% •*4t •V. 
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ch% è in voi y lo Spirito , anima ^ ed il corpo 
fi conferyino fmzja macchia per La venuta di - 

noBro signor Gesà Crìjfo. 

In una parola , la noftra giuftizia e nel fuo 
principio 9 e nel Tuo progreflo , e nella fua per- . 
lezione è'domm a Dio. U antico TeOamenn> . 
è occupato a farci vedere^ che tutti i beni fen- . 
fìbili vengono da lui ; e tutto il Nuovo ad in- 
regnarci , che. egli è ucualmente la forgenteed • 
il principio di tutti i beni fpirituali . Tale è la 
Fede della Chiefa Criftianay e crederebbe di 
fare ingiuria ail'Eflcre fupremo^ fe, riferea*- 
do a lui 'folo , come alla caula prioia ed uni^ 
verfale, tutti i beni naturali , ella attribuiflb > 
a fe la menoma cofa ne i beni foprannatura- 
li , come fe veniife da lei medefioia » e non 
daluj# • ^ 

III. . . 

V TT A volontà di Dio non è folamentela cau- 
JLé fa univerfale di tutto ciò , che è ; ma el- ; 
la ne è ancora la Tua caufa efl&cace ed onni* 
potente» Imperocché eflendo la onnipotenza di ^ 
Dio la fua mcdefima volontà; egli è chiaro^ - 
che rutto ciò, eh' ei vuole alfolutamente , in-- 
falli^'lmente n fa nel tempo « e nel modo ^ eh' 
ei viiole , (ènzacbè ninna volontà creata .ajrdi-». . . 
fca. impedire, o ritardarne T effetto. 

\Poj^ma noi , dice Giufeppc(i) , refijìfireal^ 
la volontà di Dìo ì Mardodbeò . nella fua pre^ ,| 
ghiera dicea a Dio (2); Signore ^ Re onnìpof": 
fente , tutte le co/e fono foggette al vofiro po- * 
tere^ non vi è alcuno y -che pojfa tefiflere alla 
vefira, volontà^ fe voi avete nfoluto di falva^ \ 
re Ifraello. Voi fi e te il Padrone di tutte Ifco- 
^e } e nejfuno refijie alla voftra Maefià. 
' : Afeol^ 

CO Oen. so. i^. Sfik. ij. 9» ^f* 
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Afcoltiamo qusdo gran Dio parUr^egU ftefi 
fo-ia Ifaia: (0 Io fono Dio: non vt è alcufP. 
altro Dio fuor di me } e niuno è fimlo a me . 
Io fono^ che amniìmo finduì prtmimctòjChe 
non dee accadere , fe non fe alla fine de ' 
ebe predico le co/e molto tempo prma che elle- 
avvengano. Tutti i mm difcgnt Mineranno y 
e fi Seguiranno tutte le ntttvolontà . Vfiaeite ul- 
time parole fono la ragione, psrcui turte leco- 



le acciiiA>no i«.uia"fsn«,v ^^"-^ «"^i — 
dette; perchè egli le ha.rifolute fin da tutta! - 
eternità ^ e le vede ne' fiiot decreti immutabili • 

Egli dice ancora pel Profeta medéfimo (2) 
Siccome la fhggta ^ e tà nave f condono dal cte^-, 
lo. e più non vi rttomam , "ma òagnat» la tèr' 

M % e la rendono feconda casi la parola 

mta , ' é>e efec dalla ma borea , non ritornerà a 
me fenza frutto-^ ma ella farà tutto ciò y eh 10 
voglio , e produrrti regetto^jef H qmh to t 
ho mandata» : " ^ ' . 

"Egli è' a mà tt&Ualmmte facile 
eoftino CO» Ai iìfarectiych*e[viiah, e i 
tmpedhe\ che fi faceta cth , cV et non vuole . 
Se noi mun crediamo auefia verità , veniamo aa 
fj^evve il pnmo aAieoia della nofira profef- 
fione di Fedcy per il quale noi canj[eJfiarno Wì^ 
Dio ONKlPOTENTB,. Imperocché^ egl t non e cfJta- 
mato^ e»ntpotettÌe fecondo la verità , fe non per- 
che egli può tutta ctì^j ch^é$ vuole , e 
la volontà dì ntuna creatura può tmpeOM l 
effètto una volontà onnipotente . ; ' 
Cfeieft*' verità è d' ua ufo grandiffima nelU 

w S'^certezza delle pronreffe di Dio * fo«- 
ta Copra la fua onrtipoteaza , In ^atn le la 



Keligione . 
1» La ce 

data Copra t« ma uiumjwi.wv..« . *:\ r ^^t. 
fiu Tdontà pu6 effere impedita del fuo eftet 

V •• • ■ . to* ' 
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to, chi mi aflficurerà di ciò, eh' et mi pro- 
- mette anclK eoa giiirameato ? 

z.^ Iddid ci. comaDda c)i mettere hv lui totta 
la noft« confidenza, ^'afpettare da lui, e di 
domandare a lui fenza alcua dubbio, e fenza . 
la menoma dubbiezza, e la falute eterna , ed 
i mezzi^ ohe ad eflra^«óflduc<m7, cioè la giufti* ' 
zia, e la psrfeveranza nella. giu(lizia# Or que- 
lla ferma ^oofideazi y colla j^uale io afpetto da 
lui beni ^ che (bno , roàlfinaamaite k carità ^ , 
fuppone neccffarianiènte non folo la fua bon- 
tà, ma ancora la fua onnipotenza fulla mia . 
volontà, per illabillrvi, e .contblarvi fino al li- 
neai Regtìo deUa carità; pèroochè la cariti : . 
un bene, che non nafce dal mio fondo, ma 
viene da un principio Tuperiore a me. Lamia • 
volontà yi è naturalmente oppoda / poib vi ha . 
egli altro , che una iiotenza infinita , che ppf- * 
fa crear nel mio cuore un ampr tutto nuovo,, 
che vi regni ^ che lo polfedai che lojrasfiH:- 
mi» che lo renda felice? 

3. La . fede di guefta verità ci rafTicura, e 
ci confola nei mali , che fofFriamo ; fopra tut- 
to dal canto degli uomini , e nelle tentazioni , , 
dalle quali, veniamo attaccati • Tutto è.*rog^^ 
getto alla vofontà di Dio • Nè gli . uomini ^ . 
né i Demoni arriveranno mai niùi oltre di quei^ 
che egli voglia* Purché pòi itttmo attaccati ^ . 
lui, e mettiamo in lui tutta la noftra forza 
chi mai farà capace di atterrarci? (i) Chi c$ > 
fiorerà dalP amore di Gesà Cr$fio>, Fo^(t V af-^ - 
pÌTjme ^ 0 f anguflh ^ » la fame^ olamdìtà^ 
a^i pMColì ; B laperjecuzioney a la fpadàì ... 
Ma fra tutti mtfti mali noi tediamo wscitori ^ 
t^^r ^ coltiti che. a ia amati ... Perchè 

fojon jkufoyehe la morte ^ nè la vita\ nè . 
gl$ Angelt .M. ni tutto ciòj che vi ha di pià 

0> Ito»» 8» *K 
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alto^ né di più trofondo ^ ni glcuìt altra crea-^ 
^ tuta potrà mai fepararcìaalP amore di Dìo j c/je 
c ( fondato ) in Gisù Crìjìo noflro Signore. 

Si propongono alcune obiezioni contro ciòc- 
che fi è qui detto ikilà volontà di Dio caufa 
unìver/ale ei^^Heace. 

1. Obiezione, Noi fiamo liberi • Or conne^ 
mai accordare il noflro libero arbitrio colla dot- 
trina , la quale infegna ^ che Dia opera fovraoa- 
mente fulla noftra volontà, come gli piace? 

Rifpofta I. Noi fiamq liberi , e liberi ai una 
libertà non folo a coazione » come dicono i ^ 
Teologi , ma eziandio ^ neeeJfHaie. Quelhi è- 
una verità di fede, ed infieme di efperienza. 
Ma Dio è onnipotente. Quella è un altra ve- 
rità di fede • Crediamo adunane T una\ e T alv 
tra , e ^uardKHnoci bene dal fare quefta ingiù* 
ria A Dio, di penfare, che una verità ne di- 
ihrugga un'altra. ^ 

Io non vedo'^ voi mi direte f come fi pofla^ > 

no conciliare quefte due cofe. Ma vedete voi^^ 
come fi pofla accordare l'unità di Dio colla 
Trinità delle Perfone ? La prefenxa corporale.- 
di Gesà Grido nel Cielo colia fui prefimza 
reale -e corporale nell' Eucariftia ? Nella Reli* ^ 
gione tutto è tenebre per la ragione umana 

. Irta tutto è luce .per una fede femplice è doct- 
le } e Hoii vi ha' cofa , che ci fàccia meglio ' 

^ comprendere , che Dio è quel , che egli è , . 
che le verità incom^enfibili , ch'ei ci propo- » 
ne (0* Dwn te^in hk ^ jgmrUm intaUigentufm , 
non compleElor y ìntellìgo . ^ . ' • 

a. Iddio fa , e conduce tutto nelP ordine na- s 
turale 9 e foprannaturale / ma non nella ftefla- 
maniera £Ua ^ per tatto la* nie^fimà poten* 
za j che o^era ^ ma proporzionando la Tua ope- . 

' ' ■■ ' ■ ' ' '\ 
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orazione alla natura degli efleri ì in cui ella 
agifce • Elia opera fola n^li efleri materiali 
imprimendo loro diverfi moti fécomto le leg« 
gi, che ella ha ftabilite. Ella opera parimen- 
te negli efleri intelligenti e liberi ; ma in mo- 
do j che efli agifcano còiriei : e quefli efleri ^ 
benché fotto la mano dell' Eflere fùprenio , e 
Tubordinati all'azione della prima caufa, agì* 
fcòno però liberaliffimamente ; facendo V On- 
fitpotetite in eflV e per eflì tutto ctòch'ei vuo- 
le, fenza dare il menomo attacco alla loro 
libertà > della quale egli è il creatore ed il ' 
cottfemtore« 

11. OBìezime'. Sarebbe ima beflemmia il 
dire 5* che Dio è autore del male . Or fe la * 
-fua volontà è la caufa univerfale ed efficace 
di tutto ciò 9 che accade nel mondo , biibgna ' 
accordare > che egli Ha autore del maki che 

vi fi fa-'* : • - . ^ . ' . • 

Vi fcìx) due fodiflime rifpofte a qo&flaobte* 
- ztone« La prima è folo per le perfone un po- 
co avanzate, ma . ognuno arriva a capire la 
feconda / ' ' - • - , • • ' 

Pijma rjfpofta \ ' Iddio è' autore dì tutti l " 
movimenti e di tutte le azioni : ma non è au- 
tore del male, che fi trovs^ in molte azioni' ' 
della volontà delle creature • ^ 

- pKHnguiatno in ciafcuna azione il fifm ^ 
ed il morale . Il fifico è Y azione medefima o 
pjrodotta dalla volontà , come T^miMre» To- 
dfo; o cofnàndata dalla volontà^ cùAeUpair^^ 
lare , lo fcrivere , il camminare, ec. Il mo- * \ 
làle è r azione confiderara - fecondo il tappor- \ 
te, che Igeila ha colia legge etema. Sé ella 
ccmforme in ttftto alla legge , ella è buona ; 
, fe ella fe ne allontana in qualche cofa , ella ' 
. è cattiva . Or i. ciò che vi è di fifico neir 

a^ìon« 9 viene tia' Dio , c(Iiii6 caùfii prima* 

• F 5 ed.. 
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ecL univerfafe . 2. Riguardo al morate, fie ra- 
gione è confonue alla le^ eforoa > queOa cocu 
formiti è ima pjprkzìof» ^ che vien da Dia ^ 
prkicipK) èffenziale d*" ogni bene . Ma Toppo 
fiziop^ ^ Quefta I^ge^ net che confiife la ma- 
lizii d'uir azione^ npa può^ avere Dio per 
caufa ; naa egli è un» difetto « che viene 
imperfezióne della creatura* rer efempia, eia 
chj2 vi jè di Jìììgo neH' azione 9. e nella voloa** 
tà ^ ua* uomo 9 cliQ ferivi per combattere^ li 

vefità> è lo fteffo, che è m^ quella d'un al-^ • 
tra'«..che feri ve per difenderla. Ma le confor- « 
«ita dì queda aria volontà divina 9 come Ca^ 
viena regota, è- Ma perfezione ^ che T altra 
non ha, e la cui mancanza la rende cattiva. . 

Sieoutdor Rjfpofia . Iddio non è autore dei 
aaak, ma fotacmpce pemette ^ che ^li acca*, 
da • £i non lo approva j et la condanna y e 
non fpinge mai ad efio la volontà umana ; ma: 
alloroiè per un. giuda gtodizio egH la làfcia 
a fe- medefima ) ella , viene ftrafcinata al ma^ 
le dal fuo proprio pefo • Così il male (T fa / 
e Dio lo pennette. £i potrebbe noa permet«. 
tetlo»; mi, egli Iq vqoI pennettcfe , perchè ne 
cava del bene , e perchè queftò male medefì^ 
010* contribuifce alla fua ^oria.-Egli non ispi- 
rò, certamente a Giudìt il deteftabil difegoo di 
dare Gesd Crifto nelle nsam fooi nemici 
per una fomma di danaro , nè a' Giudei quel- 
lo di dcurgli la morte : Ma egli ha permeifo* 
f4ni0^ e 1 altra; c queua dóppio delitto ha 
contribuito all'^ adempimento dri dMegói 4ì 
m^ifordla,. che egli avea a pio del^eneie 

Del- tède quantuaqner egli non- tlpinga lai 
volontà al male , ma. permetta folamente , 
che^ ella vi fi poeti i egli è però fecppre vero i 
«hft esTi Q«:Kiiaja^ cos egU la gi^vet- 
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n»y ne allenta la briglia,: e la ritiene, come 
gli piace* . 
'Accade della volofità umam fotto fa pdten^ 

za di Dio, come d' un cavallo ardente e fu- 
riofo^ fotto la mano d'an buon cavallerizzp • 
11 vizia dei cavallo non viene dal cavalleria- ' 
zor ma ficcothé egli fa rénderfT padrone dt 
qùefto animale , tra molte ftrade eh' ei poireb^ 
be fargli prendere, ei lo voka dalla par^e^ 
ove egli na penderò dj andare r ed avviene^ 
che 1 ardore e la furia di queflo cavallo di- 
venta , per r abilità del cavallerizzo, che lor 

' màne^a, ua mezzo d' arrivar piilr pretto db^V 
vé egli'vaolè^ • • • ^ 

' "Cib-, che quefta comparazióne fa intend^^ . 
re , voglio dire , il fuptemo poteré.4i Dio fo- 
fri lè • volontà ingiufte dèlie créature;, itfte- ' 
rk provata da akuni efempl cavati dalla Scrit- * 

' tura. ^ " ' ' * ' ' ' 

^ '^'""^^ U ^Pgtief j ja vii» . 

a :uesu Criltò , pòt&y?- immediatàrtiente man- 
dar della gente co' Magi i per ifcannare ilBaoir • 
bino ; ed il colpo farebbe infalli^iimet^te rìu» 
ficito. Ma Dio. fofpefe per qualche tempo Tè-.' 
(pozione df queftó nero difegno, finattanto^^ . 
cnè^il Bambino folfe flap meni) ip^fìcyro cùt- 

Ottante' yòfte i nemìei di Gésìi Crìffó ebbe- 
ro il penderò di ucciderlo? Ma nejfum^ dìcf • 
il Vangelo U) i,fnife la mano fopyo. d^ JuL, 
perchè e^ar anèoy 'óénuta, V otafi^a. Dio gif 
riteneva- con diverfì penfieri , e con diverfe 
mire , dalle quìkii in quel punto veniva agita- 
to il Ipro^ IpifitO', come il. timore di follevaié^ 
il pópdlò e dt vèdère /vanire fa loro impré- 
fe. . Quando fu venuta l' or^ iUTata dal' 
' ^ ' ^ -: V^F-. d • r 'detré. 

■ \\ I ^'tì L V i i "i I t i ii T ii i I nH ni i l % pM# 
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decreto eterno » Dio lafctò la loro perverfa v . 

. lontà a fe medefima ; fi appianarono le diffi* 
coirà , e non trovarono oppofìzione veruna ai 
loro in^iufti difegni. , - 

odio mortale dei figliuoli di Giacobbe con- 1 
tro Giufeppe loro fratello non veniva da Dio ; 
ma egli lo regolava fecondo le mire , che a- 
vea (opra Giufeppe. Egli prima gli fraftomb 
col parere di Ruben dall' uccidere immediata^ 
mente il loro fratello • come ne aveano già 

^ voglia. Dipoi egli fi lervì di Giuda ^ p;?r per- 
fuadergli di venderlo agi* Ifmaeliti , che lo 
cdiìduliero in Egitto , ove i fuoi fogni dovea* . 
no avere il loro adempimento . Ciò , che la 
loro perverfa volontà facea loro fare ^ per at- * 
traverfare 1 difegni di Dio * ne procurava e> 
ire foUecitava reiecuzione^ (enzachè eglino lo * ^ 
fapeffero. 

Iddio non ha bienté r influito ne^ pemicioli ^ 
difegni di coloro f che contribuirono ai pati- ' 
* ménti ed alle ignominie del fuo Figliuolo : ' 
ma egli ha folamente fatto entrare ^"iftelTi ; 
loro difegni neir.ordicÈe di foa Previdenza 9 
che fi vale dei medeCmi voleri degli uomi- 
ni per efeguire i fuoi eterni configli • La 
preparazione dei loro^ cuori potea portarfi u- 
guaimepte ad una , ò àd un' altra ingiutti- 
zia , d' una , o di un' altra maniera , con ^ue- . 
fli^ o con -quegli altri mezzi Ma Iddio f 
non . già èccitanoo la loro rtializia , ma la« 
fciando dominare nei loro Tpiritt certi penfie- . 
ri , e prefentando alle loro menti certi ogget- 
ti mentre ne allontanava degli altri , la de- ^ 
pravata loro volontà ^ che potea fare buon 
ufo di Queda prefenza e di penfieri , e di og-^ 
getti , u valfe di elfi per feguirè le vie del-, 
la ingiuftizia , ' e così divennero ^ non cau^ 

I fe. I ma occàfioni . alla loro nializia^ per cm . 
[ X • • * fi por- , 
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fi pórtarotio y Vvoù a ttarfire il fuo Màeftro per 

fomma di danaro , e gli altri a negare il 
Santo ed il eiu(io (i), e a chiedere la fua noor- 
te COI loro lediziofi clamori, - ^ 
111. Obiezione . Sì.è detto.i che fotto tib ^ 
che Dio realmente vuole , fi fa nel tempo ^ e 
nel modo, ch'ei vuole , fenxachè niunavolon* 
tà creata pofla impedirne , o ritardarbe V efkt^ ' 
te. Eppure troppo frequentemente égli acca- 
de , che la volontà di Dio non retta efeguita • 
Imperocché i fuoi comandamenti fono fegni deU 
la Tua volontà : e vuole che fi offervi ciò tW 
ei comanda . Laonde tutte le volte , che fi di- 
fubbidifce a' fuoi comandamenti ^ la fua volon^- * 
tà. priva del fuo effetto : ed è la volontà 
creata , che lo impedifce . ^ 
Rìfpóflà. Quefra obiezione fi raggira fopra 
un ecjuivoco, che bifogna fvelare. La volontà 
di Dio è la aula umverlale. ed efficace de^li 
avvenimenti: ed ella è altresì la leggeinvaria-* 
bile, e la regola inBefìTibile delle azioni, e dei 
doveri deir uomo» Dalla volontà di Dio, con- 
iìderata cotne caufa, fi fa 'tutto ciò, che' acn! 
abbiamo detto fin qui. Ma la difficoltà propo-- 
fia muta d'oggetto 9 e pafifa dalla volontà con** 
iiderata come caufa, alla voi<n)tà confiderata 
come regola: Io che è molto diverfo, e fenzà^ 
confeguenza dell'una all'altra. Ella è una ve-' 
lità certa, attediata dalla Scrittura « e contenuta 
nell'idea di Dio, che Itfftravdonta^ comecao'-^ 
fa non manca mai d' effere adempiuta , perchè 
in Dio il volere, ed il £are fono la medefima 
dofa . .Egli vuole un ^erto effetto j^rticolar^^ : e 
Quefto emtto fegue infalirbilmente, perchè la 
' lua volontà medefima è quella , che lo produ- 
ce^ Riguardo poi alla volontà fua come regov 

' la, 
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principi della Scrittura V. 

.1. Eflen do giudo , e buono c\h , ch<? Dioi 
comanda 9 egli è certo ^ eh' ei lo vuole reaf-. 
mente > • Mceflariamente d'una volontà d* ap** , 
provazione, e eh'' ei non* puix non volerlo ^ 
Egli vuole adun<ine, che gli uomini fieno te- 
miti a tati e tali doveri., Se eglino gir ibddis- 
fanno') adenipioncy ta volontà di Dio 9 regola 
immutabile de r doveri della creatura . Se poi 
Rancano di £oddià£are alcuno di queiH dove^-- 
è varo gitifla un linguaggio delU 
Scrittura familiariffimo, che allora non è 
dempiuta fa volontà di Dio y che Tuomo vr 
refifte; ch/ei le diCubbidifce •* ed ia quelbi 
diCubbidienza aUa volontà? divina' coAfim il. 
peccato . In quefto fonfo noi domandiamo* 
a. Dio nella Orazione Domenicale che lif ^ 
fm volontà JU^ fatta f^pra la terra come' net 

2. In un altro fenfo, che non è meno ve- 
ro j pè tQ^no editto 9 queik^ vcdontà nop^^ re(ìa . 
riial priva del fuo j^ffkto, atiche allor quando* 
F uomo le difubbidifce • Poiché per concepirla 
tale, quale ella è| cioè laGiuìlizia medeijma, 
e la L^ge eterni 9 non £ 4ee limitarla air 
ordina de i doveri, che ella prefcrive: ma fa: 
duopo eftenderla all' ordine delle rkompenfei. 
e dei ga(ligbi 9 chetila Aabilifce con delle 
proreefl»^,, e con delle nniiiiftecie ; proraeffe di 
rieompenfa per quelli , che offervano i conuau- 
damenriy minacele di ^g^fti^ per quelli , che 
gli:trafgredifc9no;* Se un^ ft* neir ordioe cte^ \ 
doveri, è condotto all'ordine delle jrict)mpen«< 
fe; fe poi fi allontana dall'ordine dei doveri^, 
cade nell' ordine de i gartighi.A^cui notttè^f^ 
fibile di fottrarfi ♦ Così la vofontà divina ^ 
confiderata- come regola fuprema ed univer- 

• ' (ilei,. 
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hh\ refk Csmj^ aSen^piutà s perchè noti fi 
può efcire da m ontiae fenza^ cadere in un al« 
tro . * ' ' • 

Ma la Scrittura , mi direte voi , infegaa po 
fitiyamente che la (lef& vdontà di' Dio , come* 
caufa non ha fempre il fuo effetto . Quando S.. 
Paolo ^dic& (i)^ che Dio vuole y che tutti gfi^ 
uemmt fiam falvi\ intende cercamentr ^ 
«Kè la fahite disgh utìmim è un avvenimen- 
to, che Dio vuole . Eppure quefto avvenimen- 
to Qon accade, poiché gli uomini non tutti Ir 
fatvanoi» Dunque > fi conclude, - la volontà di 
Dio non è fempre adempiuta p^r rapporto agli 
avvenimenti, che egli vuole., 

^ Scioglie la difficoltà S. AgoiHno vol queda^* 
xmfàxxz^ Quandi mi /entiama^ àice^ qtie(k> 
Santo (2) , oppure leggiamo nella Sacra^ Scrìt^ 
tuta ^ ch^ Dìo vuaU f che tutti ^li uoimnl fie^ 
fio f ahi òenchc nbh jiatno ficuri ^ che-tnttìglì 
nomini 7ìon fono fa Ivi ^ non dobbiamo feri to^ 
glrer niente' alf onnipotente volontà di Dio yr 
ma bensì intendere' quejle parola ^ tome Fe^ m 
fi diceffe , che neffuno fi jìaivér ^ fie non coiom, 
rOj che egli vuole ^ che (tano fa Ivi : e per que^ 
^0 bi fogna pregarlo^ ch^ ei lo voglia^ éjfenda^ 
infallibile , che c'dì^Jma^erà , /r egli ìonMÌe ^ 
Poiché r Apofiolo in quel luogo pofiava della- 
pr^gbiera . * • 

^i può ancora fpiegare quefie parole in ufr 
^^. f^fol^ cioè yc ho dì mta la fpecie deglt 
uomini egli vuol falvarne d^^ ogni condizione , 
d'ogni etàj d^ogni fejfo^ di tutti i cofiumi • 
In^roce/jc vi ha e^h alcuno Jlato^ joA alcuna 
qtiahth dj cui Iddio non voglia falvar alcu^ 
ni uomini in tutte le nazioni ter lo fuo umcoi 
Figliuolo nojlro Signore^ e cb^ei non lo/accia^ 

^ i w ii 1 I ■■ I ,1 1 | , 
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pàhhè 4n gualfivoilta co fa yoimtì^ delfQn^ \ 
nìpotente non fatà mai vana ? / 
Egli prova dipoi la proprietà di quefta fpie- ; 
gazfone cg4 tefto medeamo, e coi difegaodeir 
A portolo • Quindi egli foggiunge ^efio fi 
può intendere ancora in gitaljifia altra maniera ^ 
purché' nm veniamo obbligati a credere , che 
Onnipotente abbia voluto quiiJche cofa f la qUa^ 
le non fia fiata fatta [. I Teologi fervendofi 
della libertà lafciata loro da quefto Santo , han- 
no dato ^iverfe' interpretazioni alle parole dell^ * 
Apoflolò, per colicilfane col dognrra della Vo« 
lontà Onnipotente di Dio: appoggiati full' au- 
torità de' Santi Padri diflinguono in Dio una • 
volontà di fe^Qo,' e una volontà di beneplaci- 
to •« quefta fuddividòno in volotità adtecraente^ ^ 
che prepara i mezzi generali per la falute dt * 
tutti, e volontà confeguente* che diftribuifce^ 
gli a)uti efikact , e il doiao fpeiiale della per^ 
feveranza per la" falute de'fuoi eletti • Quefla ' 
chiamaO . volontà aflbluta » ed efficace , della 
quale intendiamo di «paiiare quando* con tutta 
la tradizione diciamo ^ che ella fen^re fiàdern^. 
pie ; ed e/Tendo quefto dogma un punto capita- 
le della Religione^ racchìufo nell idea di Dio^. 
e chiarfctiente infegnato m mille koghi é^ix^ . 
cri libri; non ci farebbe mai permeffo di ab-- 
bftndonarlo , nè d'indebolirlo in menoma par-y^ 
.te 9 quando noi non;>veddTimò> come conciliar* 
ló-còn qualche altra \T^ìià propofta in quefti) 
libri^r^edpfimi» . ' i • . • 
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S. A. Creatore del Cielo , e della Terra . 
S. C. che . ha fatto il Cielo e la Terra , tutte 
le co/e vìfibilì , ed invifibili • 

* • 

1. Della Creazione in generale y della confer* • 
vazione i e dei governo del Mondo • 

I. T Ddio che efifte fin da tutta T eternità 

J. che ioìo ha T eHere per fé .medeHmo ^ 
ha prodotto, quando gli è piaciuto , degli ef- 
feri coi folo movimento della fua volontà • Non 
vi era niente , fe non egli : e nel momento • 
c}ie egli ha voluto, tutto ha cominciato ad, 
eflbre ; e ^ueffo è quello che fi chiama crea« 
2ioney poiché il creare è il fare dal niente ; 
ed appunto dal niente Jia fatto Iddio non fo- 
ìzm^tii^ tutte le cofe vìfibilì.^ vale a dire, tue--' 
ti quei corpi celedi , e terreftri y che cadono 
fqtfo i noftri fenfi , ma ancora le cofe invifi- 
bili ^ che fono gli fpiriti 9 cioè , le foQanze, 
che penfano » e che vogliono , e che non fi pof* 
fono vedere co' fenfi • Tali fono gli Angeli , e 
le Anime nofìre. * 

Iddio unico e yero è adunque la caufa ed 
il principio di tutte le coie ( i ) • nè vi è na^ 
tura alcuna , che non fia o egli medefimo , ov- 
vero opera fua • E quantunque le cofe , alle qua- 
li egli ha. dato F efiere, non ^pofiì?dano al par ' 
di lai una bontà fuprema , ugualé, ed immor ' 
tabile ; elle non lafciaho però d' e(Ter buotie , - 
ciafcuna in particolare .r e. tutte infieme elle 
fonò eccellentemente buone : perchè compqn- - 
gonò colla lori) moftirudine, e colla loro varie* 
tà Ja bellezza maravigliofa delP Univerfo. 

* II. Siccome iief&na: cofa ha V efleie da fe 

ftef. 

■ V; ■ : — : I ^ , 
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fteflà ; così neffuna cofa pub da fe fteffa con- 
tinuare ad effere. Tutte le cofe ricaderebbeia • 
nel niente f da cui (bno fiate tratte ^ fe la vo- 
, lontà medefìma , che le ha prodotte non le 
conferva/Te con una aeazione 9 che fi continua, 
e fì rimuova ad ogni iftànte • Ferciò dice Ges& 
-Crifb nel Vangelo (i): Mìo Fadre non^ cejja 
£ operare fino al prefcnte ; ed io pure opero in'- 
ctffanUmente. 

Egli è da ollervarfis che il^nibolaatlt ibm- ^ 
. fce Ipecìalmente al Padre la creazione , come gli' 
attribuisce Tonnipotenza • Contuttociò la crea- 
zione à l'opera della Tnnità, fantiATima ; ed * 
in generale è ma verità certa > che tutto ci6^ ; 
che fa il Padre riguardo alle creature , Io fan- 
no parimente il Figliuolo, e Io Spirito Santo 9 ! 

f perchè le opere della Trinità fòno infeparabi* 
i , come la Divinità è una , ed indivifibile • 
Bada un folo efempio per iflabilire quefta ve- 
rità • Gesù Grilla promette a'. fuiM pifceM^ 
che lo Spirito di verità dimmrà can toro , e » 
farà in loro; ed alcuni verfetti dopo ^ parlan- 
do di colui che oilerva la fua parola ) egli 
dice (3) : Mfo^ Padre lo amerh , e noi verreim - 
a fui j e faremo in lui lanofira dhnóra 
dre, ed il Figliuolo abitano adunque in colui t 
nel quale abita lo Spirito Santo • jCìÒ non 
offante è cofa ordinaria alla Scrittura ^ ed aUa 
Chiefa ^ che regola il Tuo linguaggio fu queflo 
fanto libro, attribuire al Padre T opera della 
aeazione, e, tutto cib^, che ad efla afipaisie^» 
ne^^l Figliuolo quella della redenzione ;/ ed 
allo Spirito Santo Tppera delia fantificazione 
degli uonfiini. 
.Ili» Lo {le(ÌE;>vDip^ àii hz dafo, echeco9^ 
ferva T «fiere a tutte/ le cofe coti' onnipotenr 
z^p.deUa J^i^ volomàr , le^ ^vejFua^^. tutte con 

que- 

# 
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quefhi volontà medtefìma , e colla fiia Sapien- 
za infinita , rj&r toaca can fom^^ •dice la Scrit- 
tura (1)5 da un e/tremi tà fina all'" altra ^ e che 
difpom tutte le cofe^ con dolcezza . Qìjefto è 
quello, cte fi diiama la Provvidenza , còlla 
quale Iddio govieraa fbvratia^mcnte , e coliìul-* 
tima efattezza tatto quefto Univerfo, difpone 
li cbrfo di tutti i fecoli v regola gli avveni-^ 
metiti , e le toro cìrcoftàtì» per tapport»* ai* 
fuoi etemi difegni', dirige tutte le cote verfo 
il fine , ch^ ei fi propone ^ e ve le fz ooncòr^ 
fere infallibilmeotè • - • : ' 

Fin da tutta F eternità Dio ha 1» cf*?gno', 
e come un piano ; T efecuzione del quale ha . 
cominciato dalla creazione dell' Uni verfo , e fi - 
contifioa fino alla fine de' fecoli • Il gran di- 
fegnó di Dio è la fua gloria, e lo ftabitómeiì- 
to del regno etemo del fuo Figliuolo , e la 
fantificaTUone e la falute de' fuoi Eletti , che . 
Ibmieranno quefto regno , e, che remeranno con 
Gesù Grido. * • - . . - 

La Sa^nza di Dio, che. ha concepito que- 
fio difegno , che ne ha ordinate tutte le par- 
ti , e regolata la maniera dell' efecaztone » te- 
éfeguifce effettivamente ogni giorno colla Tua 
Qimipotenza • Tutto ciò , che accade nel Mon- 
da 9 non é . folanoènte regolato dalla vokmtà di ; 
Dio; ma egli è altresì regolato per rapporto* 
al gran difegno di Dio. Non è folameme il 
belfordine del Mondo , e V armonia ammira- 
bile (fi tutte te foe parti V dbe- contribuire al- 
la gloria del Greatore • ma la confufione me- 
defìma. ed il dilbrdine, gl^. accidenti faftidiofi > 
toi fregcJiasiiett^^ flagioni , te pufaòliche 
calarnitàj i rovefciamenti di fortima , "lediC* 
grazie, e le miferie de* particolari la profpe- 
mà- de t cattivi v;l%0H?refiipne delle perfone 



Digitized by 



140 I. A R T r c o I 

dabbene concorrono al medefimo fine» tntnt^ . 
DO in quefto difegno, di cui parliamo • Le • 
paffioni fregolate , e le loro confeguenze y co-/ 
me i delitti 9 le ingiuftizte^ le gueixe, i fac-^-^ 
cheggiamenti contribntfcono ^ non wrìmsùA : 
che le azioni di giuftizia , e di virtù j air avan- . 
zamentO) air abDellimento , ed alla perfezione 
dell'opera di Dio per V ufo^ chi; ne Tua ^ 
fovrana Sajtfenza • Coloro ^ i quali non vedono - 
di queir opera, fe non fe alcune parti ftacca- 
te y fenza vedere il fito » che elle, occupano nel 
Tutto, e fenza pendetrare nelle mire fegrete^ 
del r Artefice , ne reflano o fcandalizzati , o 
maravigliati a tal fegno ^ che non fanno che' 
penfare: preffo a poco come nn uomo ignoraa*- x 
te di meccanica, il quale getta gli occhi fopra « 
molti pezzi una macchina , cne non fono 
ancora al fuo luogo, riguardando. T uno dopo 
F altro , egli non faprebbe ipdomare di guaimi ^ 
ufo-poffano eflere, né qual conneffione abbia- - 
no tra di loro tanti pezzi di di verfe figure, mol-^ . 
ti de- quali fembrano folamente abbozzati ^ al- 
cuni fono d" una 'mareria vile, ed altri hanno ! 
una forma bizzarra , che non fembra buona a : 
niente. Ma colui , che ha concepitoli difegno . 
della macchina.) fa qual fer vizio . puoi cavare ^ 
da ciafcuno ; e quando quefta màcchina farà 
in moto, allora fi vedrà con ammirazione 
che tutto avea la fua ragione, il fuo luogo , ed 
il fuo ufo nella mente dell' Ingegnere y chscibf - 
che fembra va irregolare e bizzarro ^ è appnnce 
quel, che vi è di meglio immaginato per la 
perfezione deli' opera t e che certi pezzi dj una 
materia. vHe , ed in apparenza mal lavorati ^ ' 
f<Hl quelli, che producono gli effetti più cija- / 
raviglioG. L'applicazione è facile. 

Ma a; qu^ immagine), «per altro a Hai raf- ; 
fomigliànte, manca un tratto eflenziale , che 
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ma può étavmR fe aonr nelUt còfa ihedefìma , 
che ella rapprefenta . Il fucceflb del difegnp 
jleir ingegnere di^nde aflblutamente dalla do- 
cilità degli operftj, che eeli impiega .• ed-.m 
Colo pezzo , che non fia fetto luì modello , che 
egli ha dato , difordinerà tutto il fuodifegno ; 
« la mac(;hina non jpotrà xktfcire. Non è già 
lo fteffo del pianp di Dio r poidhè ^li fi avan- 
2a, e vfi 4)arfeziona per la difubbidienza mede- 
iìma degli uomini a' comandamenti , ed aUe 
volontà del Creatore. La Tua &ipi.enza 
Jel tede d» i più gna mAÌì , «n<te' la conf^- 
iìone ed il difordine, che ci offendono, i de- 
litti , e le ingiafUzie » che più ci faano, orro- 
fe». entrano pare nella catena ddle opere -ie 
-più maravijliofe-deUa giuftizia , della faotità , 
e della milericordia di Dio , fenzachè noi fap. 
^iamo benefpeflb in qual maniera. . egli ve le 
a'Uùa fette entrare . .Uq Giudeo , per efem- 
.plo , moderato e ragionevole, come Giufeppe 
à Arima tea , o Nicodemo , che eflendo info|- 
:iDato^eir jnnQ6enz» di Gesì^ Oifto lo vedevia 
.•confitto in Croce tjca due ladri , e ibccombere 
a^i sforzi dell'invidia, e della malizia de' 
fuoi nemici , deteftava, la .perfidia , e 1' avari- 
zia dw dilapok) , che io av«i tradito a* le nei» 
fannie de Principi de' Sacerdoti , che aveano 
•^ocurata la fua condannazione i e i' màpgiaft 
.politica di Pilato, che l'avea condannalo 'coa- 
tti Jft fua: ^cefóenza ; «on ,poteà comprende- 
.te, che Dio abbandonafle in tal maniera fen- 
-za foccorfo un . uomo giufto all' OMrcffione 
ifej tempo fteflb;, «b'. ei lafciaw» tdonfantè T 
ii^mtà. Queflo è tutto quello , che potaa 
• portare quei buon Giudeo , non fapendo ciò , 
che CI è flato rivelato , che tutti qaefti de- 
mi etano ««mi mez^i ,.co' quali Dio opera- 
va fa più grand; oi»era delia. f^ mifcricordia;, 
.♦l • •■* ^edei- 
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AMa ùja fapienià'a prò del geiiefe«ii»ittO . 
tìfluete Colo ef«npioVi«Jich.amo de^U 

SfdiS di Dio, a«W>n CI fon nou ; ed 

^ 1a"T * Ae'^'' fi è detto, trn 

n^efto Mondo-, cioè che ogni crea- 

ite eUa vi penfi i akSne co«n» -la /«a «t». 
twie" e quando ancora ella fi sforza d.att*a- 
wfrie r efeoftloae , vi contr.bu.fce con quel- 
« tteffi rnexzi , che eìk prende per opporv.fi. 
'Tatto Queao è fenfibile nella ftori« éìGtufep^ 
■I""e4aStura è piena d' rfetnw, che pro- 

ratlSla'feS^' eirerne bea 

^^SJdS che prefiede. a tutto: egli fa , 
f e nbna coK ac«d» fma («o ordine , o 

-.SLilTìone, e n^n fenxa jagioni , e «t'efogì 
namente giwrte , 'fante , adorahil , , alle QgH 
roSTlui ^aal^te utile, e gloriofo il f«- 
tommSfi . Egli compiange ct,loro ^. che co^ 
«Sto de i delitti , e d^Ue ingtaftizie , de. 

I iifordini iel Mondo : gli compttO- 
»p sii ama.' ma e^i vede con animi- 

ftóJ^in quefie inglu(tì«rim Volontà^ 
I-rrnM^rP eiufta . che fi efeguifce : e qualaiMp» 
"fff^ alSb» ri U- riceve dalla parte di 

'JoW con riconofcenza , confidando, i«ie DwU 

*?-a"^ffedicr^*'^'^ l" f"^^ 
ifili Angeli-, •f-agji «ommi . . - jj^ 
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Del Simbolo 

IL De^Ji An^^cli . 

Lt ^Serittura non parfe deUa creaztonè d^- 

gli Angeli neiriftoria dell* opera de' fei gior- 
ni. S. Agoftino crede , che fiano ftati creati 
i} primo giorno ) Quando diife Dio ( i ) : Sia 
fétta ta fiiee'j e.éie la fepàrazione ^egli An« 
geli buoni da i cattivi fia indicata dalla fepa- 
Tazipne della luce dalle tenebre . Checché ne 
iia, ecco cib^ che c'infegqa la Fede fu qitt* 
fio propotito . 

L Iddio, che è un puro fpirito, ha voluto 
creare de' puri fpiriti , come è egli « che do- 
veano, come egli , vivere di cognizione-, e d* 
•amore; conofcerlo , ed amarlo, come egli fi 
copofce, e fi. ama: ed effer beati nel conofce- 
ed amare queuo primo Edere t come egli 
è oeatò nel conofcere, e neir amare fe fteflo. 

Il numero di quefte creature fpirituali è in- 
numerabile. Un Profeta (2)9. che 4efiarive 
Iddio aflffo (opra il fuo tsrom ^ dice ^ ch6 tm 
milione d^ Angeli lo fervono, e che mille mi- 
lioni fono prefenti dinanzi a lui • S. Giovane 
fìi heir Aponlifle (?) vede dinanzi al trono 
-éi Dio , e diMmzi aU' Agnello mohr milioni 
d^ Angeli , che lodano Dio , e danno gloria 
air Agnello che è ftato uccifo • - \ 

Li Serittwa gli diftribiufce in nerve ordmì 9 

0 cori , cioè gli Angeli , gli Arcangeli , le Vir- 
ttk, le Dominazióni, i Principati^ lePoteflàf 

1 Troni ^ i Cherubini ^ ed i Seiafiid . 

. "Quantunqiie gif Angeli fieno puri fpiriti ^ 
e la lt>ro deflinazione non fia , come quella 
delle noftre anime , d' uniti a i corpi ^ 
pòlfono nkvm per qualche ttmjpò t 
• ' - ' . \ - . ^ . , lor-. 

co Am^ ét Citut. i. tus^ju^ . 
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lorchè fono incarìcati da parte di Dio di a« 

dempiere qualche miniftero verfo degli iiomi- 
^tn^ il quale richieda | che eglino fì^ rendano 
vinbili • Cosi gli rapprefenta la Scrittura' in 
mille luoghi : e 1' Angelo Raffaello accompa^ 
gnò il giovinetto Tobia ibtto la £gura un 
giovane . 

IL Tutti quefti fpiriti fona fiati cr«aHiiel^ 

la giuflizia, cioè nella carità, e con^ una vo- 
lontà libera , che potea perfeverare in quello 
felice fiato» peifeverando neir amóre del Crea- 
tore , ma che poteà ancora decaderne , e ren»- 
dergr infelici. Non vi ha còfa immutabile, fe 
non Dio. Tutto ciò» che é cavato dal nulla.» 
'per quanto mai fia perfetto» pub maiicàre»(e 
non. è foftenuto dalla mano dell'Onnipotente • 
Gli Angeli erano fanti ; ma non erano taji 
per fe fieflìi come Dio» La carità eraquellat» 
.che %ìt Teme va fónti » e giufii : 'e poteano per- 
derla, allontanandofì da Dio^ e fermandofi ia 
fe medefimi- • . 

j Qpefto appunto è quello » che avvenne a 
molti di loro. Quefti fpiriti 3Ì pieni di lume,^ 
e sì ornati de i doni del Creatore» invece di 

«rifalirev al fonte » da cui loro venivano tut^ 

!.quéfie perfezioni ^ ^ di &me im omaggio con 
un umile riconofcenza air autore d* ogni bene , 
lì compiacquero nella loro propria eccellenza » 
Gonfie le iciflerò fiati il loro pene a fe fief- 
ii ; fi amarono- più che Dio ; «fi mifero in 

«luogo fuo: e quefto peccato di foperbia , che 
è 9 come dice la Scrittura ( i), il^primo di 

, tutti ^ gli precipitò neU' eterna daènazione . 
Iddio , dice S. Pietro Ci)i ^on ha ttfpatma^ 

^to gli Angeli , che han peccato : ma gli ha 

• prté^tm mll' abtjfù tanebrcf^^ ave /ow iwa- 
tintati » per ejfer tormentati » è tenuti come tn 
- . » - * * *. Jer'**^ 
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rer&o fino al giorno del Gìudtcìo . Quefli An- . 
geli cattivi fi chiamano i demoni , gli angeli 
apoOatì 9 i diavoli^ le potenze dell' inferno , 
o\i fpiriti di .malizia j e di tenebre. Sì dice 
ipetle volte // Diavolo^ il Demonio^ Satanaf- 
fo ) • come fe non ve ne foife 9 che uno ; coti 
che fi viene ad indicare ordinariamente quello; 
che la Scrittura chiama il principe de i demo- 
ni , o il dragone » che H riguarda come il ca- 
po di quedà truppa maledetta; e di cui dice 
Gesù Crifto (i) , ^h^eì nón ha perfìfiìto Mila 
verità ; e 1 A portolo S, Giovanni (2) , che egli . 
pecca fin dal principio. . " 

Gli altri Aggeli, alla tefta de' quali è S. Mi* 

chele, fon reftati coftantemente attaccati al be- 
ne fupremo e comune a tutti, che è DioCj)^ 
fenza partirfì mai :dalla Tua eternità , dalla ftn 
verità, e dalia Tua carità» Eglino fi fono umi- 
liati davanti alla fua fuprema grandezza , rico- 
nofcendo, che da feftefii non erano niente • 
Hanno dato a lui la gloria {ier tutti i (boi 
ni , ed hanno pofta la loro felicità nello flar 
foggctti a lui , nel non am^i;e, fe non lui% nel 
non vfvere, le non per lui.» nel non goaere^ 
fe non'Jn lui*. Iti ricómpema della loro fedel- 
tà fon rimarti con Dio nello rtato d' una fanti- 
. tà I e d' una iieatitudine eterna (4) , con un' in- 
tiera ficurezza non niai decadere da ^uefto 
felice ftato . • • > ^ . 1 
. 411* Gli Angeli ribelli non debbono afcrive- 
re^ fe non a iertelfì k difgrazia della bror' ca- 
duta • Son caduti, perchè nahno fatto un cat-* 
rivo ufo d*un bene, che aveario da Dio ^ vo- 
glio dire^ del loro libero ar]|Vrio. lida^h Ao* 
geliianti % "die hanno perfevtt^ ndlà carOà eoa 
Tom. L G - y Ipro 
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loro libero- arbitrio » e perchè hanno voluto , 
debbOTO alla bontà di Dio qpeOo buca ufo 
chè hanno fatto d' un bene , . che eglino aviSMO 
^\v\ ricevutoci). Iddìo ^ dice il granVefco- 
vo di Meaux I av*a dato iorv il lihere arbu ' 
trio ^ che i m òttte , ma smhìguo dì cui po» 
team ufar bene , e male (2) : quanto pm ha *- 
àlì dafQ loro il ùency dicati no» fi può ufar 
male y poiché éeae 'mn à ahfO\ ch^ il 

buon tifoì Tutto viene ^la Dìo i e P Angelo^ 
jjon altrimenti che f uomo ^ non ha da ^loriarfi _ 
punto in /e ftejfo per ^uMunfue verfo fi fia : 
ma tutta la /ita glòria è in Dìo, "Eì^^i hadu^ 
ta la gìufl'tzia cominciata , e con p'ià forte ra- 
jgìfiìù la £Ìi^izia pf^everantey the è piiì per- 
Tetta , nome più felice , poiché ella ha per Jua 
Wicompenfa quella fiabitìtà itmnutahfk Ali» ■ 
■%olontà nql bmCt cl)t fi>m» la felicità eterna 

' de^ x 'tufiì , ^ - ~ - . 

XV. ÌBenchè gli Angeli cattivi-fieno f<?ffiem 
' alla pena eterna ; ve ne fono perb molti tpaifi 
.per 1 aria , che circonda la terra , ove , feccn- 

• do S, Agoftioo, fon riteihitl- oaine in una pri- 
aione . Cib , che la Scrittura , e la Stona Ec- 

' SeCaftia' riferifcono delle poffeflìoni del De- 
moiHo e della , liberazione degl' indemoniati , è 

■ una pròva di qufflà .v««A * f^f\ ^^^^ 
• (3) chiama i demoni le potenKXi deiP.arta, B- 

• slino vi ftaranno fino^alla fine del Mondo: « 
i' uomo, xhe -Pio ba^ pinato a riempiae il 
loro poflo nel Cielo, effeddé divenuto l'oggej- 

• to delU loro invidia, la loro occupazione e« 
ipUeci^rlp continuamente -i^i peccato i per ren- 

' derlo compagni della karo- ÌBfeli««à renda- 
•. dolo imitatore della loro ribellione , «del» to- 
ro- ingratitudine* I lumi del loro .inieiletto Ioa 
- ^. ..... ' dc- 

co Eicv. 4. Jctt. 3. Ei€v^- U> é€ CÌV. U li. €. 9. 
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degenerati in anuzie e3 artifizj maligni' : eglino 
van girando intorno a noi tome lioni ruggm- 
tt ^ cercando olii poter divorate ; vantto ftor- 
fmèh fotta i'etba come ferménti, |)er fcrprenw 
derci , ed ucciderci co' loro rr.orfi avvelenati^ • 
Wdio permette cosi per obbligarci a ftare in 
gnardia / e piircib S. Pietro (i) ci avverte uà 
^/Ter temperanti j ayegliare^ ed a reftftere ài 
Diavo/o nofiro nemico , fiàndo fòrti nella Fe- 
4e. St Paolo d eforta a metter tutta la noftra 
fórra wìSistiorc^ 'e nefla fua virtù ^nnìpóteti- 
te (2)"; e li tagione, clie égli ne dà, fi è che 
noi àboiamo v combattete y non cantra jiomìni^ 
di tame ^ k idi fanguey ma cùntra^ J prTneipèti 
t le potenze , contfa i principi di ^uejh Monh 
do^ e S quefio fecola tenebrofo j contri gli fpi^ 
viti di malìzld jfparfi Tielf ana (3). Egli vuole 
ti^nque, rfie iim cì riv'èftiaWiò- delte «mi 
pio, per difenderci dagli attacchi di Queftipe- 
ricolofi nemici (^).; che la verità fia la cintu- 
Ta de' noftfi -Téhi , e la giufHzIa la noBrà co- 
razza ; che fiamo coperti dello feudo della Fe- 
de ; che prendianio Telmo della falute^ e la 
fpada fpìmnìrlé della parola di Db ; e che fi-- 
nalmetifé^ ojpjtóhiàmò V loro sfoltii , ed *Mbio 
artifizj nha vi|[ilanza > ed una preghiera contit 
nua .' • ' . . - 

^ V- Dalrcafrftft ìòtb AtrgéM fiffiii f^np-, fcO; 

nje dice Paólo (5), / fervi ed i mimjfri di 
l>i©, mandati per e/trchare il lor<r mimjiiro a 
pn,aijiuelìty vkè faràìtno^gli eredi deHn hì^ft • 
M W fl thittiVero degli Angeli fu daM la 
agP rfraelitì t ed iirì .Angolo riverito 
• deir atittìr!?à di Dio era dtieÉ^i^," xte conduce- 
va qUeftp popolo nel delcrto^ e : che lo lece 

G z entra-' 
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entrare Della Terra ptpmefla (i), S4pftate\ 
dice Dio ^ €^ #4? marno il mìo Angelo innan- 
zi a voi ^ affinchè egli vi cuflodifcaper la flra- 
da , e v$ faccia tettare nella^ terra ^ che vi ho 
. preparata ^ * \ 

2. Tiitta la Scrittura è piena d'apparizioni 
degli Angeli buoni, che Dio mandava a' Pa^ 
triarchi ^ a' Profeti , ed agli altri fuoi fervi , < 
jier parlar loro dà parte fua, o per . far lóro 
diverte affidenze. L Angelo S. Michele è chia- 
mato in Daniello il protettore del popolo di 
Dio (2) . Gabriele è mandato a Dameiio (^) • 
per annunciargli il tempo della venuta del 
Meflfia ; ed a Maria Vergine , per fignificarle , * 
che ella ne farebbe Aata la madre (4) . RaiÈàe- 
le è' deputato verfo Tobia (5), per fervir di . 
guida al fuo figliuolo , per guarire lui medefi- 
mo , e per liberar dal Demonio Sara moglie 
del tuo figliuolo • 

^. Gli Angeli offrono a Dio le preghiere de* 
Santi. Quando voi pregavate Dio con lagrime^ 
dice l'Angelo Rafiaele a Tobia (6)^ io prf^ > 
fentai U vojìre preghiéro al Signore • S. Giovane . 
ni neir ApocalilTe vede un Angelo (7), che of- 
fre fuir altare d^l Cielo una . gran, quantità di 
profomi cpmpofti delle preghieK' di qifti i $an« 
ti/ ed il fumo di que(li profumi componi del- 
le preghiere de' Santi , alzandoli .dalla mano 
dell Angelo , faie dinanzi a Dio • ' * 

4. L Eglinot.fopQ alcune volte i joìiaiftri della 
giuftìzia divina per lo, gaftigo de' cattivi (8) » 
1^ come appari fce dall'incendio di Sodoma, dal- 
, , morte primogeniti d* Egitto , da quel* 
laJ di 185» mila iion^inl ; dell' efercitb di &o« * 

V nache? 

.> 1 1 r- if j , • . I - I 

Ci) Dan. 9. M. <4) Lue. t.>M. <0 Trfs. tU U*. . ' - 

« 
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nacheribbe (r), i quali furono uccifi da un An- 
gelo del Signore • 

^ . VI* E' verità fondata fopra molte autorità 
dèlia Scrìrtora , ed infegnata dai t^dri della 
jChiefa, che i fedeli hanno ciafcheduno un An- 
gelo ^ ed aUe volte anche viìiy ch^ fono loto 
protettori 9 . (nL i loro cudodt. Io oontente* 
rò di riportare tre luoghi della Scrittura . 

Il Salmifta dice di coloro , che fperano in 
Dìo (2)9 che Dio ha comaìidato agli Angeli 
ftiot di cuAòdirglt in tolte le loro vie • Egli di- 
ce ancora, che gli Angeli del Signore ^ aecam^ 
pano intorvfi a quelli ^ che io temano , per iiòe* 

fàfg^ì. . * . \ 

uesìi Grido parlando dei piccoli , che .credo- 
co in lui, dichiara a' Tuoi difcepoli (3), che 
^nel cielo gli Angeli loro vedom ^ontimamente 
la faccia del Padre cetefie . 

• 1 Fedeli , che (lavano in orazione , durante 
la prigionia di S. Pietro , non potendo credere , 
ch'«f ne: talk vSckOj penfarado , cne hSè il 
fuo Angelo qu^li , che buffava alla porta (4^ : 
lo che dinooftra che ^lino erano perfoafi , cne 
& Pietro avtfie im Angelo* 
-\ Laonde^ mentre i demonf iioftrì némtct (bno 
occupati a tenderci delle infidie, per farci ca- 
ldere y gli Anpeli cuflodi , pieni di carità per 
ncÀ^ e miiiiftri-éeUa bontà di Dio d fcuoprcr* 
no le infidie, e ce le fanno evitare ; trattengo- 
no gli effetti della malizia dei demonj^^ allon- 
tanano ^ a indeboliicona. le tentazioni , che po- 
trèbbono . hm- cadere^ prefentaìno alla noflra 
mente fanti penfieri ; ci rammentano le buo» 
ne rifoluzioni da noi iatte; rifv^ano la no- 
fl/^^^^^cplla memorm dèlie parole (aiuta- 
fi deua Scrittura j ci mettono in circoftanze 

G ? ' - fa- 

ÌOtfit.*iré if. W P/. PO. tu . 



Digitized by Google 



K A T I C O t 0 ^ 

hvom6& ^ per ^rci rientrare ite w 

reprimere le noftre paffloni , ed emendare inos- 
ftri difetti, ed entrare ne^difegni di miferifiorr 
dia j chfi^ Dio ha^ fopra di %K>i • Palchi: ^tfi^ 
fp&hi iinmmjdìx e* jh^ii dké- Agoftin^ (i),^. 
èke^ fanno In bro dimora nel Cielo y e cha fonq: 
felici /W: it gadìmcn^o, dft loro Creatore y tfi^ 
bili e ^urt neJìit tam ksci^P^dìim pif' h fàmt^ 
témità y e per lo: fua: veritàr^ come fona fimtt 
per la fua grazia ^ nìtramente- ci amam^ e dé^ 
Jiekraino » d^e- noi\fama,JìSeratj dallg^ fiéta di 
mmtfaiità^. 0- di nu^feéa , m* eui fjmmojy pèrài^ 
venir corne ejjfi beafì ed ìmmortaìi ... . ^ Poiché 
noi facciama: con^ ej}i una fola città di Dìo y i 
cut difaSinf: fono*]gli^mk ^hmhy effiojii a* 

perìcoli \ gli altrh inf /ÌAurO y c femprfi^ promi a. 
fmmerje^ i loro, cméttadini ' _ • 



- ' Illw Bàiìm Atniim dUi^uqmff:^ . 

•• • »». 

• L Priim€laè.I^Oiiai\2^ cieatOil':Uo nì^ 
te 4L ciòf \ che €oia)K»e«aD quc^lo^MoìB^ icifild*^ 
le^ poteia: repdere al Creatore; il- tributo di: lo^ 
de,, e di ringFa2^iainenti> cher gli è idovuta pOK 
It>.(^d« deL& im. foteos» et deUb jfe«ià{&ak 
%9r. L' ijKHno^ Qresttb) colli eoiipa, wà^m^mU 

adéiTìpie in; tutta fua ampiezza il fine 
pMr.CQiiiukiftìh» cceato: il: MìGWido ^. £g}i ha.luQì^ 
g&Mfeiempoiflsafl^ e x^ellà: terra , m 

DìO f e nelle- créatMèv ^ mitoi' co'fenfi 
dal ftio corpo a tatti gliel^ri rrKiterìali : epuìb 
MQoiii^ iSikk iìiariiétdlligetiza y e colia 



muta,, e<t ingrata verfo il fijo Creatore :: e Dio» 
la hst meffo^ nel Mbiula> afHtK:liiè £glt preQa^ 

k lodix le fqs adbrazjoni.. 
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• IL Egli è fiata creato ad immagine di Dio j 
perchè egli è, come efTo, capace di coaofcere 
e d'amave» £ ficcarne IÀ> è fommatmiite^fe^ 
Hee 9 conofcMdc^ otxnf veiitk eterna ^ ed 
xnandofi come bene infinito ; così T uomo , che 
ner raatmaifjpiritiiale ed infimortale urùta al 
ino corpo , porta h nSpmigìimtt « Dia; ehe 
trae la fua origine da lui, ed a lui dee ritor- 
nare, non trova vera e foda felicità, fe non 
Sk nd coudcerla» e neir amarlo . Tutte le 
creatina fonò per fuo ufo (i) ; la terra , e 
tutte le cofe , che ella contiene^ , fono ftate a 
lui fc^gettate pe» ordine ili Dio , perchè- ^it 
è pik grànde^^ e pià Mediente di tuttb lanette 
«ofe . Tutto adunque è per T uomo : ma 1* uo- 
mo è per Iddio. Egli dee tutto fe fletto intie- 
.ramente a lui 4 noa dee vivere, fe non per lui; 
#d m quefb* appuntu- confifte la fua gràndez- 
'Sài' e la fua felicità « t ^ ' 

IV^ Odii^ fiato felice y i^xm fu enm 



• Ia Scrittun dice-, tÌK- 3ì& mjea ma» f u<^ 
mo , e-U violina ghtfii ed immortali (2) ; eh'' et 

ave a ripieni intelii^enxa i^).-^ che la fu» 
'mee illumaava i loro cuori , e fovea loro ve- 
Mi^ la gkmthmca 4ellé oporè Jite (4): ajgìncbè 
^lebrajfero calle loro lodi la fantità del nome 
« elorijìcajjero delle fà&maravt- 
iglfe . .Quefte parole Taec hi Bd t aib in foftanza 
Siim CI* r che noi crediamo dei primiero fta- 
-■•^detl uomo circà l'anima, e circa il corw. 

• 4. Egb e» g^fto .e -fa^tta agH .occhi cK Dib 



gì PA 3. fi) EccK r. IO.: ^ ^ 



i4 J% 
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.15* I* Arti c a lo 

p?r la carità, nella quale egli era ftafo crea- 
to ; perchè la giudizia noa.è altro , che la 
carità i V Anima fiia era illumitiata d' vm hxot ^ 
divina; e quefla luce è la Verità, e la Legge 
^erna, i;he gli fcopriva ciòcche egli dovea a 
JDio» a fe ooi^efitno^ ed a' fuot Umili « Neflfuf-v 
na paffìone ne turbava la pace , e • la tranquil;» 
lità.- la fua vólont^ era rerra^ e fenza alcuna 
ìnclinjitioae ^1 male . Quell'ultimo vantaggio 
del primiero , flato dell' uomo , ha hiibgaO ii ,e£- 
fere fchiirito» < • 

. L'^uomo fu creato con cib , che noi chiamia* 
ma il iiò^ /irùipria^ ^cioè. il pottre di opera-" 
re , egli vpole , e di; non operare , et non 
vuole > e^ quefla perfezione è un nuovo tratto 
di rauomigUaiiza deiruomo eoa Dio ^ che. fa 
vedere Iteccellènza della fua. natm* \ . 

iddio ama fe (leflo necefTariamente ma ri- 
guardo a tutto il refto egli è Ibmmameme li- 
bera»* e può fere, o non fare al di fuori cibf 
che gli piace « Egli ha €sf to il Mondo , penrchè 
li* voluto: e poteva non farlo, fe egli aveffe 
volttiiOf perchè egli non ha bifogno di niente t 
«E^ niente gii è neceilario f fppfclì^ egli medefi?» ^ 
mo,. .Or di quefto modello porta F uomo T'an* 
gufta impronta. Egli fi ama , e.defidera eflen- 
tialiQen te, d^effer, felice: e qi^o è il punta ur 
nìoo^ fui quale egli-è fiffaio, efieaàQ Ubero 
tutto il refto. L'effere felice è il fuoultHnofir 
ne> al quale tende neceflariamen te con tqt* . 
to li pefo della Tua volontà : ma egli ha la 
fcetta dei alerà ; e tra una infinità di diade , 
che conducono > o fembrano condurre alla feli- 
cità y egli pub prendere o lafciare quella^ che 
^ gli piace Tutto cib^.ch ei fi con cogntziooe 
e deliberatamente, Io fa perchè egli vucJe ? non 
lo farebbe, non volefle; e cib^ eh* ei vuo- 
te ia qiielto anaiaitO) potea pqnvoUrla, non 
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vi' eflfendo cofa alcuna pià in potere deli' uo- 
mo ^ che le fue vòiootà* 

■ Ma tutto ciò ; che è creato , fente qualcofa 
di. quei nulla ) da cui è ilato cavato : onde il 
primo uomo , per ouanfo egli foife perfetto ^ 
ed onorato di doni sì eccellenti 9 avea^ come 
gli Angeli, nel fuo libero arbitrio un tratto 
di/ettoioj cioè^ il potore di portarli al male , 
c di ìnenderfi infelice ^ col divenaire dìfobbidien- 
te e ribelle al fuo Dio . Del redo queflo potere 
era nello (lato deir innocenza fenza. alcuna indi* 
nazione vizio(a/La volontà , come ho giàdet- 
^to^ era retta • Ella pbtea portarfi at male: 
ma niente di ciò , che era ncir uomo ve la 
iòllecitava ; ; 

' IL V uomo non foflfriva nel fuo corpo né 

incomodità > nè dolore ì e non dovea provare la 
morte • 

III. .Vi era un perfetto concerto tra Fani- 
ma , ted il cor^o ; e sì V una , che V altro tt^^ 
vano ubbidienti all'ordine. Iddio, fche è egli 
fleffo l'Ordine fupremo ed effenziaie, unendo 
in un moda maravigliofo ed incomprenfibile 
quefte due foftanze ^ avea meflb tra loro una 
tale fubordinazione t che il corpo, effendo d' 
una natura meno écceiiente y .fi^va ioggettoail' 
ànima ) ed in effo nòn li facea niente, fe non 
Te per comando dell' anima ftefla . Ma nel tem^ 
po medefimo T anima era foggetta. a Dio, co^ 
me dee ftare foggetto. ogni m&k finito all' £f<* 
fere infinitamente perfetto t 

1 t • . 

t ' • ^ - • • 

•> • 

'^'"^ ' ' Q i ..." . "V'fif^- 
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Vi. Detta Jìato ìnfelìcty in cui caiddfi: .1^ ^m&^ - 
* Dti laccata ati^ate^ " y. 

'la TDDIO nel collocar T uomo cfopo la (uft 
j[ creaxione net Pmdifo terreflire. (i% gli 
iuea picoibito (otta pena <fi morte di mangiare 
d^l frutto» dteir albero, delta (cienza del benei e 
det rnale , che* era. in mezzo di quel gradino ^ 
L' uòmo è libero: ma la fua libertà «ftìa è 
m"' tfiétpenctenza . Egli ha' un ÌPadròney a cur 
egli dee ftar fóRgetto , ed appunto per fargli . 
fentire ta tua dipendènza^, per méttere apnoi* . 
va hi fua fimmiffione , gli avea Dia fetta ini 
comandamento comandamento fatto, e labili- 
tà dair autorità fuprema del Creatore, alla. quar- 
te egfi è^gtufto • che (Ta foggetra la creatura ; 
CDmandamema racitìrtìma ad òffervarfi-; poiché 
non fi tratta, fe. non d'* aftenerfì dal frutto d'* 
tv» fola atbera in un giardino, ove eg|i Ut 
ienzay é pernxiffipné èfpreSà- d'^nfìiFe tfi tutu 
gli altri: comandamento accompagnato d'alta 
mbacda la più terribile, ch^ £q^^ faxTi. alli^^ 
jiotm y cioè h ài 

ir. La donna , a fuggoftione èst Demonio , é 
Adamo a perfuafìone della donna , mangiarono 
éeì frutto vietato (2}^^ ìi|a. quefta. t^af&reffioijj^ 
vtfibiltf del cOrtfiànd^Mttto di Dio era Ja fcquè. 
la d^un altro peccato fpiritij^l? e fegreto, in 
cui Tuoma era ^ià caduto, e chg avea allon* 
lanata dsi lui il lume eh grazia^^divlna* J{ 
Demonio , dice Agogno ( , nGnayntóe-fiuii 
fottuto /ph^er ^ ixoma in una prevarica rjone sì . 
vifibiley e si groffalana fe l^uoma non.avejfe^ 
iominciato tMn Jieffà ot yìguardarjt ean uMctm^ 

fiacfinza ^ ch^ diJiaccQ il fua cuore da ^ueì be-^ 

. « ' ne 



* 
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M fiim(^ ed^hmmtabUm^ ttel fuaJe egli dovea 

(iefimo . La fuperbia cagionò la perdita del F uo- 
yino, come, ella avea cagioaato quella dell' An- 
^0 prevaricatore : AdaBio, in cui avea Dio 
t / me/Ti doni sì eccellenti , amb fe fteffo in queftr 
^ 'doni, in vece d'amar T Autore d'ogni ben?^, 
e di . dame ad eflo la^ gloria « Dopo quedo pri« 
mo paflbf cbe lo allontanava da Dio^ fi 
tò contro di lui per un amor fegreto e^ difor- 
dinaro dell' indipendenza ; e queda orribile .dìf* 
posizione Io precipicò' nella difubbrdieaza ) e 
nella ribellione • 

in. Allora tutte le cofe per Tuomo muta* 
ron faccia* Egli fu condannato dalla Gluftizia 
divina ad una fatica jpenofa ; fu fpggettato* nel 
fuo corpo a tutte le forte di mali , de* quali P 
aojfna è aweiiita per mezzo de' fentimenti do-> 
/orafi afftitttvi ; e ficmlmente fu condannato 
a morire. Ecco le pene del ' corpo, che fono 
Je confeguenze del peccato . ' ' 

IV. Ma quefti mali « benché grandi in fe 
Aeffi , e per connpatazione alla felicità del pri^ 
miero ftato, non fono niente a confronto di 
4^elli dell'anima^ che fono Tipnoranza ^ la 
conciqn&enzar j lo (lato di fchiayitù ^ m cui el- 
la è ridotta, T indebolimento del Ubero arbi-. 
trio della volontà > la dannazione eterna « 
' U fgnorai9Z0^ Uuomo era illutoinato dei 
kime di Dio ^ ala poiché egli è apparito 9 è 
/embrato favio ed illuminato a*proprj fuoi oc- 
chi t e non ha renduto omaggio a Dio de' lu- 
mi , ch^d rìcevea cfo lui , qndU gir fonò ila- 
tt tbiti t 'onde egli abbandonato alle (uè tene*- 
bre hst^ perduta T idea del fuo ultimo fine, 
deTuoi: doveri efiènziali . Gli refta qualche 
'hintiUsi di iome, e queAo ^uel > chelSèhìa- 
aa la Ragione: ma quefto lume non lo UIu- 
j G ò fint minai 
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4xiisia % ij^ noa fopca aleuti? verrtà meno tmpdr' 
fanti ^ 'e fopia ceriti ibveri^èlk vita ^émtefl?^ 
ca, e civile^ I>el rimanente ella la lafcia neir 
ignoraazai intorno a tutto ciì>^ che vi è di pià 
necef&riQ a (aperfì ^ c da cui dipende tk fua voc- 
ia felicità , ' perocché egli non ha piìi fe non 
un* idea confufi/nma della Divinità , la . quale * 
lungi dal condurla a qualeofa di folidou lo fa 
feeue volte caderè In errori he» groffi . Gli 
jtono ignoti i doveri efferiziaii , e la connell - 
fione, che ne V attaccano al fuo Creatore : ài 
Slamerà che e^li non trova in fedéflo nienre ^ 
die la iUùmiiu ^ per noetterfi nella via della 
verità • - ' ^ . ^ ' 

2. La cmeupijcenza. L'^uomo ha amato fe 
ffiediefiafia net doni ricevuti dai Dio: ^ lenta a* 
marfi per Iddio.* ed in gadigo di quefto col- 
pevole latrocinio fatto al fuo Creatore «di è ' 
Uato abbandonato air amor di feilteAb^ ifquft* 
le h si y ?he egli fi metta in luogo di Dio , e 
riferifca tutto a fe. Egli cerca in fe m^dcfimo 
la fijliciiàj.. per la quale conQ&e, vcbe egli è 
creato ^ ma ^ome mai trovar quella feHcità^ifi 
, t«i ahiffo di miferiai Egli ama fommamente 
fc ; e tuttavolta egli non fi può^ vedere ^ nè pa- 
tire tanto ei fi trova auferabile. Ùvtomo 
dun^y^ che da un cantò iènte uii^'mprefl^nié 
invincibile verfo ia felicità , e che dair altro 
non ha pià idea del fommo bene ^ che folppub. 
tenderlo felice^ cerca quella felieità nelle crea^ 
, turé r ' ihe gli ftantfo d^inttfme^.* egli k ama > 
e vi fi jattacca ^ egli fi appafTiona per giungere 
al godimento di quefii beni ii»magin^ri,i e fa* 
grinca tutto cih'9 che fi oppoftje^a^lingmitiiuoi 
defiderf . / - * * - 

fiato dì fcksavhà y in cui r uomo è 
ridotto ^ E^i ha voluto per fupefbia fottraiw 
fi:. air.. imperia, gbfto ed infinitameate dòk» 

' . ' ^ del . 
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dd Tuo Creatore: ed è (latQ foggettata alla 
• tirasfiia de' fenfì , e dell' immagtiiazione ^ -^ke 
lo diflìpano; al ti^àfporto delle partìont y che 
lo turbano ; ed a i moti dilorJinati della car- 
ne » de i Quali non pu^ fare di meno di non 
vergognarn t anche allora quando egli f<%ùe 
volontariamente le attrattive* 
- Ma la fchiavitù la pi^i trilla e la più fune* 
-fla per'4Vuomo, è quella, in cui. egli, è ridot- 
to lofto 41 dominio del Demonio Tuo nemica, 
che lo tiene come incatenato , lo fpinge al 
•male $ e .gli mette davanti ad ogni pa/To delie 
pietre d' inciampo > nelle quali lo ùl urtare , e 
fracaflarfi , a fine di renderlo compagnia del fiu) 
fupplicio nell'inferno, dopo averlo renduto nel- 
la prefente vita imitatore della fua ribellione. 

4* Il debilitgmemù del liòerp arbìtrio deth 
volontà. L'uomo nel primiero flato era liBe^ 
ro; e. lo è ancora nel fecondo.. Il libero ar- 
bitrio non è ftato diflrutto dal peccato y t ma 
egli è flato inclinato ed indebolito. JLa volonti^ 
era dritta e fana ; ora ella è curva ed infer- 
ma, a vendo, Tempre il potere di -portarli albe- 
mey ma eflendo troppo debole per reliilere ali» 
attrattive della concupifcènza, ed attacchi del 
Dei^onio. Quindi h% che l'uomo lafciato e ab- 
bandonatola fé medefimo pecca contro, il pro^ 
pno liiiite*- egli fà limale, ohe la fua cofcien*» 
za condaftna , e npa fa il, bene 1 .che egli . co- 
nofce.ed appirova, 

J>a quefta debolezza della volontà , aflfalta^ 
ta dal Demonio, e dalla concupifeienza t egli 
avviene , che ogni cofa diyenU. per T upmó 
vn' .occafìone di caduta » He creature 5 xn^ 
doveanò Tervirgli per foUevaffi a Dio \ ado- 
rarlo , ringraziarlo • lodarlo , non gli fervo- 
np y fe non ad pf^e^derlo. , per V amore 4.^11' at- 
taccamento dei npolb, é dei gddimento 9 con 

» -* Y*"* • • ■■' *' cut 

X 
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- cui egli le ama * Dappertutto ,^^©» neiru(b me- 
defiino delle cofe-Ie- piii iieieflkriei gH foni teie 
delle infidie, e ad ogni momento vi refe pre- 
fot Tenzachè egli penfi neppure -ad evitarle ^ 

E erchè egli fion ie ne accolse , o^- perchè egli 
i ama • - ' ^ * ^ 

5* La dannazione eterna. La morte del cor- 
po > che noi abbiatua notata traile confeguenze . 
éel peccato, n^n Ce nÒQ tma debole ed im« 
perfetta immagine dell» morte^ eterni déèPaniw 
ma. Dio è la vita dell'anima ; ed il peccato 
é la fua thorte, peichè ^i iaf iepara da 0io: 
e quindi ella cade nella n^aggior ìi}ifgra:ria di . 
tutte > che è d' effere eternamente bandita dalla 
prefenza del fuo Dio » ed eil^r condannata a 
bruciare eteniaRiente co^<tem9ni nettici in uH 
fuoco , che non fi eftinguerà- giammai^ 4j)bftn^ 
donata a i crudeli rimorfi ^ e ad una irrlixia*» 
.-diabile difperazione * * , 

V. Tali fono k ftinede confeguen» delpèo* 
cato del primo uomo: e fon paflate a tuttala, 
fua pofterità , perchè il fua peccato medefìmo 
è'pamto'in tutti uomini . Se Adamo a^^- 
_fe perfeverato nella giuflizia , egli avrebbe co* 
manicato a'fuoi difcendenti la medefìma felici- 
ti v e tutti farebbero (feti ^ come etto^ confer- 
nrtti ttell^ carità , ied aflRciwwti d>iia .felicità 
eterna. Col difubbidire a Dio, egli^venne a 
perder fe -fteflb, e con effolui tutto- il genere ' 
umano ^ di cui egli è. il Padre. Il peccato , di-, 
ce r Apoftòlo-(i}> ml mnda per un jo[ 

uomoj e la morte pex* fi peccato; e cosk tutti 
uonnnì fono fiat f fog fattati alta imrte i per-- 
thè tutti: ffonna ptecato m un ^o. Noi fiamc^ 
tutti, prima di nafcew, gli ogg-tti dett^Hra 
della vendetta di Dio ; perchè il peccato di A- 

damo fi conmmiea talnomate ik tutti i Tuoi iigliua^ 

^ •: ... - ■ Il . 
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-li j)er Vw^fiù^f chi? twggòtK) da lui , checgli- 
no Rflfccmò tnltt; imputt ed ìnghfii agli occhi 
di Dio, (i) ed ingiufH nna hì^ìf^Jìi:ja ^ che 
iora è propria e perionaie; e colpeyeli d'uti^ 
peecàCOy che h la morte della tara anima é Ve- 
rità maravigllofa , inefplicabile , incomprenfibi* 
le, ma certa per le Scritture, e per la Tradi- 
zione.di tutti i Ceooll: veritàcapitaiedella Re« 
ligions ctìDiana , ed aifolutamente Meefltm 
ali uomo per conofcere fefleflb . Imperocché 
guanto più r uomo riflette fopra fe medeOmo^ 
tàiìto pm refia (kipito di non vedtefvi 5» fe nm 
fe m- moftruoia mefcuglio di bene^ di mate ^ 
di elevazione e di baflexza , di verità e di m?n- 
zogna, di forzale di debolezza di coraggio e 
di viltà ; ftinile. a Dio ed iofeiiare alle, battie; 
fatto per la verità ed in preda all'errore; pre- 
mo di felici femi di virtù , e dominato da' vizj 
e dalle paiffioni le più ingiunte; noo^uokiidofef- 
Ye il bene., che egli (lima > ^d Mia, e facendo 
il male, che egli difapprova ed odia ; cercando 
per tutta la Tua vita la felicità » per la jauale . 
egli aoadfee d' eflère (lato creato ; ed effendo 
per tutta la fua vita infelice, perchè egli la 
cerca , ove ella non è. .Ma il miftero della co- 
municazioiie del* peoca[(0-d^ Adamo a « tutta. la 
fuar difcendenza appiana (}uefte difficoltà, eeo6^ 
cilia.que/!e contraddizioni. Ciò^ che vi è di 
hme^y di . verità ) di bontà nelFuomo, vytM 
da Dio 9 dalia prtma^ iftitiK^one della nat»^ 
jra fon come belli avanzi m grand' ecfifizio 
andato in rovina* L' ignoranza. ^ la vanità, la 
qpteazpgpa , i -vis) vengCMM ^ peccato, che ha 
goadaMi r. opera di Dio , e che ka sfigurata la 
£ua imaiagii;^ ^ iìna a nenderla. {contiaf&tta • . 

» . * • 

• • , 

^ - ' », ,* , 

^ w • • • • - 
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VL Perchè ikiakiiente , fe Tuomo ncfi fefle 
mai ftato corrotto , egli goderdAe della verità, 

e della felicità con ficurezza ; e* fe foffe flato 
«fempre corrotto, egli non avrebbe alcuna idea 
nè della verità, nè^ delia beatitudine.. Ma oh 
noi difgraziati , e più difgraziati, che- fe nel 
-noftro flato non aveflimo nulla di grande! noi 
abbiamo un^ idea della felicità, e non poifìamo 
-«rfivarvì : af Diradiamo un* imonagine della veru 
tà , e noti ponediamo , che menzogna : incapa- 
rci d' ignorare aifolutamente , e di certamente far* 
pere/ tanto è chiaro, che* noi iiamo : flati iit 
un grado di perfezione , da cui fiamo mifera* 
mente caduti .. Non vi ha cofa , la quale ci of- 
fenda più foitemente/che la dottrina delia traf* 
jmiffione del peccatpr originale • Eppure fenza 
quefto miftero il più incomprenfibiie di tutti ^ 
Aòl ilàmo incomprenObili a no! medelìmi : di 
manierachè V uomo è pììì ofcuro a fe flefifo , e 
(R capifce ineno fenza queflomiflero, che quel!' 
ìfleflo miilera non è ofcuro eincomprenfibileall- 

VL Dilla necejfttà d' un Saiihiton. 

L Se la Religione crifliana non manifeflafle 
filDiJorno fe llonie fue miferie, fenxa moftrar- 
gliene il rimedio, ella lo^ farebbe. dam Jn dif< 
perazione ; perocché egli ha un bel conofcerle^ 
ma egli non troverà mai nè ia fe niedefìmo , nò 
ki^ qualliv((^ia creatura alcuno aiuta per libew 
rarfene; come fe ne ne vedranno or ora dell© 
piove convincenti. ^ - ' 

^ .H« jLa iUligione adunque gì' infegna ,''ch& 
per quanto gramU fianO'ì fuoi mali , mb , 
no. però incurabili ad un Medico onQÌpotente« 
Ella glMnfegna, che. lo fleflo Dio , il quale 
efercita fopra di lui ima giuftiiia. rigorofa» 
«^$1 incomprefibile, Io ha prevenuto con una 

\\ * ;« mi* 
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tntferfeDfdia , i cai effetti nta fone meno in* 

comprenfibili . La promeflk confolanre un 
Salvatore e d'un Liberatore ci fu fatta tòQo 
dopo il peccato , che ci ha perduti ^ e preci- 
pttati nella fchiavicù: e Dio y prima ancom 
di pronunciare ad Adamo, ed alla fua mo- 

Slie la loro fentenza di condannazione , mo^ 
rò loro fotto V immagine della maledizione 
fulminata contro il ferpente la falute , eh' ei 
preparava ad erti , ed alla loro pofterità . Im- 
perciocché egli difle al ferpente : ( i ) Poiché 
tu hai fatto ciò , fei ' maledetto fra tutti gli 
animali , e fra tutte le beflie delle campagne j.. 
lo mettetò una inimicizia fra te^ e la domn ^ 
fra la tua razza ^ e la fua : quefia fama u 
fchìaccerà la tefia^ e tu tenderai infidi e al/uo 
calcagno. Comechè il tentatore fi era nafco- 
ùo nel ferpente , per fedurre la prioia donna » 
Dio lo maledì (otto il nome del ferpente ; e 
gli prediffe, che da una donna , benedetta tra 
tttfte r altre nafcerebbe un Salvatore > che > gli 
avrebbe fichiacciata la tsÙA y cioè 9 die avrem 
rovinata la fua potenza » ed al quale , coti 
tutti i fuoi sforzi , e con tutte le fue aduzie^ 
non avrebbe efTo potato £ire altro male \ che 
morderla nel calcagno / efprel&mi figurate 9 
colle quali Dio fìgnificò , quel, che il Demo- 
nio dovea far foffrire al Salvatore nella (vx 
wnanità, che è quella parte dr hii medefimo^ 
-colla Quale appartenèva alla tèrra: « 

Iir. Ma la promeffa noft fu efeguità imme- 
^iiatamente» Era neceifaria al genere umano 
«Bla lunga efperkma , per effer convimo dellà 
fue tieMbre, della fua corruzione , e della fua 
impotenza a tutto il bene ^ e. per conl^uenza 
del bifogno, chee^liavea d' un Salvatore /Cesi 

. quefie nrire ha Dio «egoliiti i* jpnncipali av^va* 

' • V :v, nimenti 
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ntmentt del Mondo / e tutto cib^ che- vi 
fucceduro dalla creazione fino alla venuta del 
Liberatore promeiToi tende a {lerfuadesei quer 
&é verkà ittoiiiatiti ^ oia. ncMfian^» Dm ci 
fft in effe toccar con mano > fin dove giunga 
la cecità della niente , e la corratela del cuo* 
re deiruomove quanto fieni» sbfufficienti «utf . 
.ti i riniedi 9 cite gli fono ftati appticaft avMr 
ti la venuta del fupremo Medico. Io non fa- 
th altro ) che accennare i principaJà ^ i jpdk 
tìoti . 

IV. A tempó^^di Noè erano I delitti degli 
uomini tanto orribili^ e tanto univerfali , che 
Dio 9 per d^gre- UQ) efempio flrepitalbf « capa- 
ce dr {paventare la pófttrità piii iontaM ^ (ler« 
minò con un diluvio ' tutto il genere umana • 
La fola famiglia di Noè fu confervata, e rl« 
pèpolÒ^ la toora «. Ma fe erano Aatì flerminàti i 
colpevoli^ non erano già ftate fterminatelecot- 
jpe , o piuttofto la forgente delie colpe, che è 
la concupiscenza Gli uomini npn pusooo mi- 
^iori ^ (àie: prima y dopo il dfkvio t ancf> fi-vii^ " 
nero degli effetti più . fenfibili che mai della 
lora corruzione , e del Icdra acciecamento*. A 
m^ììL che fi albntanavaiio diìdi» ktt»^A6^ 
ne, fi ofcurava nelle loro menti T idèa d'un 
.Dio onnipotente, e Creatore di tutte le cok . 
fie. Il lume^4ella lagione non seia loro piit.dr . 
^lsxmo:A3£o .per.cotidmitli a.Dia> ed^ 
re i loro obblighi effenziali • Il fenfo degli ua» 
.fiUmi efiendo imbeftialito non potendo pih fol- 
iamifi alle aofe .fyiritualt » cfll cominciarosn»^ 
A: Bòa «tioiere adoiitt y fe jnm cib, cl^er vedo* 
«ano; e fi (parie per tuttcK l^univerfo Tidola-* ' 
tfia> cioè il jpiit moAniofo ttn^iamento dcUa 
Ktbie jnmanaf» i ' • 
' Dio traffe di rtieraa agi' Idolatri Abra* 

mo t - che^ difcendeva da $Qta figlmoio maggio^ 

' - — - 



-I 

Digitized by Google 



# 

\ « di Noi) e lo fece padre d' un popolo nu^ 
^ merofo , ndt quale ^glt volea Oabilire il fuo dul« 
!: (0, e confertweleatinthemditioffty dap^ 
' peTtuttoandavanoin dimenticanza . Dopo aver 
^ liberara» 4ue(b popolo dalla dur^ fervità* delff 
^ £gìtt&^ coni tta Iw (hipGfikfi jM-odigj « 
^ ^It io nutrì miracolofamente p^r quaranti 

anni ( i ) in un orrido deferto, lo i(trul de! 
' . fooi d^^ri , éaendogli una. kgge giuda e kn^ 
i -fa, accompagnani dàlie pièt magnifiche -pro- * 

meffe, e dalle minaccie te piii terribili, e gli 
! mofifò miautifTimamente il cullo efìeriore di 
( Religione ^ tihe egli <la lui efigeva (2) / Mi 
r appéna era pubblicata^ là legge , che eglino. 
" cofpirarono tutti a violarla nel primo e pià 
i grande de' fiioi comandamenti ^ adbrando^ un 

* vitello oro tooneÒante le folènni- promelfe ^ 
i fatte da loro > e reiterate d' ubbidire fedel- 
mente a quefta Legge (j)* Iddiopunl pi^voU 

\ tè* ^el ilef^to le' toro mormoM)zÌoiii , 'ribellrei^ 
tii ; n^a eglino non divennero perciò piìi fot- 
tómeffi Dopocbè gK ebbe introdotti nella . 
Ttera pronieffa ; (^ntinuatido^e^ 

• • no a' fuoi neniicf, e gli mandb la careflia , ed 

altri flagelli per richiamark^ a fe; ma ^non (i 
yijde lèi flNef&t^ luogo un ritorco (ìnoem , 
^ teia foda conyerfione* Tutte le fuè rifoluzioJ 
oi e promefflfe in poco tempo fvanivana^ ed 
tgti ritornava a' (boi prirni' dìlbrdkif : feia^f- 
thè nè forti efeùp^ tié^ mP rjrnw 

proveri , tìe le minacele terribili dei Profeti ^ 
i^he EKq ad e£Ì AiiaBdava 4 :pot«^^ fermàrné 

Ìl€orEo(4>;- : : v ^ ? • -i 

• • yL -Finalmente la pazienza cfi Dio fi ftati-^ 

' HJ ') ' ' ■ ' . - 

fi> K«m. y. II. Ci) fjM/f. }t. . . V • 

O) 7U 40* 41* 47. UìJurtm. ?. •«^ 4^^^ vO 
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cb di tanti delitti ^ e fuccedette in dio luogo 
Qqa fevera giuftitia ^ Le dieci Tribù , che 
ferma vaQo. un regno a pane ^ :dopo la* fbifi»i 
di Geroboamo , furono trafportare da i loro 
paefi, e dilperfe neilMmperio Affiria . II. 
regno di Giuda , gtiveriNiJto-^ìk i . dircefpdenti 
di Davidde.^fuflTtftè .aiKorà fer qualche tm- 
po ; ma egli ebbe finalmente la forte delle 
diei;i Tr.ib^i delle quali egli ayea uguagliata 
r enwietà . Gerufalenime^ fu sovbàta 9 il Xeoh 
. pio ^echeggiato e brucctato^ ed i Giudei con- 
dotti fchiavi ia Babilonia ; ove dimorarono 
70» anm, dopo i quali fu loro perpeffo di ri- 
tornare, nel lofo paefe 9 e di ri&bbricare il 
Tempio di Gerufalemnle. Col tempo tutta la 
Giudea fi ripopolò, e là nazione Giudaica com- 
parve poi Tempre molto attacca^ alla Reli^o- 
lie del vero Dio. - 4i • 

VII. La fchiavitìi di Babilonia avea dun- 
Que meflfo fine all'idolatria groflblana di oue* 
Aq popolo ma del rimatietite hè i. caAiglit ^ 
nè i benefizi di Didv avean potuto mutarci « 
La. Scrittura rinfaccia loro di gran delitti) co- 
niunl a tutti gU fiati ^ ed a tutte le^ ecntf^ 
lioni 9 e fimili a quelli 9 che at^ean tirato io* 
pra di loro 9 e delia loro patria tante difgra* 
%ie • Arrivati nella Giudea » non fi prdfero 
molto p^nfiero nè dì rialzare le. fovine del 

Tempio, nè di riftabiiire il pubblico ^ulto (i) : 

ma eljbero premura di fabbricar per loro ftefli 

ddle cafe non folameme .fpmodey ma fpper* 
be 9 e fi occuparono unicamente a £ur fitinare 
le loro terre , ed accrefcere le loro rendite 
per tutte le forte di mezzi . Dio gli punì 
coUa ficcità) e coUa càreltì^^ e con una fe- 

greta maledifìone.fopra tutti i loro lavori ^ 

.»•— "• » - », • . • • " len* 
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fen^achè alcuno profitrafle di tali gaftighi (i) . 
Moitt di loro fecero alleanza ( contro le proir 
biziom tante volte reiterate della Legge) col- 
le nazioni infedeli ^ già maledette dà Dio , fpo^. 
fando delle Donne idolatre (2), alle quali per- 
nii fero Tefercizio d'un culto prokno ed .abo« 
minevole con pericolo di prendervi parte eflfi 
ancora. I Sacerdoti , i Leviti, i Capi del po- 
polo • ed i Magiftrati fi contaminarono, come 
eli altri f con quelle alleanze ; che Dio avea 
m orrore • Eri trafcurata V oHervanza del Sa- 
bato (3) : L' ufura altamente condannata dalla 
Legge» divenne un vizio conaune (4); ella era 
efatta eoa .della inuinanirà« « noolti dei popo- 
lo , dopo aver vendute le loro eredità perlod- 
distare ^l' intereffi , furono anche obbligati ^ 
vendere 1 loro figliuoli . 

Vili. Malachia , V ultimo de' Profeti , che 
viveva un poco dopo il riftabilimento del Tem- 
pio» fi lamenta de' medefimi difordini ^ e di 
molti altri ancora pià ftrepitofi M: deir ava- 
rizia fcandalofà de' Sacerdoti , della licenza de . 
i divorzi, de' quali la fola paflTione era lacau- 
fa. del nepar, che fi faceva di pagar le deci- 
me e le primine ^ a i Mm(M del^Siigtiote ; cteir 
opprefTione delle vedove, d?gli orfani , e de' 
foraftieri ; degli (pergiuri d^i adulteri , e de- 
gli avvekiAitietiti • - ^ 

IX. Nel progreflb del tempo nacquero delle 
fette, che annichilavano la Religione y come 
quella de'Sadd icei, o che la sfiguiravano con 
mille DraticKetiuperftiziAfe , conte quella de' ìhìh 
rifei. Non fi parlava più dell'idolatria, fe non 
fe con orrore : ma i cuori oo» erapa perciò 
più, rati^ nè le anonì più mire dinanzi a Diò« 
- Un' 



CO 4s;f. 1. %8. (2) Efitr. r. i, i, 
(ì) a. Ejar» lì, iJ. (4) IBìd. r. j. i. lu 
(s) M.n. I. 9. 10, f. u II. V» !«• $. 9, 
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Un' iddiatria più fpirituaie e piìi fitja avea^re-' 
fo il luog» éAV ak» : poiché eglino'erano pìté- 
ni tli lup.^rbia , e di ftima «li « iMèffimi, e 
della loro nazione (.i): ed aveano del dilprez- 
wptr tutti eli altri popoli (z) mettevano 
U loro confi*n*a nella qualità di . figliuoli . -d' 
Abramo , e nelle opere eileriori d-lla Religio- 
ne ( j) : Bon alpettavano dal Meflia , fe na^. 
de* beni terreni (4.) , -ed una vaia ^tatóezza . 
che dovefle rendergli il più potente popolo dei 
iVIondo (5) : ed attendevano da te medefimi 
folamente), e* dalle loro proprie forze le vìxth 
e le buone opere eómftàdate daUa iM» 
Tali erano i Giudei, quel popolo che Dio- 
avea feparaio da tutti. gli altri y petchè fofle 
ftjo (7) : o irtatttfeftaoKitte, ingiuftì , o falta- 
menie giudi gli uni trafgrédeodo .apiewtKheiK 
te la divina Legge; gli altri o(fór\>^atidok ^er 
no tiimié da («iliavt o per .al^fi -rasHtivi to* 

talnaetite ympi , e iaoa .fO. nn.j^wft* ima» 

r Iddio * • ■ • . ^ ' 

X. Ma quali poi erapo tutti ii .jpc«>òli del 
jVktndo che. Dio , cOOie dice jS; ^aolo (8) « 
hfctaya camminare nelle /or ^ « tCl- ien^ 
•brava avere. -dimentiftati ? Che moltittsdine di 
ialfe JleligioBiytférrori ^©lat^ v iTi favo- 
le ftravagittitl ,;dì »i4i»lei«ÌlCTfti|^» 1 1 PO; 
poli più illuminati tra i pagàt* -te»^ fitti ^ 
ifiijtiaoi , i GfOM ,^ed ì Romani : eppure 
iJ^uno . è - ffattO- cosi ^fupciftizioto , quanto 
ciTi. QuaJ« ^ «^^ aWrtì^ itólt wiiw 
jtii di ^uefti uomini , preffo i quali erano-*»»-. 
iacrati dalla Reiigioafi i più vèrgognofi de- 

jitti ì Egli l véro y cm'.vì foa» flati» vffsmr- 




. . fi) Aff. ^l. j, ,(») Matti, i. — . 

Ci) Joaa. 8. )|. (4) Matti, s. M. . • .-a 

fs) Lac. II. j9. («) Matti. Vi. UV -.1 •. . . 

M Rom. »a. j. (sj Alt, i*. «# ' .» ^. - 
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inente nella Grecia ^ «oltr gnmét Friofofi y 
che davano delle lezioni di virtù, e cheavea- 
no delle idee più pure^ ^ciie gli altri 9 della Di* 
imità « Pnmettevano agli .uomini de rimedy 
fpecifici contro fe paffioni ; ma erano eglmo 
(VefTì più infermi degli altri • Si fpaccìa vano per 
Medici el^ti ed illuminati w* ed erano veri ^ 
ciarlatani ^ che "aoR- irenofeevano nemmeno la 
natura delle malattie, eh' effì pretendevano di 
guarire • Eglìncx ^aon averano |^ fe mede^ìaii^ 
e i^m davano agli alari , Ce iéda fe una ma^ 
fchera di virtii (1); e lo Spirito Santo, affin- 
chè noi non Teftaffimo ingannati, ha tolta lo- 
ro egli fieflb k mafchera , e ci ha fatto vede« 
're in que^4m difeorfia, de'mj, e dedle ficegOi* 
iatezze ^ che fatino orrore alla natara . ^ ^ 

Così i Giudei^ td i GentiH forw convinti ^ 
4ioe 5. Padlo (?) > ^ ^ff^ w/ peecatojk^ 
€Ondechè fla fcrhta: Non €t è nefft/^n g'tujto ; 
ffM pe n^ è^neppuf uno: Non ci è neffm uomòf 
0he )gé6i^ intendme^^ mncen^ì mjfuno^ 
xèè cerchi Sia • Si fon mui 4illfmtmiiNÌ dai 
dritto cammino : fon fMti\ divenuti inutili : non 
ci ^ nejfunoy che faccia il bene : non €9 ri è 
neppur ùno. 

JtL Nsn vi ha cofa ptù propria , che que- 
lle rifleffioni fopra i divertì (lati del getiere 
umano , per perfoadierci che tutti gli ajuti 
efteriori e fopenicidli , e quei medefìmi , che 
giungevano fino ad illaminar la. mente » non 
poteano render V uomo migliore ^ je >che era 
-fteoefrarto , che Dio col dobo jà^xm nuovo fot- 
r!t0 , riformaffe e mutaffe la fua volontà 9 
e che gli deiTe delle feae per fupecaje le 
tentazioni dei Demonio -j e le attrattive della 
concupifcenza.. £ per compiere appunto que« 

- . fta 

tiì IMb U^Vm xt. fia^ at firn* (»> timw t» 
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(la grand* opera , egli ha mandato in terra 
unico fuo Figliuolo» 

VI U Non potremmo fio da que(k> momento 
entrare nella fpicgazion del fecondo articolo 
del Simix)lo, e de i feguenti che riguardano 
r opera ^v.'od i mifterj del Figliuolo di Diofait' 
uomo. Ma dopo eflerci convinti del bìfogno , 
che noi avevamo d'un Salvatore , toma bene 

10 (hidiare un poco la maniera « coUa quale 
Iddio ci ha preparato le vie, ofia annunziane 
do agli uomini la Tua venuta con delle prò* 
meflTe di tempo in tempo rinnovate / e eoa 
lielle profezie , che ne modravano le circofltiH 
ze, e le confejguenze ; o dando loro a vedere 
diverfe immagini della fua perfona , e deli' 
opera Tua ; o finalmente conducendogli per un^ 
Religione feafibile e temporale al' culto iute* ^ 
fiore , fpirituale, ed etemo» che dovea eiTere 

11 frutto de' mifter)^ di quefto Salvatore . Que« 
Ho è quello 9 che io pjocurerb d' efporre ac- 
ciennando i principali '^vveniiÉmiti deir ifloria 
del popolo di Dio, e le profezie le pi&i éfpref- 
fe , che riguardano il Melfia j^romeflb a que* 



» .1 

Dì/e^no della condotta dì Dìo m $ tempii 
cha hfiHno preceduto la vemf^- 
dot Mejfiém 



La L fi dividerà dalla cadala di Adamc 
alla vocazione d' Abramo. La IL dalla 
zione d'Alavamo fino a Davidde. La Ilu da 

Davidde e I Profed fino a Cesà Oifto • 

»• • • ». • 
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Da Adamo firn alla wcazSme Àbrami 

L /QUANTUNQUE fia vero, come noi 
Tabbiamo qui fatto vedere ^ che il pec- 
cato avea fatto delle terribili ftragi iiei Moiir 
do ^ contuttociò egli è certo , clie Dio ebbe " 
fe'mpre dei fervi fedeli . che lo adoravano in 
i fpirito ^ verità ; ed il filo ddl^pria ci mo^ 
ftrerà in tatti tempi alcune perfdne , che la 
fua mifericordia prefervava dal contagio dell*, 
iniquità, e che erano giullificate e falvateper 
la Fede , che aveano nei MeflTia promeflb . Ta- 
!e era Abelle fecondo figliuolo di Adamo , dr 
cui Dio medefiino atteflb , che accettava i fa- 
crifizj (i^) perché ei gli offeriva con un% vi- 
va fede, e con «na pietà lificera • 

IL Dopoché quefto primo giudo fu fagrifi- 
cate. air invidia micidiale del tuo fratello Cai- 
fio^, come dovea efferlo un giorno il Giufto 
'per eccellenza cioè 'Gesù Crifto, di cui egli 
era V immagine ; Dio diede ad Adamo un fi- 
gliuolo chiamato Set , i difcendenti del qua- 
le ^ imitatori de]^ loro padre ^ confervaronc» * 
T amore , e T efercizio della virtù, mentre t 
difcendenti di Caitto fi abbandonavano ai de- 
fiderj fregolati del loro cuore. Si fece allori 
là diftinzione de* fidinoli di Dio da* figlinoli 
degli uomini ; cioè di quelli , che fvìvevano 
fecondo lo fpirito, da quelli., che vivevano 
fecopido la carne . 

> *£not , niio de' difcendenti di Sé^ éò^ fef- 
fere flato grato a Dio per la fua fede, fu rapi- 
to da quello Mondo fenza morire (2); effen- 
Tom* 1. . . H dp/i 
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' ^.dofi Dio affrettato a cavarlo di mèzzdal pec- 
cato , tra' quali egli vivea ( i ), affinchè il 
filo fpirito non folle corrotto dalla malizia ^. 

e .raoinia Iva (ì^tu dagnncflnteiimi del vi^ 
zio. 

in. Ma finalmente i iigliuoli di Diqficor- 
rupB^ero per le alleanze , che tontraflero -co' 
figliuoli degli uomìnv. La terra fu coperta di ' 
peccati , e fu rifoluto da un giuQo giudizio di 
Dio di dillruggi^re il. genere umano ^i tr9v6 
un uomo chiamato Noè ^ che avéa conf^riza* 
to il timor del Signore , e che difcendeva da s 
Set. Dio, che lo avea prefervato dal diluvio 
iniquità , gli comandò di fabbricare un' 
arcai pef » ritirarvifi infieme' colla fua fami- 
glia, nel tempo del diluvio delle acque, che 
itavano per inondare la terra (2) : e la fua fe- 
de fendendoci piefetiti gli oggetti , de' quali 
non fi vedeva ancora niènte , egli fabbricò queft' 
atea; e colla fua ubbidienza alla voce di Dio 
venne a.^condannare il Mondo, incnedulo^^ e^ 
impemtràte , e d^entò erede della giuftizia , 
che viene dalla Fede (3). Il diluvio , figura 
del battefimo, purgò la terra da tutti i pec- 
cati» da' quali ella er^i contaminata; e P Ar- 
ca , nella ouale Noè colla fua.nìoglie»/ e eo^ 
fuoi figliuoli fu falvato d^alla morte , era il' 
fìmbolo della: Chiefa di GosÌJk Cri{io ^ fuori 
della quale non vi è falute. 

IV. I tre figliuoli di Noè, Sem, Cam, e 
Giafet ripopolarono la terra y ma dopoché gli 
uomini fi furono diCperfi , per andar, wi.^i^ 
tare le dìf&ifenti parti del Mondo , la ' ina^ 
gior parte di eflTi perderono infenfibilmente il 
timore, e la memoria di Dio Creatore di tur- 
ate le cole « Proditui^ono il lor^ cult;o col dar/ì 

^ >ve- 

JMMMMMWVrt — ^ ' "i 

(i) fap. 4. IO. 11. (»> «r*r« tir?.'-'. - — ' • 
<l) ^. Par* j. !»• ^ . * 
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a, venerare delle falfe divinità , che eglino s' 
inventarono fecondo la loro inclinazione ed 
il loro capriccio . La poflerità di.Stoi'Conler« 
^yò dapprincipio r antica Religione colla ri- 
membranza delie opere della potenza e della 
fapienza di Dio.' ma finàlmenteelia fi perver- 
ti i e ^ abbandonò^ come T'^tre ai vizib, ecl 
aitò fuperftizione • 

V. Iddip , per impedire, che il male non 
infettaffe tetto il genere umano , cominciò 
a formarfi un popolo prefl0 . il quàle fr doi» 
vea confervare la vera Religione , e T eferci- 
zio della virtù; che ne'fuoi diverfi flati do- 
vea effere una j^rova fufTiftente ^ vifibiie del-- 
la -Proyvidiaiza^ della Beatà^ e della Giufti- 
iia divina; che dovea dare la nafcita al Sal- 
vatore procneflb; e/Terne il Profeta , e la fi- 
gura dei uuovp popolo^ che a M^ia dQveà 
formare • . - , 

II. P A R T E. : 

' > i • 

.pa Abramo fino a Daviddc. 
L A BRAMO» che abitava nella. GaUeai» 

jTL iu fcelto per efler lo ftipite ed il padre 
del popolo eletto. Dio gli comandò di uCcire 
dal fuo paefei 4^ laftigye il foo iKurentadot^e 
la cafa di/90 Padre,. 1^ andar nel jteefe', 
ch'eì gli moflrèrebbe ( i ) . Quello comando 
fu accompagnato da -uoa magnifica promefla 
lo farò nafcet tt \un gran popolo ( » ) / 
fa;.ri bmedhh . • . . ; e funi ì pbpoli della t er- 
ta faranno In te benedetti (3) . Abramo fimi- 
fe in vigggio fenza. fapere ancota ^ . ove egli 
^«walle (4; Eg^i^ era cWamato «ella *e«ra 4i 

H 2 ^a- 

i\) Gen. 12. F. r.-a, j. / 

Hc&r, II. 8. (4J <?r«. la. 7. / ^ * 
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Canaan i e dopoché egli vi fu arrivato (i) : 
Dio gli promiie di dare quello paefe alla fu a 
pòfterità (2), che egli avea rifohito di molti- 
plicare come le ftelle del cielo , e come la poi- . 
vere della terra . ' ^ 

II. Al ritorno d'una vittoria ^xht Àbramo 
avea riportata , coirajuto di Dio , fòpra cin- 
que Re, i quali avean condotto prigione Lot 
foo nipote^ Melchifedecco Re di Salem andb 
incontro a quefto Psrtriarca , e ficicome'^lì 
era Sacerdote del Dio AlrifTimo , egli offerì 
del pane e del vino , e benediffe Abramò , ' 
che gli diede la decima di tutto il bottino ^ 
QueUo Melchifedecco , che, fecondo- la figpi- 
ficazione del fuo nome, era Re di Giurtizia 
(3) e cbe inoltre era Re di Salem, cioè Re 
di pace, di cui riòn fi trova nè il padre, nèU 
madre, nè la genealogia, nè il predeceBòre, 
nè il fucceffore nel Sacerdozio, come neppu- 
re il principio ed il fine della fua vita ; qucr 
(te Melchiiedecco , io dico , era V immagine 
del Figliuolo di Dio , che effendo ftato nafco- 
fo' -fin d*- tutta l' eternità nel feno del fuo Pa- 
dre., non fi * renduto vifibile mediante T Iti- 
carnazione, fe non fc per offerire il fuo fagri- 
iizio, di cui egli ci ha lafciato la memoria 
fotte i fimboli tlel pane e del vino : e che do- 
po aver, compiuto il fua miniaerproprakter^ 
ra è difparito, ed è montato al wlff , ove 
Wi efercita un Sacerdozio eterno . " ' - 
III. Abramo non avea ancora alcun figli- 
' uolo nel quale- ei potefTe fperar di vedere il 
compimento della • promefla di Dioi'^&ra tua 
' «logli? era Aerile , ed egli molto avanzato 
in età: ma la fua fede fuperb quelli oftaco- 
li , e credette fenza dubitate , eh ei farebbe 
' . dive- 



(1) Heùr. ?. iV ì. 



Digitized by 



diventtfò^il padre di pidlte nazióni ^ tome gli - 
era ft ato'^predetto \ eflendo • pienamente ^ jpjer- 
fuafo 9 che Dio onnipotente per far tutto cib, 
che ^li ha promeflb (i) : e o^eda fede , j?er 
la quale egli rendè gloria., a. Dio., fu il prin^ 
cipio della fua giuftincazione. 

IV, Iddio, che di tempo in tempo gli rin- 
.novava le fue promelTe f fece alleanza con lui ; 
e volle 9* che Abramo, e tutti i-fìgliuolr maP 
chi (2) , che foflero difcefi da lui , ne portaf- 
fero il legno nella loro carne mediante la cir- 
concifionè {3) . Ei gli dichiarò, cVei farebbe 
41 fuo Dio, e il Dio della fua pofterità (4); 
vale a dire , eh' ei farebbe il loro lume , la 
loro protezione , la loro forza y che efU lo fer« 
yirebbero come, il folo Dio creatore del cielo , 
e ilella terra ; e che fì attaccherebbono a lui , 
come a loro fommo bene. Ed in un' altra oc- 
cafione , a fine di far m^lio intendere il vero 
feofo ài ciò, ch'ei ^li avea detto da princi* 
pio, che tutti i popoli della terra farebbero 
fhti benedetti in lui , fi fpiegb così (5) ; T«ir- 
tì i, potali della terra faranno beneiHtti in co-' 
in» j, che^ ufcirà^ da te. 

Ecco i due articoli i più memorabili della 
promefla divina . Tutte le nazioni fi precipi* 
tavano n^F idolatria .* e Dio promette al fi^n-* 
to Patriarca che in lui, e nel Meffia , che 
farebbe nato da lui , tutte ^uefte nazioni 
d eche y le quali fi fono dimenticate del Ìchto 
Creatore» faranno richiamate alla ftia cogni- 
zione , in cui fi trova la vera benedizione • 
Iddio farà il loro Dio, come egli è ilDiod' 
àbramo, perchè elleno fi^aitaciberannoàliii» 
come quello Patriarca , per mezzo d' una ferma 
> • ,^ : H Jv fede. 

(1) Rom. 4. IO. 11. 11. (j) Gtk^iUAK 
CW Ijhd. 17. 10. (4) V. 4* 7» 
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fede • Ck^ Àbramo è htto II padi:e Jéi tbttì' - 
i credenti la pofterità carnale , che dee u- 
fcire da lui , ed entrare in pofìL^fTo della terra * 
di Canaan, non è nè il fole nè il princrpalè 
oggetto della pfOttefl^ ; ma bensì coloro ài 



fede^ faranno benedetti col fcdek Abra*. 
mo (i). 

V. Continnàndo Dio ad efercitar la fede 

del iuo fervo, lo lafci^ molti anni fenza dar- 
di figliuoli. Abramo avendo fpofata Agar 
icbiava él Sara, ebbe da e0a un figliuolo chia« 
mato Ifmaele, che dovea efleré il Padre d** 
un gran popolo (2); ina non già di quel po- 
polo i nel quale farebbono fiate adempiute le 
divine pfomefle. Dio gli dichiarò y che ufi 

. tal vantaggio era riferbato al figlio , che do- 
vea nafcer da Sara e finalmente tredici an- 
ni dopò la nafcita d' Ifmaele, venne al Mon- 

' do pe^ miracolò , ed in virtà della pfotnefTa 

Suefto figliuolo cotanto defideraro (3), quan- 
b Abramo avea già eeoto at^u» « Sara.no* 
vsaaxà. £!gli cbknfiati^ pe^ noinè Ifkco *t : 

e non era ancora ufcito dall' infanzia , che 
Agar, ed il fuo Figliuolo furono cacciati pec 
ordine, di Dio della cafa di Abramo , perchè 
non dova il Aglio della fcfóava^ eSst erede 

' infieme col figliuolo della moglie libera (4) ; 
moftfando Dio fin d' allora in cjuefti due fi- 
gliùoK ^ e «elleJbr0 madri una immagine deh- 
le due alleaftxe y una delle quali non fe-, fe 

' non d^li fchiavi , i quali non hanno parte 
alcuna all' eterna eijedità ; e Talora genera del 
figlinoli liberi , «tedi di Dio j e coeredi di 
Gesù Grido. — * ' 

VL Dopoché Ifacco fu giunto ad unV età) 




fi fieno , che appoggiandofì 



(i) Galé 3. 9. Ci) Gcn, 17. "«% 
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in cui fuo padre nonipotea fperatre (J- averne altri 
f^Iiuoli, Dìq comandò ad A'bramo .di Tagri- 
fìcarlo (i).* La fua fede, metffa sfifiàna'sì dù- 
. ra prova, non fu indebolita da' fcntimenti del- 
la natura : condufle Ifacco fui monte, che 
Dio gli àvea oioftrato : é già ftava per fagri* 
fìcar quello figlio , nel quale folo gli* avea ' 
Dio promeflo di renderlo padre del Meffia 
penfandò in fe fleflo^ che Dio era tanto po- 
tente da rifufcitario aopò la fua mòrte • Ifacco . 
dal canto fuo, fottòmeffo air ordine del Cie- 
lo» llefo fopra le legna, e rapprefentando T 
oblazione volontaria di Gesti CriAa, prefenta- 
va il feno alla fpada , che fuo padre tene^ 
già in atto di ferire : ma Dio contento dell' 
, ubbidienza del padre e del figlio , non richie- 
fe di più. Àbramo ricuperò il fuo figliuolo, 
come una figura del Meffia immolato, e fo- 

j^ravvivente al fuo fagrifizioi e Dio gli con- 
fermò di nuovo tutte le fue promeffe , delle 
quali Ifacco fu il folo erede , ad efcfufióne 
non folamente d'Ifmaele, ma ancora degli al- 
tri figliuoli , che Abramo ebbe da Cetura do^ 
po la morte di Sara . ' 

VII. In fttti Iddio reiterò ad Ifacco , e 
dipoi a Giacobbe fuo fecondo figliuolo , lepro- 
•melTe medefiaie , che egli avea fatte ad Abra- 
Tv A? ^ ficconfie egli fi era chiamato il 
Dio d Abramo (3) ; prefe parimente il nome 
dt Dio tf Ifacco, e di Dio <U Giacobbe, Pe- 
rocché Efaù figliuolo maggiore d'Ifacto ebbe 
la medeiima forte , che Ifmaele ; poiché gli 
fu preferito Giacobbe .(4) . Ifacco ingaoni^to 
m appareqza ma efeguendò effettivàtftente i 
i:onlig(i di Dio , benediffe Giacobbe con ore- 
«udizto. d £faìi. ( i e queOi. iioa totè ht-^ 

_ il 4 ; gli 
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gli mutar rifoluzione^ benché ne Io fcongiu^ 
arafle con lagrime . ^ . 

j VIIL Non fi pub fare, di meno m quefta 
ocoafioòe di non offervare con ima religtofa 
ammirazione la profondità impenetrabile de^ 
conigli di Dio* Per una bontà tutta gratuita^ 
« fenza alcun merito precedente ^ egli aveà 
tratto Abranoo di mezzo alte nazioni. peràt=- 
taccarlo al fuo fervizio: e nelT ifteflb modo 
egli fcelfe tra i due figliuoli d' Àbramo fiac- 
co, ch^ei preferì ad lutìaelè, per farne Tere- 
de delle pronaeflb.^ Ma V elezione della Tua 
grazia comparifce ancor più evidente nei due 

Semelti s^-di cut era gravida Rebecca moglie 
] I&CQO : ( i) perocché pnma^ che folfero natìy, 
dice S,. Paolo 1 che avejfero fdtto niente d}be^ 
ne ^ 0 dì malcy affinchè it decreto di Dìo fondai- 
to.fulla fua fcelta refiaffe fermo , non a cagio-^ 
ne dèlie Jam opere ^ ma per Im volenti d$ có* 
lui j che chiama^ fu detto : Il maggiore fark 
figgetta al minore (2)y /econdochè Jla fcrttto 
jfo lia amato Giacobbe ^ ed ho odiato Efaìt. ^ 

IX. Abramo, e dopo di lui Ifacco e Già-' 
cobbe I abitarono nella terra , che era (lata. 



ro , non vi potìfedendb afcun fotido , e népiitt^ 
re dove pofare \ì piede (4) • Queftì uomini, 
ieni di: fede ajlitavano fotto le tende ( 5)^ 
fenza penlàr nen^I»enc^.a fabbricarvi deUe ca^i- 
fe y perchè afòettavano' queHa città fobbrica,- 
ta fopra un ftabile fondamento y della quale 
Dio medefiimp è il fondamento e U architet- 
to. Eglino ffloriròno netta fede , come erano 
vifluti j fenza a ve^r' ricevuto i Beni , che era* 
no flati lorqj firopnieflì ( 6}i ma vedendogli > ^ 




% 



ecco- 



ci) Rom* 9» !>• Ci) Gen^'t$. sé. 
Cs) M/f/. I. T. (4) Heèr, is. 
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-e come Gilutamlc^n da lontano 9 e confeflan'» 

dó d' eflcre forellieri e viaggiatori fgpra la 
terra. / 

Tali fono 1 fentitiienti c le mite fublimt , 
che r A portolo fcuoj)re nel cuore di quefti fan- 
ti Patriarchi . Alche egli aggiunge: (i)Uomi* 
ni j che parlano in tal maniera j /amo ben 
derè 9 eh cercano la loro patria * Ma qual' era 
mai queda patria, alla quale fofpiravaM, e 
dalla quale piangevano di vederfi lontanici) 
Certaoiente fe eglino aveflero pianto quelU 9 
da cui erano ufcitiy che era la Mefopotamia^ 
avrebbero avuto tempo abbaftanza per ritor- 
narvi : ma eglino ne defideravano una miglior 
re, che è la patria celefie^ figurata dalla Ter« 
ra promeffa. Che frutto avrebbon' eglino ri- 
cavato dalla loro fede, e dall' onore, che a- 
veano d'e/Tere i fervi e gli amici di Dio, fe 
i:.loro defìder] , e la loro ricompenia fì fbflard 
limitati alla terra di Canaan, ove non poflfe- 
derono mai , fe non un fepolcro P I loro di-' 
fcendenti, che vi furono ^abiliti lungo tempo 
dòpo k loro morfey farebbero flati piti felici 
di loro. "Egli e dunque evidente, giuda il ra- 
gionar di S. Paolo , che la terra di Canaan era 
m vélo , fótto il quale la loro fedé v^eva i 
berlr celefti come ella vedeva nella loro po- 
ilerità carnale un' immagine di quella molti- 
iudiné innumerabile di ngliu^li fpirituali yxh^. 
dpveanó effere , per V imitazJòtfe della loro fe- 
de, eredi dell'eterna felicità. 

X. Da Giacobbe,^ che fu ancora nominato 
Ifraello, nacquero i dodici Patriarchi V padri ; 
ddje-dodici Tribia del popolo Ebreo. AjÌu-- 
feppe il più illufire di tutti , nato di Raciie- 
le, fpofa diletta di Giacobbe, è flato una del-- 
it fììì belle ligure dei Meflfia > odiato da' luoi 

. H 5 -^-fira-- * 
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fratelli ^ ai quaH ei prédiffe la fua gloria futu- 
ra ; giudicato degno di rriorte nel loro confi-^' 
glio; dato in mano a dégli {ìranieri y ccwidan* 
nato ingiuftamenre fopra falfe accule é^^col- . 
locato tra due Rei, ai quali prédiffe il loro 
dettino/ ufcendo dalla prigione d' un fepoicro. 
per enet follevato in gloria do^ le fin pro<- 
fonde umiliazioni i governarftiò- il regno di Dio^ ' 
xhe ^la Chiefa, e diftribuendo il frumento / 
deUa*razia y e della vetità con un autorità 
fuprenta a tatti xoloro v che ricorrono à lui y 
fecondcchè cORianda colui , che gli ha data 
ogni potere nel cielo , e fopra la terra : 
/XL Gr iflcooiodi della careftia^ e il defi- 
derio di vedere il fuo figliuolo Giufeppe ^ che 
egli da gran tempo creoea già morto > deter- 
mbarona Giacobbe a paflari^ dalla terra di 
C^aah neir Egitto coti tutta la Tua fami- 
glia. Quefto fant'uomo, effendo vicino a mor- 
te , e predicendo per lo fpirito di Dio a'fuoi 
dodici figliaoli radunati ihHeme ci6 | die do- 
vea nel progreffo de' tempi accadere tUàr loro 
pollerità , indirizzò a Giuda ^quelle parole de- . 
gne d' <rffcc\^^ione : G^Wisr , tuoi /fratelli Ù 
rmlmwmnó di ióS (i) ì figliuoli di tuo 
padre fi proflreranno dtnanzj a re. . * . Lofitt^* 
tro non uggirò» da Giuda fH? fi vedranno/empre^ 
di Capitani. U d^ Gimdicì ) nati dalla fua ftìr^ 
pt\ finattantochy^nga coluf ^xhe dee ejjer, 
/ mandato , e the farh V efpettaxime delle na^ 
a#o;it. Quefta. parola mandato fignifica U Mef- 
fia , che è per eccellenza ri Mahdaio di Dio v 
il miniftro è Finterpetre dè'. foói voleri • Il 
tempo del fuo arrivo è notato ; mentre egli 
f oo^parirà > aliorchè ìo fcetm ^ cioèu T autori- 
tà e la premmènza fari data toUài aUa 



Ci) Vin. 4t« t« so« 

a 



\ 



Digitized by G 



Dex Simbolo. 17-9^ 

di Giada, la piti nunierefa e la più potente' 
di tutte , e che dovea ,ua giorno riunire fot- 
to 1 luci itendardi gii avanzi delle altre Tri- 
bù difperle. Onde, fecondo la profezia , la 
naiione Giudaica ai tempo del Meflìa de- 
caduta dalia fua potenza temporale, farà fos- 
getta ad una potenza ftnmiera . Ma allora 
- egh il formerà un nuovo Regno comporto 
non più del folo popolo Giudai<;o , ma di 

^""1 "IPP^ ^'^'^ > ncottofeeran- 
no 11 Meffia per loro Capò , e che mette- 
ranno Ih lui tutta la loro fperanza; e quello 
è appunto quello, che è avvenuto Ouando 
nacque Gesù Crifto, i Gitidef , prima- gover- 
nati da Capi della Idro 'fteffa nazione , , erano ; . 
• lotto Jl dominio d'un Re flr^niero,, cioè di- 
iirode Idutneo.>e nel tempo della'' iui 'mWe' ' 
erano g>yernati da un togato Romano . Fudi- 

^^\f Gerufalemme : e k 

I ribù di Giuda difperfa non ebl» più veruna 
i°'!ì^ ■ Repubblica : ma nel teippd fleffo di 
quelle orribjfi cabinità! ei^ predicato il Van- 
gelo dt Gesù Crino, e la fede Ji quefto Van- 
gelo era abbracciata per tuttò il Mondo. Co- 
si /u adempiuta la prediiione dì Giacobbe , e 

3w f>^^^'«"« Dio. I do- 

dici hgiiuoli di Giacobbe doveano entrare mlV 

alleanza, e comporre il popolo di Dio .vina* 

un lolo * laro potea dar nafcimento al Mef- 

cobbe S cafa di Già-, 

cpbbe , né Giufeppe fuo diletto : «na bensì da 

^iStvtiV^^'^J^fi^' ^gl'uol» ufcirà colla 
ftfpe.Reale il Cnllo Re de'Ke. il Caoo V 

i ÌP"taW deile.*,zioni. ' • * ^^'^ . 
Dolo di Si Giacobbe , il po-. 

& i.;?** ^'TÙ '"ì ^Sltto fino al tempa' 
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duigenta anni • Laonde; . paf&fono quattpocert^' 

to trent'anni dopo la vocazione di ÀhratTio,. 
prin^achè Dio delfe al Tuo popolo la terra ^ 
che gli avea promefla . Ei voleva avvezzare 
I fùoi eletti a fidarC della Tua prot»d{a > (ìca- 
fi , che ella fi adempirebbe o predo , a tar* 
di, fèmpre ziel xsàvgi notati dair etcnia Aia; 
Pxcwvidenxaa.V • " 

XIII. La eafa d^lfraella nel tempa della 
£ua diinora in Egitto diventa un gran popolo : 
^_giid3>-f^ mottipticazione eccita ta 

T'elofìa degli 'UÌziant Gf [Graeliti fono^ togiiK 
ftamente odiai?!, e crudelmente perfeguitati 
fenza vede^if atcun giorno per la loro, libera- 
zione . Id^ per altro,, die Sembrava avei^lt^> 
podi in/ylmenticanza , preparava loro un libe- 
ratore, eh' ei faceva allevare nel palazzo me- - 
delìmo di Faraone il loro più crudele nemi- 
co ; quéfto liberatore èra Mosè«. La Figlia d^ 
Faraone avendolo falvato dalle acque in età . 
di tre mefì , lo allevò come fìio figlio , e lo 
fece anuxubellrajre in tutti& le fciense degli £gi-;. 
xianL * \ - 

XIV. In età di nuarant^anniMosè illumi-» - 
nato, e foftenuto dalla fede , rinunziò. atla.^ua- - 
trtà di figliuolo della figlia di Faraone , e jNre^ 
ferf i patimenti e V ignominia , che faìfognava 
foffrrre col Tuo popolo, alle delizie, ed agli 
onori , che gli offeriva la cafa del Re di Egit- 
to (r)* Dio ^li fece guftare fin aibra gli 
obbrobri éi Gesìi Crifto , e gli abbracciò con 
ardore j giudicando, dice S. TPàplo, che que- 
ita grazia foffe un teforo maggiore di tutte le 
jriccbezze Egi t to psicliè ifgfi confiderà vaia 
Ticompenfa eterna • ' ' ' ' 

XV. Commoffo Mosè dalla m iferia degP ff- 
Taeliti fooì iiratdtr r inife in. pericolo fe mede^ 

fimo • 



il fi ■ i ìfc 
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fimo per follevargli : ma effi in vece di pro- 
fittare del Tuo zelo, e del fup coraggio, loef- 
pofero al furore di Faraone, che rilblvettedis* 
farfene. Mosè fi falvò in Arabia nel paefe di 
Madian: e dopoché egli fu ftato quarant' an- 
ni, Dio lo richianiò in Egitto per effere il li- 
beratore de' fnòt Fratelli . Mosè , a cui la fua ^ 
fede fcopriva fqtto il velo della loro fchiavitìi 
\]n' altra fervitìi molto più trilla , dalla quale' 
il fole. Media potea liberargli, fece difficoltà 
accettare la comrtiiffìone , di cui.^Oio lo in- 
caricava;^ (0 Sìsnore y gli diflTe, manda^ 
tef va ne prie^O j colui :^ che voi dovete man-»' 
dare. Non era ancora venuto il tempo; e pri- 
machè li facefle vedere la verità doveano paf- 
far r ombre, ^elie quali Mosè era il Mini-; 
flro . 

XVL Egli fi prdentò innatteì a Faraone', 
r gli efpofe 1 ordine di Dio, fece alla fua pre- * 
(enza grandi miracoli , ed affiiffe V Egitto con 
iTioIte piaghe, le quali altro non fecero, che 
indurare il cuore di quefto Re. Finalmente la . 
fua orinazione vinta dalla morte di tutti i 
pTimogeniti-, ottenne la partenza deglMfraeli-. 
ti . Qjiefto popolo prefervato dall' Angelo fter- 
minatore cìoì fangue dell' Agnello mifteriofo , e 
fortificato colla Tua carne, miracolofamente 
liberato da una vergognofa^ e penòfa fchiayi- 
tù, e dalle mani del trmnno che -lo teneva 
(chiavo, attraversò il mar roffo, che fi aprì 
^er dargli il paffp , e che inghiottì nelle fue 
! acque Faraone eVgU Egiiiani' fucTt nemfci • 
Oueftò battefihìo , cdìne lo chiamava & Pao- 
JP'X^)^ il quale rapprefenta va quello, in cui 
fono difirutti tutti 4 noftri peccati , s e che ci ' 
libera dalli fchiàvirìi del Demonio , ■ fu p?r 
tatti gl'Ilraelkì il principio ^d'una^ vita tutta 

• • - ' ' ^ • nuova 

~— , — , , , ■ 

CO £x0d^ 4« 'fJ^ £*r. %, . — ^ • 
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( nuova nel deferto Ivi quefto popolo, di cui 
Dio regola tutti gli aiidamenti j cne egli cuo«. 
pre con una* nuvola eli giorno contro' gli a^r-! 
(' dori del fole^ e che egli illumina di notte cor\ ^ 
una colonna di. fuoco (1)9 è muito £ una car,'^ 
pe mifteriofn^ che cade dal cielo, eà abbeveri 
Tifto con un acqua mifterìofa ^ che efcé dalla,^ 
pietra : e quefta pietra dice S. Paolo ^ era Ce- 
si^ Grido 9 r.umanità dei quale peroofia pe' no* 
{bri peccati, è divenuta una (orgeute xi acqua^ 
viva, che zampilla fino alla vira eterna. Que-. 
fto popolò è circondato di nemici , che fi op- 
pongono al fiv) paffaggio neJUlaTerrii promef-, 
fa ma egli ne reAa vincitoit per le preghie-*' 
re di colui , che tiene fui monte le braccia fte-^ 
fe in forma di croce. Diogliguarifqedalmor'*' 
fo velenofo de i ferpemi per ntezzò di colt^ » 
che ne ha la figura , fenza averne il veleno ^. 
Egli fa con loro un trattato _d' alleanza figli- 
lato col fangue, di cui tutto il popolo riceve 
Tafperfiope per mano di Mosè mediatore di 

3ueua alleanza. I dieci comandamenti della 
.ivina L^gge ne fono le condis^^ni eifesziali 
che efifi promettono folennepiente di oflervare», 
Dio dal canto fuo impegna in cafo, chefia- 
no ad eflb fedeli , di ellere il loro Dio , di a- 
marglij come fuo popolo , di Qare in oiezzo 
di lorot e di ricolmargli di b^nl. Egli pre^ 
feri ve loro minutiffitnamente le regole del cul- 
to efteriore^ che egli efige da loro, come ila-- 
crifizj 9 la celebrazione delle fefle ^ e molte of-. 
fqr\ranzf , xhe tendevamo a fepàirargli dagti alr^ 1 
tri popoli^ n commercio de' quali po^ea cor- ! 
rompergli, e firafcinar^i nell'idolatria ./Fi- 
nalmente egli flahiiifi^e un ordine di MiniOri. 
deUe cpfe fante, comporti della Tritò di Le- 
vi. JU famiglia d'Aronne è fcelta in queda j 

V. I. 4. " • » j 
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Tribfi per il fervizio dell' Altare; ed Aron- 
ne, che n'è il capo 9* è innalzato alla dignità, 
di Gran Pomice* ' . '* 

'Così formava Ùio qùefto popolo nel tempó^ 
del fuo foggiorno patteggerò nel deferto . Era 
, quefto foggiorno » come il noviziato, della vita., 
felice , che egli dovea menare nella terra pvo^ 
meflTa ; nella ftefla guifa , che il tempo della 
noftra dimora fopra la terra ci è dato , per 
impiegarlo in fervireDiO) afpettando il tìpo^ 
fo, e la feji^ità) di cui goderemo nella patria 

XyiL, Vi fono ^Icyne ofTervazioni impor-. 
tanti/fìme da fàrfì 'roj^a V alleanza di Dio eoa 
gi' Ifraélitf , della quale abbiamo oxà parlarto'^ 
e che fi chiama f antica Alleanza^ per didin-:. 
guerla, dalla '^Mw, della quale i^*ijesà Criy 
Ib irthediatore . • ' " > " *V 

A prima virta uno. è portato a credere, che 
quella alleanza, fofle^una. fequeU f ed una riq« 
novazione dì quella \ che tJio' avea fatta, coio' 
Abramò / ma 4a ddttrina di $. Paolo' (i), e. 
vie claufule de i duetrattati ci obbligano a giu- 
dicarne altrimenti • . " ' 

la claufula elTenzialedel trattato con Àbra- 
mo (2), è la promefla , che Dio gli fa d' ef- 
fer il ilio Dio, e il Dio della fuapofterità, e 
dì benedire . tutti i popoli della terra ppf il 
Meffla, che dee nafcer da lui (5).. Did mi- 
trando a folo a folo con A bramo, s'impegna 
di benedir lui, ed i luoi difcendenti per mez-^ 
%o di Gesù Grido ; e non 6 dipendere da al- 
cuna condizione anteriore 1' efecuzione del-^ 
la fua proraeffa . Egli non dice : Io farò vo- 
itroDio, fe voi mi ubbidirete y e fe ,mì farete 
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fedele; «a bensì aflblutameiite fenta reftritio-» 

rie : Io farò vòflro Dio , e vi benedirb . La 
benedizione promeffa racchiude infieme il fine 
ed i mezzi, la ricompeofa ed il m^iia* À« 
bramo nonJpub eflfer behedecto eternamente ^ 
ei non è fedele a Dio : ma Dio modefimo 
impegna di renderlo giufto e fedele.* e quello 
gran dono, farà V effetto della fua benedizione 

; . e per tal mezzo egU lài;^ il fuo Dio^ ed il 

' ' pio deTuoi figliuoli. 

. Abramo dal canto fua rende omaggio. alla 
fuprema' Verità j che gli parla-, con mia fer- 
ma fede. Egli non afpetta niente da femede*" 
fimo, ma tutto dalla bontà, edall'onnipoten- 
. za del fuo Dio ^ tutto da i meriti idi colui ^ 
nel qaalé debbono eifer benedetti i popoli del- 
la terra : e quefta. fede diviene il principio del- 
la fua giuftizia • (i) Abramo dice la Scritta-/ 
f^^ credette alla parola di Dìo ^ e la fua fede 
£h fu imputata ^a gtuflhta. Tutti quelli a- 
dunque, che entrano nell'alleanza di Dio con 
Abramo, fono giuftificati , come effof per la 
fede in Cesili Crifto : ed in Gesi^ Crifto appun* 
to, ed in tutti quelli, che credono il? lui, ha 

il fuo complmeuto la j^oinelfa fatta ad Abra- 
mo-. . " . 
/Non vi è niente di foinigliante nel tratta- 
to, che Dio fa con gUIfraeliti nel deferto * 
Mosè n'è il mediatore; e4 -egli è che porta 
le parole di Dio al pòpolo ^ e che riporta ' a. 
Dio la loro rifpofta* Le condizioni fono prò*, 
.porte da una p^rte , ed accettate dall' altra 
fcnzia.eccezione, né redrizipne (2). Dio pro^* 
inette agl'Ifraeliti di prendergli per fuo po- 
polo, d elTere loro Dio, di fare di effi uà 
.regno di facrificatori ^ una nazione fanta, fé 
egj^no ubbidiramo aUaiua voce.^^EflTi prò* 

- met- 

Uì Oen. tu 6* iti KK§d, St ^ ' 
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mettono dal canto loro di ubbidire ; e non ri- 
chiedono perciò , fe non fe di fapsre ciò che 
Dio defideri da loro . Laonde fopra di loro 
fteffi, e de* loro sforzi , e non fopra la bontà 
di Dio , nè fopra i meriti del Meflìa , fonda- 
no la fperanza delle benedizioni promeflè - 
cioè della giuftificazione , e della ricompenfa 
anneila alla' gioftifìcazione . Gesìi Griffo è il 
grande oggetto delle promefle di Dio ad Abra- 
mo: ma non vien fatta alcuna menzione di lui 
nel trattato coadufo con gP Ifraeliti . 

Egli è chiaro adunque, che quefte due al- 
leanze non hanno tra loro alcun rapporto •• 
o"^? f'J^ ^*^J^^ parimente avuto confegusnzè 
aliai differenti , Abramo fu giuftificato per la 
Tua umile e ferma fede alla promefTa divina , 
della quale Ges.ò Crifto , ed i fuoi mariti era- 
no I oggetto , e gì' Ifraeliti rimafero ingiufti . 
avendo iriferedrto . la Legge di Dio , non o- 

ivA ! . , Pf«>"efle , che aveano latte a. 
Mosè , di fedelmente offervarla . 
, Effendo pertanto violata la daufula eflen- 
zi|ie del trattato, non era Dio più tenuto a. 
niMte verfo quefto popolo. L'oltraggio daeffi 
fattogli con un atto della pih gro&na ido- 
latria , tneritava ancora , che egli immediata-: 
mente gh fterrnhiafle r è lo avrebbe fatto , fe 
non fofle fìato ritenuto dalla preghiera di Mo- 
f V ^" ^^("^ f dunque fuOìIlere, e fi con-* 
tentò di compiere m lorò-fàvore la promefla.' 
che egli avftì fatta a i Patriarchi , di mette' 

r.Lv^^'lii'""?'"" pofleflb -della terra' di 

eiSvarMiJ^^' indocili, cui bifogna ag- 

j -'^'"'Slio , e domare a forza di per- 
jpMe 5 dopo aver fatto immolare alla fua vài- 
letta , ventitré, mila di quéi f ibe^i . egli «gghS- 
€ 1 comandamentì del Decalogo, de^auovi or- 



Digitized by Co. -^n. 



L A R T I c o t o 

4 

tJini proporzionaff ài carattere di quefto popo- 
lo. Q^ueflo è quel, che fi chiama Legge ce- 
itempnfa /e ^ per didinguerla dalla Legge morale 
contenuta^ nel Decalogo , e dalle dlnerenti leg« 
gi , che concernevano il governo civile. Ma 
ìe ordinazipnì della Legge ceremoniale non e- 
rano tutte del medefimo carattere, nè aliene 
dal primo regolamento di Dio ?' e quefto 
quello, che bilogna diligentemente oflervare ,* 
per non confonder niente» > * 

Se Dio fi foffe Gotftentatb di' orclinare che 
fi rendefle un culto efteriore di Religione; che 
fi celebrafiero delle fede in memoria de'fuoi 
benefizi : che gli fi alzaflero degli altari, egli 
fi ofierinero de' fagrifizj d'animali.- fe egli fi" 
fofle contentato di moftrar certi luoghi delTina- 
ti quefii atti di Religione, e di ftabilir de^ 
i minifiri per efercitargli a nome del, popolo ^' 
ft'on Vi farebbe in ciò nienté di nuòvo, nè^dr 
ftraordinario . Poiché la natura, ed i bifogni 
dell'uomo ci 6 richiedevano ed i^iagrifizj of- 
ferti al vero Dio ei^ano antichi quanto U moor. 
do • Era convenevole , che una nazione fingo»; 
larmente confacrata al fervizio di quello Dio / 
avefle un culto regolato ed uniforma, e de 
iirìm(h*i di Religione diffìnti dai rimimente del 

ÌJopoIo. Il culto fpirituale non poteva efier fo- 
o: egli richiedeva d'effer eccitato, foftenuto,^ 
« iojànifeftato con de.i fegni efteriori ; e:ricer- 
«ava il Buon ordine, che quefti fegni non foPs' 
fero lafciati al capriccio de i particolari • Quan-! 
do adunque gì' Israeliti aveUero anche adem^ 

{>ite fedelmente le 4Ì!à(ìdizioni effenziali deli'aU 
eànza ; nulladimeno vi farebbero fempte ftat^* 
fra di loro delle ceremonie preferi tte dall' au-^ 
tprirà divina, come era, avanti la pubblica- 
zione della Legge, la fella di Pàfqua , cljfc 

corjfacrazione de' primogeniti* ' 

• Ma. 
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**Ma qoel^ chr fi chiama la Legge ceirerndM 
niale non fi reftringe. fola mente aquefto; poi- 
ché ella contiene un numero infinito d' oflèr- 
vanze, che fembraodo affatto inutili , o aliftr 
ne dalla Religione, fono incortiodifrtme , tof-' 
mentofifTime , gravofifTime per la loro molti-' 
tudine, e per le rigorofe pene, di cui foa 
minacciati coloro, che vi.ìnancano» Quante 
diverfe forti di fagrifizj , e di ceremonie ? 
quante impurità, e purificazionilegali ? quan- 
te diUinzioni di carni « e di bevande, d'ani* 
mali purf , ed impuri ? NcÀ fi pub leggeri 
nella Scrittura la enumerazione di tariti pre- 
cetti gravofi, fenza reftaroe [paventati. Per- 
ciò S. Pietro nel- Concilio di Gerufalemme 
parlando a coIofa, che voleaho foggetrare a 
quefte oHervanze i Gentili divenuti Criftiani , 
dille loro (i)- l^jrchè tentate voi Dìo ^ impo^ 
nendo difcepolt^ un giogo , che nè inofirìpa^ 
drì ^ né nói abbiamo potuH porfanl 

Così cambiò Dio la pena , che meritavana 
grifraeliti prevaricatori, in unValtr^, laqua- 
fe fisitta ^rminarglt , «kne Ite erano degni ^. 
SVM fWro qualche proportiohe colla loro coU 
pa . Ei gli caricò , come fchiavi * d'un giogo 
pefante , e gli tenne rifemti nello ftrerto re* 
cinto delie ofiervairae legali, cherpglievan lo«. 
ro in certa guifa il modo di fcappare, perchè 
elle ad ogni momento gli richiamavano alla 
l'ugge p6r timofe delle -^pane ^ che ella teré^ 
nkinacciava ; • - ' 

L'alleanza dunque, di cui fu il Mediatore 
Mos^ , fu di tutt' altfa fpecìe da qiiella , che 
Dio avea cqntf atta * quàttnacehid tìmi priiMf 
Còlti Abramo . Ella era un corp:^ ftrahiew 
(2) ^' collocato tra la promeffa fiìtca a quello 
patriarca e r adempimento- di ,^yella fxomnim 

(a - 

( 2; Ali. x$. IO. (ij QM^ |« »7. ^r. . 

> • 
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la iti' Gesù Grido ^et tempii' difegnato dalla 
Provvidenza . Mentre fi afpettava , che venif- 
fe quefto tempo felice » Dio per un prpfondo 
conliglio della (tt9^ la pienza:) collocò ìq mezzo 
de i popoli ' la pofterità carnale di Àbramo , 
per efporre agli occhi loro un principio , ed 
un abtK>%zo delUppera, che egli operar dove- 
va ia. un altro^ popolo , deftinato ad edere per . 
mezzo di Gesù Crifto T erede delle benedizio^ 
ni promeffe a queflo fant' uomo , adifacco, ed 
a Giacobbe, In fatti il popolo Giudaico, fe««^ 
€ondo la dottrina di S. Paolo ^ è fluito iù tut-» 
to figura del popolo Criftiano , net ìbo culto i 
nel fuo Sacerdozio , nel fuo tempio , nelle fue 
vittime, nelle Tue cerecnonie, e neUe- Tue -leg^ 
gi ; nel fuo (labilimentò i nel fuo progrefib ^ 
ne'fuoi accrefcimenti , e nelle fue difgrazie ; 
neir opprertione , che di tempo in tempo ei, 
(offriva ì ne^ fuoi combattiaienti , ne'fuoieroi^ 
nelle Tue vittorie ^ < e fino nelle fue medefimQ 
prevaricazioni; perocché e delle infedeltà di 
queQo popolo ^ e de ì gadighi , co' Quali elleno 
erano punite f come pure de i bénenz) , e deU 
fa protezione di Dio fopra di eflb, dice l' Ar 
poftolo (i) : Tutte quejie cofe avvenivano ad 
ejjlp per éjfue' altmtante fi§ure^\ e. fono j^ate 
fmu$ pif awtrtir noi éhfi^ troviàm^^ 
alla fine I tempi • ^ - ' , 

Quindi è, che in due maniere pub confide- 
laffi r antico popolo / u fecondo ciò ^ che egM 
era realmente eci 'm fe medefimo • i. per ra;^ 
porto al popolo nuovo , che egli fkurava • 

Qiiefto popolo confiderato in U medefimo 
era 9 come già fi lè dettos * (2) una moltitu(Ìi^ . 
ne .0 4IÌ prevaricatori,^ che violavano appr- 
' . . , ' ta- . 

•CU C«r« sot itt (») SModf i»f 9t 
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tamente la Legge il Dio (i) , o di fchiavi 
die non i oITervavano ^ fe non. iè pgr timoi^ 
. dei gaftighi i o per là fpeiaoza delle ricóiA. 
penfe temporali (a).* e gaefta è l'idea, che 
in mille luoghi ne dà. la Scrittura. 

Ma pure la Scrittura medelìma ne p^i^ in 
molti altri (j) , come an popolo confagrato 
al Signore (4) , popolo di giufti , di fanti , di 
figliuoli diletti di Dio (5). La ragione fi è , 
che allora ella gli confiderà come rapprefen- 
tante il popolo detto, che S veramente Tog. 
getto delle tenerezze di Dio , ed a cui conven- 
gono nel fenfo proprio e litterale , tutti i ca- 
xatteri , che ella applica al popolo Giudaico 
nel lenfo figurato. 

Si aggiunga ancora , che nel corpo della 
nazione vi erano Tempre degli uomini giafti 
e fedeli a pio, e pieni di fencìmento per le 
prooftfle ratte ad Àbramo, che afpettavano 
la confolazione d' Ifraele , e la redeijzione ve- 
ra del popolo. E qui. fi rifletta,- i. che fe 

Saetti giufli ù dicono pochi , ciò deve inten- 
erii in comparazione de' Giudei carnali, che 
*^r^5? affai maggior numero. 2. che quefti- 
giuiti li formavano in tempo della l^ge fcrit- 
■ta^ ma non in .virtìi della legge fcritta : fi. 
formavano nello flato dell' antica alleanza 
ma non per forza della antica alleanza, che 
non aveva in fe quefb valore di giuftifìcare 
atcono: fi formavano folo in virtìi della nuova, 
alleanza, che afpettavano con lede^ -e vi fi 
univano con carità, e vi appartenevano in if- 
grito-, come anticipati Criitiani , vivendo del- 
la tede , della carità , e dello, fpirito de'Prafe«.' 



/ 
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ti,; che cogli annunzj, colie predizioni ^j^pro-> 

meìTe de] regno; .veritHro del Mefli^i gli 1^^^ 
.vano Figfiuoli di Dip#;: V v ' v 

/Io termino quella materia con un paffo di 
. S. AgoQinO j che contiene in foftanza tutto cib^ 

ohe vbo detto finora' fopra V antica all^ranza ; 

qd è bene Tavverrire , che quefia ^ uiia delle 

iftruzioRÌ., eh' ei^ vuole, che fi dia a coloro, 
Vijhe fi prefentano per abbracciare il Cri Aia ne- 
ììiBO (i) . Il pòpolo Gi^^.^///ro , dice c^ueftoSan- 
^. tò' i ricevette una\Legge fcrttta dal dito dj Dio , 
• /opra tayQl^ di pìet-Nz ; per mojlrareja du- 
rezza decloro cuore j che dovea^ ^nettere oJÌà(^ù^ 

h air adempimento dì quejìa tregge . Poiché 
ftccome eglino non de/tderavam e non a/petta- 

vano d^ I^io y altro che vantàggi corporali ^ /i: 
guidavano piuttojlo per un timore carnale ^ che 
per quella carità /pirituale ^ che /ola adempie 
ta Legge . Perciò Dio gli carich ^ come /chi a^ 
Ivi^-del grave pe/o di molte cevem^onie ejlerio^ 
ri ^ come, la difiinzione delle carni ^ i/agri fizj 
animali^ ed un infinità d^ altre pratìcpe • 
Tutte quefle co/e però \figura:pano i mifierj dì 
Qesii Crijio y td il €ulto /pirituale della /ua 
Cpie/a • Ma non vi tra alhraj^ /e non pìccol 
^pi/^ejip di : Santi ^ qualì^j^ i)/f^^ 
dàc^^^^eva ! il tempo, ^ in ' cui vivevano y ne 
U^^:^^3^^o il' vero fen/o y e ne truejjerò quat^ 
i tfo per la /a Iute ; / addove la moltitU'^ 
dine idé^ carnali^ fi contentavano, d' o/J^rvarle^y 
fenza penetrarne . il vero /en/o ^ Le J-eggi Xmjxt 
daiche tairto rnorali ^ che cerenfionialL 
tóatìo adunque condurre gli ucwBiirii ali _ 

«ia f preparavano bensì k: via-^iMÌ^na legt 
ge. più aygufta y meno carica di ceremonM^ 
'tfelir quafe^dovea effere" ilibripBsto la vmmii-^ 
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^'-X^rtir» Mosè., per tenere il j)opolo nella 
erpèttazioae di quella Legge, conferma loro la. 
*:yenuta di quel gran Profeta , che clovea nafce* 
re da Alcamo ^ da Ifacco , e da Giacobbe (i).' 
il signore j die' egli, vi' /i^f citerà di mezzo 0.1- 
\ la vqflra nazione , e ^al numero d€\voJiri fra-r^ 
tei li Profeta fimilela me : af coltatelo . Que- 
fio Profeta fixnile a Mosè , legislatore come, 
eflb, picdiatore d' un'allearizar come eflb , cuT' 
tutto il Mondo farà obbligato d' afcoltare , chi 
mai può eglj éflere, f(ì^ noa il Meffia , la cui- 
dottrina dovea un -giorno illuminare,, exfanti-^ 
ficar runiverfo? Sino a lui non dovea fòrgere 
intuttp tfraello un Profeta- fimjle a Mosè , a. 
cui parlafle Dio à faccia* a faccia, e che def- , 
fé leggi al fuo popolo . Infatti di quel grati 
' numero di Profeti , che comparvero .dopo Md- 
sè , .fGésù Cr^o è il fplo , ' in ^cui fi trovino 
riuniti quefti fcaratteri. JNeflun altro fuor di 
iùi ha efercitato un tniniflerò fimilea quello di 
Mosè ; nefTunO ha propofto yna Legge.' ne/Tù- 
nò/fi é dato per mediatore d'-una nuova al- 
leanza. In Gesù Grido folo H^vede T adempì- 
ihento della profezia. • . . 

XIX. Mosè avea . guitato gli obbr^i; di 
Gesù^ CriftO y prima la'fciando la .cor 4K^j|a^ 
raone', e poi ancora nella fua fuga prcr^ìp 
fa, e nel fuo efilio^di quarant'anni. Ma.e^gljis 
bevè fino al fondo il calice d^i pafimet^^^ è 
delle umiliazioni del Redentore * allorché elet^» 

F^^.^^i'e Ifraéllo, gliiu^duopo il foffjrir- 
M I|f:^^^pnt|jHlie ribelJiqtó , in^ cui flava in perifi 
c^^Jb^^ ed egli fece vedere :cji lontar, 
^f^^^jP^e dov^a un gioiTìo.^oI^ar^ pH^^ ^ 
i^erazioM gi^lvatore ^1 Moi^^ t 
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Qùerto grand' uomo non ebbe né meno la 
- confólazione entrare nella Terra pYomefla 
ei la vide folamente dalla cima d' una monta- ' 
gna: e cbn quefta sì maravigliòfa efdufioneci 
. diede una nuova prova (i)., che la fua Legr 
^ non conduce punto alla perfezione : e che 
fenza poterci dare il compimento delle pfomef- " 
fe , ella ce té moftra folamente dà lungi , oal 
al più ci conduce .alla porta della hoftra 
ìerédità. Vi Vuole un Giofuè^ vi vuole, un Ge- 
sù , poiché: quefto era il vero nome di Giofuè ^ 
,jche col fuo nome , e col fuo ufizio r^pprefen- 
\tava il Salvatore .del Mpndoi vi vuol, dico > 
colui ^ che dee introdurre il popolo di l5io nel- 
la Terra fanta, figura del Cielo, ove Gesù 
Crifto fa paflare i fuoi eletti dal defèrto di que- 
fto Mondo: ma ciò non avviene, fe non dopo 
rnolti -combattimenti , dei quali non efcono' vm- 
, citori, come ffraeliti,- fe non per mezzo 
' dei miracoli dell' onnipotenza divina .^^ 
"* ,XX. Dopo la conquida e la divifione del- 
la Terra prorhefTa, s' indebólì la menìoria 
delle opere maravigliofe di Dio* -; f inclina* 
;i|ibne uirivérfale del genere umano i(ìrafi:irìa il 
'ffòpc^ all'idolatria. Quante volte égli* vi ca- 
de V J^n punito ; quant? volte fi pente , vien 
libcjwrff; La^ fede della provvidenza , e la ve- 
^rà^èlle promefle , e delle minacele di Mo- 
sè iMlpre più fi conferma : ma Dio prepara-^ 
va ancorà' degli efempj più grandi . Il popo- 
lo dimandò^ un Re ; e Dìo gli di||^||Saulles 
t)eh prefto ^riprovato p' fuoi P^^^^HMl^U*^* 
ra fu> che Dio efeguì il difegno^fmabili?^^ 
imi famiglia Reale , da* cui do^véffe, ufis^e 
• il Meffia v e 1* prefe dalia; Tribù dL^.^ù^ 
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ida : e Davidde ia ùxìxo per eflere il capo dì • 

quella cafa # 

HL P A K. T. E. 

« 

Da Davidde fino a Gesù Crìjìo ♦ ' 

l. T^AViaDE giovane paftorello , V «Iti-' 
I J mo de figliuoli di ìefle, del quale nè 
§ùo padre ) nè la fua famiglia conofceva ilme- 
lito^ tna <:he Dio >trov& fecondo il cuor fuo ^ 
ricevette runnoRè Reale -dal Profeta Samue- 
le in Bettelemme fua patria . La vita di que- 
flo Rerè ihra una delle più compiute itncna- 
gin! dèi mifteri e òeW opera dì Gesà Gri()o ; 
vivendo neirofcurità e nelf umiliazione per 
molti anni, nonoflante la fua qualità di Re; 
incognita nei fuo Regno; ridotto a. non ave- 
ée dove rtpofar la fua teHa; rigettato' dà' fuoi 

I>ropr; fratelli ; odiato e perfeguitato da quel- 
i 9 a cui non ha fatto altro che del bene i 
pieno di^ dolcezza verfo i (boi più morrali ne* 
mici , vincitore del fuperbo gigante per mez- 
zo d' armi in apparenza difpregevoii , regnane 
do prima £>pra 1 Giudei Tuoi fratelli feconda 
la carne ^ ^e poi fopra i Gentili , che cercano 
•con premura di metterfi fatto la fua ubbi- 
dienza , e dei quali egli non fa co' Giiidei 
convertiti, fé non cke un folo R^no « ed 
nna fola Chiefa • 

IL Sotto il Regno di Davidde Gerufalem- 
me diventò la lede della regia dignità > e^uei-* 
ddk Religione. Vi fu porma in trìonfò 
T'Arca: dell alleanza, e fu collocata nel pa- 
lazzo del Re fui monte di Sionne e quan- 
do Davidde ebbe disfatti tutti i fuoi nemici , 
pacifico e vincitore vdt6 tutti i (boi pelt- 
ri allo flabilimcnro del culto divino , e con- 
Tftmo I. 1 cepl 
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cepì il difegno di fabbricare un Tempio al 
^ Dio vivente • Egli ne fece tutti i difegni i ne 
fadunò i ricchi e preziofTinateriali; vi ami* 
nò le fpoglie de* popoli , e dei Re vinti.- ma 

2 uefto Tempio, che dovea effere preparato dal 
^onQuiftatore^ dovea poi eflfer fabbricato dal 
Pacifico* Salomone, il cui Regno fu tranquil- 
lo, e felice, intraprefe e terminò quefta grand* 
opera • • L' Arca fu collocata nel Santo de' San- 
ti , luogo kiacefilbiie % ficnbolo deli' impeoetra- 
bile maeftà di Dio, e del Cielo interdetto 
agli uomini , finattantochè Gesù Crifto ne a- 
vefle aperto loro V in^reflb col fanmé fuo * 
Nel giorno della Dedicazione del Tempio , 
Dio vi comparve nella fua maeftà . Egli fceU 
fe queflo luogo, per iftabiiiryi il fuo jiome^ 
ed il fuo culto.; ^ fu proibito di fagrificare 
altrove. L'unità di Dio fu dimoflrata dall'uni- 
tà del fuo Tempio : e Oerulalemme diventò 
una Città &nta^ immagine della Chiefa ^ 
ove Dio avea abitare conrie in fuo vero Tem- 
pio, e figura del Cielo , ove egli ci renderà 
eternamente felici colla . manifetlaziqnc della 
fua gloria » ' 

Lo fplendore del Regno di Salomone , le 
fue ricchezze 5 la fua magnificenza., e. V alta 
fua^ fapienza attraevano F ismamiraziotìe di tut- 
ti ì popoli » V ftbboitdanzà « ed !£tna lunga pa^ 
ce aveano renduto.il fuo Regno il più flori- 
do, e Gerufalemme la pi ìi ricca città deir 
-Oriente • Tutto vi rapprefentava la gloria del 
Cielo. Nei Gonlbatttmefiti di Davidde fi ve- 
deano i travagli, co' quali bifognava meritar- 
e fi vedea nel R egeo di Salomone ^ quan- 
to ne joHe pacifico il godimento • > " • 

JIL Del rimanente T elevazione di quefti 
<due gran Re ( 1 ) j e della Camilla Reale fu 

- Teffet- 
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r effetto d'una particolare elezione. Davidi^ 
fteffo celebra la tiiatavrglia di qneda eiezione 
con -querte parole (i) : Dh ha f celia $ Prin- 
€Ìpì nella Tribù di Giuda • Nella cafa di Giu^ 
da egli ha f celio la cflfa di^ mio piuire « Tra 
i ^figtiu^i ài mio padre egli fi i compiacila^ 
di elegger me per Re /opra tutto il Juo popo^ 
lo: e tra i miei figliuoli {poiché il Sigmrc ma 
ne èa dati molti ) £gii ha fcelto Salomone per 
tjfere ajfifi) fui trono del Signore , e per regna-^ 
re fopra Ifraello . ^ 1 
divina eiezione avea .un oggetto^ pià 
ulto ^di quéUo ^ che a prinui ifronte apparifce »• 
Quel Meflìa tante volte promeflb come fi- 
gliuolo d* Abraogo, doveaeffere ancora figfiuo- 
io di Davidde» è di tutti ì Re di Giuda; ed 
in vifla appunto <del MelCa , e dei fuo eternai 
Regno , promife Dio a Davidde ^ che il fuo 
Regno fuflìfterebbe eternamente . Salomone , 
eletto per ^accedere a lui ^ en .defttsatò a 
rapprefentaré la perfona del Meflìa, e la glo- 
ria del fuo Regno pacifico. Per queflo dice 
Dio di lui : lo faro fuo padre ^ ed egli farà 
emo figlio : lo ei non . ha mài detto cool 
quefta forza, nè d'alcun Re, nè d'uom ve* 
rune . 

IV. Quindi 4è , che al tempo di Davidde « 
e fotto i Re lupi figliuoli (2), il miftero del 
Meffia fi dichiara pjù che mai per ISetto d^ 
profezie magnifiche, e pià chiare del Sole. > 
Davidde 10 ha veduto da lungi , e Io ^ ha* 
antato ne^fuoi Salmi con una magnificenza 
a non .poteifi eguagliar giammai • Speffe 
v^te ei non penlava , fe non a celabrar la 
gloria del fuo figlio Salomone j ed in un 
tratto rapito fuor di fe ftefTo , e tralpór- 
tato molto più oltre , egli ha veduto cp- 
^ I 2 lui 

(i> «. Par. %%. 4. 5. Hifi, Univ. ihi4. * 
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' lai (0 j che è ptH girando -di tSalorrìone tànttì* 
in gloria^ che i>a fapienza (2)- ILMeflìa gli 
è comparito affifo fopra un trono più dure- 
voU^ che il Sole , e la Lutta <3.).» Egli ha 
vedQto a' foci piedi tutt« h nazioni vm^ ^ 
ed infieme benedette in luì y conforme alla 
promeffa fatta ad Abramo . Egli . ha folleva- 
to la fua vifla anche pih, in alto : ei lo ha 
veduto negli fplendorf de* Santi ^ e avanti P 
aurora ufcire eternamente dal feno del fuo Pa- 
dre Pontefice eterno ^ e fenza . fucceffore , noa 
(accedente egli fteffo- ad alcuno ; ftabilito ftra* 
ordinariamente non fecondo T ordine di Aron- 
ne ^ ma Jjecondo bordine di Melchi/edecco (4), 
ordine nuovo ^ che alla Legge era ignoto 
Egli Io ha veduto ajfffo alla dejhra di Dio ^ 
riguardante dai più atto de* cieli / ftwi nemi^ 
ci abbattei: reda forpr eib d' un sì, grande 
fpettacolot ed éftatico per la gloria M fuo 
figliuolo, ed ei Io chiama ./i/o Signore. 
. Egli ha veduto Dìo^ Dlo^ che' Il ave a un- 
to, per farla regnare, (opra , tutta la, terra col^ 
la fua dolcezza y col la fua verità ^ e colla fua 
giì(fiìzìa (5). Egli ha afllftito in ifpirito al 
coniglio di Dio ^ ed ha udito dalla propria 
bocca deir Eterno Padre quefte parole . che 
egli indirizza all'unico fuo Figliuolo (6)t Io 
v$ ho generato oggi i alle quali Dio unifce la 
promeffa d' un imperio perpetua , che fi ften^ 
derà fopra tutti i Geritili Xl)^ e non avrà al^ 
tri confini y che quelli del Mondo. Invano fre^ 
mono i popoli ed inutilmente i Re fanno delr 

le congiure. U Sfignore dall' aito c£ cieli fi 

/ ride 
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ride dei loro infenfati progetti , e malgrado 
loro ftabilifce T imperio del fuo Crifta . Ei 

10 ftabilifce fopra di loro medefimi , e bifo* 
gna , 'che eglino fieno r primi fudditi di que< 

. ito Crifto ( 2 ) > di cui voleano fcuocere il 
giogo . 

Iddio, che ha rivelato a Davidde la gloria 

del Regno del Meflia, non gli ha tenuto na- 
fcofe le fue umiliazioni, e le fue ignominie .• 
inodrandogli quello Salvatore tanto promeflb e 
tanto defideratOt modello della {Perfezione*, ed 
oggetto delle fue compiacenze , in un abiffo 
di dolore. La Croce fembra a Davidde coaae 

11 vero trono di quefto nuovo Re (2)/, ei ve- 
de le fue tnani , ed i fuoi piedi fatati \ tutte 
le fue offa rilevate fopra la fua pelle ( 5 ) , 
tutto il pefo del fuo corpo violentemente fo- 
fjpefo (4) ; i fuoi abiti divi/i , la fua tonttm 
giocata a forte , la fua lingua abbeverata di 
fiele ^ e d^ aceto ^fremendo i fuoi nemici attor- 
no d lui^ e faziandofi^ del fko fan^ue\ *MA 
-egli vede nello fteffo nnqK) le gloriofe confe- 
guenze delle fue umiliazioni ; tutti i popoli 
'della terra ricordarfi del loro Dio già da tan- 
ti fecoli dimenticato (5), / poveri venire iptU 
mi alla tavola del MefTia, e poi ì ricchi^ ed 
i potenti , tutti adorarlo , e benedirlo • Ei lo 
ved^ prefedere nella grande ^ e numerofa C/iÀr- 
A» i^Ie ^a «fire» nelr aflemblea delie nazioni 
convertite , ed annunziarvi a" fuoi fratelli il 
lìome di Dioj e T eteme fue verità • * 

y« Gli altri Profeti non hanno metao ve- 
duta » miftero del Meflìa , non effendovi 
cola nè di grande , nè di gloriofo , che ,noa 

I 3 abbia* 
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abbiano effi detta del fuo Regno (i). V uno 
vede fiettetimme la pià piccola chià di Giu^ 
day illuftrata dalia ftia nafcita : e nel tenr- 
po medeHmo follevato più in alto vede un** 
altra nafcita,» per la quale eglr e/ce fin dtf 
tutta r tttTntta dal (eno di fuo Padre ( 2) ♦ 
. L'akra vede la vergioitè della fua Madre ^. 
un Emmanuello , un Dìo con noi 'ufcire da 
Guel feno verginale^ ed un fanciullo ammira^ 
ùile y che egli chiama Di^ (?) . Quedo Io ve* 
de eattzr nel fuo Tempio (4; : queft' altro Io 
vede gloriofo nel fuo Sepolcro ^ ove è (lata vin- 
ta la morte (5)» Nel pubblicare le fue graiw 
dezze , . non facciona i Tuoi obbrobr; » EgtinO' 
Io hanno veduto venduto (ò) : hanno faputo il 
/lumero » e T impiego deUe trenta monete 
'Orgentp » colle quali egli è ftata^ eumptata^ y e 
xmle quali dicono> che fi dovea comprare uk 
campo per feppellirvi i pellegrini . Nel tempo? 
medeiìmo^ che la hanaa veduta (7) gtovèe^à 
joievatBj^ la hamia veiì3U> dj/prezMtO' ^ Jòni^ 

fciuto in mezzo a^lì uomini (8) ; h fiupore 
Àel Mand0 f ultimo di^li uomjnf, (d^ ^ 
im di dolori catkatù^ di futili $ wfii$, pea4tì 
(10) y benefico y e mal conifpoflo : sfigurato per 
le fue piaghe y con eia guarendo le nojire \ 
trattato come unreg i foìidoita 4U fupplizi^can 
degli fteUeniii a aato a nkstta^^ iome un ^- 
gnello innocente y e manfuaio Hafier da lui 
per que(k> mezzo una lunga poflerità (i i) : e 

la vendetta j^eg»ta ^^pra il Aia popolo ¥^ 
credulo. " ^ 

VI. Ma cib, che i Profeti hanno veduto- 
.più chiaramente » e ciò > che hanno altrej^ì 
; ^ - dichia - 

(O Mich. 5. a. (1) ìfa, 7, 14^ (3) Ib. 9. 6. 

(4) Ma#. 3. I. ($) ifa. 11. tov (8) tèi4. ir. " " 

(f) Zac. II. là. 13. (8) Matik^ 27. 9^ 

ig^^l». n.n. iio}iM. $$^ 

KU) Ai». li. STj^ 
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dichiarato contermini i piii magnifici ^ fi è la 
benedizione diffofa fopr^ i Gentili per il Mef- 
fia O) . Queflù rampollo di Jejfe , e di 
vidde è comparfo al fanta Profeta Ifaia^ «?- 
me un fegno dato da Dio ai pcpoli , ed ai 
dentili y affinchè lo invochino ♦ L uomo di do- 
lori , le cui piaghe (2) daveam fare nofiréf 
guarigione y era fcelto per lavare i Gentili con 
una fanta afperfionc j che fi riconofi&e jicl fuo 
Sangue 9 0 nei BattefimO (?) 1 Ite pieni diri* 

fpetto non ardi/cono d^ aprir la bocca davanti 
a \ui^ Quelli che non hanno mai udito par-'^ 
lar di lufy lo vedono; e quelli ^ ai quali egli 
era ignoto , fon chiamati per eontemplario • 
Egli è il tejtimonia dato ai popoli (4) : egli 
é il capo 9 ed il maeftro de' Gentili . Sotto di 
lat un popola /cono/ciutp fi uìiirà al popola 
di Dio e fe nazioni vi accorreranno da tutte 
U parti (5) . Egli è il Giufio di Sionne , che 
forgerà\come una luce : egli è il fuo Sahato^ 
chfr farà acce/o come una facili a ^ I Gen^ 
tili vedranno qu^o Giufio; e tutti i Re cono^ 
femnffmo ^efi emm tomo ceièbrnto .nelle pio* 
fnte di Sfonne» . 

VIL Ecco una piccola parte delle maravi- 
glie, che Dio ha moliate ai Profeti fottoi* 
J^e figliuoli di Davidde, e a Davidde prima 
di tatti gli altri. Tutti hanno fcritto antici* 
natamente T ifioria del Figliuolo di Dio « che 
doma parimémé efléte ii figliuolo 4t Abm-^ 
mOf é di Davidde : e cosi tutto è feguito"^ 
nell* ordine de^ configli divini \ Quel Meffia 
«xno&ato da iungti come il figliuolo d' . Abr^* 
niò 9 è mofirata aitcoira' pv& cm vidtio , ceoie 
U figliuolo di Davidde Gli è promeiTo m 

I 4 impe- 

. fi) tfa. !!• IO. Ci) u. t. iìlMK ia^^ U» «• . 
(4) if. %u 4« %• il) Ve. ^MM-^ * - • » = . ^ 
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imperio eterno.* la cognizione di Dio- Tpar^ 
per tatto V Univerfo ^ e mofhrata come il fé* 
ano certo, e come il frutto della fua venuta r 
la converfione de' Gentili^ e la benedizione di 
tutti i popoli dei Monda 9 promefla da^ t^^to 
tempo ad Abramo, ad ffacco, e a Giacob!3e, 
è di nuovo confermata al popolo di Dio da>- 
git oràcoli de' Profeti , in. meznzx) aUe preva»» 
ricMioni di quefto popolo , ed alla confufione; 
in cui fi trovavano gli affari della Religione ^ 
e dello Stato ) dopo lo kifaia delle dieci Trì^ 
hìì y che Gerobonao avea finembrate dalla caw 
fa di Davidde. 

Vili. Non vi ha cofa più degna d'offerva^ 
Telone nella feria del popolo di Dio , clic que* 
Ad ufizio .dei Profeti Si vedono uomini 
feparati dai rimanente^ del" popolo con una vita 
ritirata , e con un abito particolare-. hanno 
delle abitazioni , nelle quali Ci uedoìiò vkeM- 
in una fpecie di comunità , fotto un^ fuperio^ 
re dato loro da Dio . La loro vita povera e 
prakente era la figura della mortificazione ^ 

dovea edere annnnxiatar fotto il Vangelo 
Iddio fi comunicava ad efTì in un modo par*^ 
ticokre » e Iacea rifptendere Agli occhi del po» 
polo quefia maravi^iofa conaunicaiioiie r ite 
^Ua non rifj^^endeva nftat con tarita 'forza 
quanto nei tempi del difordine, in cui fem- 
«biava, che l'idolatria fteffe per abolire la Le& 
di Dio% In quefli tempi iofelici ^ i Pfote» 
n feceano ribombare da tutte le partr ^. 
ed a viva voce t ed in ifcritto le minacce dì 
I>k)- , e la teflamonianza ^ eh^ elfi reodeano 
alla fua verità • Qiielli , che Ma il popolo^t 
perfiftevane fedeli aDio, fi univano a loro;e 
vediamo ancora^ j^he^ nel Regno delle dieci 
Tribù , ove tonava; rid©Iatri»>- ma ov e -at> 

%teà 
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fresi Djo fpandeva il lume della verità per la 
bocca ) e gli efemp) d' un maggior numarodi. 
Profeti (i) y i fedeK, che vierauo, celebrava* 
vano infieme co' Profeti il fabbato, e le fede 
flabilite dalia Legge di Mosè • Eifì erano , che 
incoraggivano le perfone dabbene a (hr fcfrti 
neiralllwnza , parlavano da parte di l5io ai 
Grandi, ed ai Re medcfimi con una libertà , e 
con un coraggio intrepido « efponcDdod ad ogni 
forta di cattivi ttdttatnetiti ^ per compiere il 
loro minidero (2) . Perocché quefti fanti uo- 
mini non vedevano folamente Gesti Crifto ^ ma 
lo figura vanoiiaDcoia 5 e rapprefenravano ìfuoi 
mifterj , principalmente quello della Croce • 
Quafi tutti hanno fofFerto perfecuxione per la 
giuilizia , e ndle loro (bfferenze ci hanno fi- 
gurato T innoeetfza ^ e la verità perfeguitata 
in nortro Signore. Si vede Elia ed Elifeo Tem- 
pre minacciati .* £zechielIo comparifce Tempre 
aeir afflizione: i mali di Geremia fono conti- 
nui 9 ed inefpifcabili : Daniello fìvede due vol- 
te in mezzo deMioni . Tutti hanno avuto del- 
le contraddizioni , e fono Hati maltrattati e 
moki Jianno fo£&rto la Morte • Zaccaria Gtan 
Sacerdote, figliuolo di Giojada , è lapidato : 
Ifaia 5 dopo eflere flato la derilione del popo- 
lo , e dei Re , come fi ha per una tradizione 
Goftantè de' Giudei 9 è immolata finalmente al 
furore dei nemici di Dio, Ad efempio loro fi 
è veduto ne' tempi più perverfi , cioè fotto il 



. di fedeli fpargere il loro fangue per la veri- 
tà, dimanierxichè ella^non è ftata un fol mo- 
mento fenza teflimonianza . 

'IX. Le dieci Tribù fcifmatiche fi erano 
corrotte coIF idolatria .* «Iddio per lo fpazio 

l_1 
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di 250k Mm flàn invmudìr a pdniteir*-^ 

2a mediante la voce, ed i minacoU de* fuoi 
Profeti , ma Tempre inutilmente . Onde alla^ 
-fine , non potendo piìl {bpponare quefti ribel^ 
li , gli fcaccfb dalla Terr» promefla , . e gli 
difperfe nelF imperio d' Afliria • 

A. (^ììì di Giuda 9 ia vece di jprofiture 
dei gaftighi d' Ifraellò ^ ne imitana > i cattivi- 
efempi. Iddio non cefla di avvertirgli permez-*> 
20 de* fuoi Profeti, ch^^ei lora manda conti* 
imamente ^ fyegliatèdofi U notte y ed àlzandofi 
inrful mattino *y come dice egli fldfo (i) r per 
moftrare le fue cure paterne • Stomacato final» 
meote della Joro inp'atirud ine.) e della loro 
diireiza ^ egli chiama NabucodcMiofonre (z) Re 
di Babilonia , per efler lo (f rumenta delle fue 
vendette: ed in pochi anni Gerufalemme fit 
fnrefa fino a tre volte» Alla terza $Ua fu* ra- 
ytnata \ il Tempb fti (accbeggiato , e ridotta 
in cenere : e la maggior parte del popolò fu 
menata fcniava col loro Re a Babilonia 

XL Dio per altro non h£t\h qoefta popo^^ 
lo fenza confolaztone ^ e fenza fperanza • Ifaia^ 
che avea predetto la Tua caduta ( ^ ) , avea 
veduto il fiK> gloriofo riftabilimenta e gli 
avea ancora ' nòminatù Ciro faa liberatore ^ 
dugent' anni prima , ch^ ei fdfle nato • Gere^ 
mia (4) , le cui predizioni, erano (late si pre- 
cife 9 per moftraire a j^udla popolo ingrata la 
fua perdita certa , gli avea predetto ii fw ri- 
torno dopo fettant^anni di fchiavitù. In que- 
lla tempo Ezechiello annunzia a^fuoi fratel- 
li gli oràcoli di vini : e Daniella alla corte del 
Re di Babilònia vi fa rifpettare con delle 
predizioni efattamente verificate ia gran- 
' ^ • ^ .-dez- 

C») Par. j€. 15. Ci)/#n 1». w. 
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dezza e la potenza tdel -Dio de' Giudei • 

' XIL Si avvicina il fine delia fchiavitìi; e 
tutta fi prepara par qucfio grMde avvenir 
mento. Ciro contro ogni apparenza ù ren- 
de padrone di Babilonia , come Ifaia ( i ) , e 
Geremia (2) lo avean già predetto, e la fot- 
tomette a Ciaflare^ o Dario il Medo 9 fu^ 
2io^ che vi regna due anni • Daniello i(lruU 
te dalla lettura de' facri Libri , che i 70. atf- 
ni della fchiavitù ilavano per fpirare » domaa* 
èà a Dio con un'unfiile, e fervente preghie- 
ra r adempimento della fua parola ( j ) . Ma 
mentre egli era occupato per la fchiavitù del 
fuo popolo in Babilonia, e penfava a'7o.an'« 
ifii, in cui avea Dio vduto racchiuderla (4) ; 
in mezzo ai voti , eh' ei fa per la liberazione 
de' Tuoi fratelli, egli, viene in un tratto Al- 
levato a' Dii:i ahi mifteri . Egli vede m altro 
numero d anni , ed un' altra liberazione mol-» 
to piii importante. In vece dei 70. anni pr&*. 
detti da Geremia , egli vede 70. iettioianet 
a cominciare dall' ordine dato da Artaferfe 
Longimano • il ventefimo anno del fuo re* 
gno ^ per riubtiricare la. città di Cerufaleok- 
me t ivi è notata in termini precifi ^ fui £ne 
di qùefte fettimane (5)^ Ja remjffione de pec^, 
cuti , il Re^no eterno della ^iujfhJa f / intero 
adempimento delle profezìe ^ e P unzione del 
Santo dé^ Santi. Il Crijio dee efercitare il fuo 
miniftero , e comparire come condottiero del 
fuo popolo^ dopo 6g. fettimane. Dopo^^fot^ 
tintane (poiché il Profeta lo ripete di nuovo) 
. dee il Crfjìo ejfer mejfo a morte (6) • Viene no- 
tata fra le altre ijna. fe(tiaiana ^ cioè i' ultima 
? la fettantefìma : e quefta è qudla , in eui 
il CriflofitràigmaolatOs T alleang^a/arà confft-^ 
I 6 mata 

co tfa. 47. C>)/fr, so. ^ si. OystiA Vm a. p. 
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mat/r (i) , e itila metà della guale farannt^ 
aboliti i jagtìfizj ^ e h oblazioni y fenza dub^ 
bìo dalia morte del Cti^i {perchè io fe^uelaf 
appunto della morte del Criflo vien notata 
Quefta mutazione. Etopo quefbr morte del Cri^ 
jlo^ e dopo r aòotìzione^ de' /asrifiz; . non (T 
vede più altro , die orrore^ e ^ confusone j fi? 
vede la rovina della Città /anta ^ e del Sàn^ 
nkfio yjiff popolo ed un Capitano j che vìen^ 
pttmamUtTt tutto^ìn perdizione '^ P abomtnazio^ 
ne nel tenipio ; P ultima , ed irrimediabile de^ 
Jhlazione del popola ingrato verfo il fuo SalU 

valore. - 
• Quefte fettimane ridótte ni fettimane d^mr 
ni jTecondo T ufo della Scrittura , fanno 490^ 
anni) e ci conducono appunto dal ventefimo» 
anno d' Amferfe fino air bitiim^ lettimana ^ 
X fettiniana piena di mifterj, nella quale Gesù. 
Crifto' immoiàto mette, fine colla fua morte al 
ftcrifizj della Legge, e ne adempie le figure v 
Le diverfé- opinioni dèi Dotti della maniera o 
di calcolare quefti anni , non fanno una^ diffi-, 
eoità^ importante e dall'altro canto la totale^ 
Mvina* de'^Gitìder, che è feguita si poco, dòpo^ 
hi morte di noffro Signore , non fatti» aldte 
dubbio fuli' adempimento della profezia» 

Xlil, Mortcr Dario it Medo , e; Grò J^- 
ventato^ il padVofte di tiitW V OriÌBnte . ^ rico^ 
nofce eflier debitore di tutta fa fua poten- 
za al Dìo dei cielo y che era adorato dà'Giu-r 
dtei ( ì ). Stupita vedierfi nominato tanto 
tempo avanti l(t fila- mfcita^ negli omcc* ''^*' 
lino dei loro Profeti , riguarda la predizione 
ivi fetta di lui , coaie' un ordine divino ^ a 
cui egli dee «bbidlre H fili dal primo atma 
del fuo Regno egU rende con un Editto là 
' . • * liber- 



ei) Uidk XTé i%i a. P#r. 35. ' " 



Digiiizccl by Gt.^. » . 



I>El SlMBTO.LO." 205 

1 afutorizia a rifabbri- 
„M Tempio di Gerufalemme ; eflenda m 
CIÒ I immagine di colui , che dovea fatvaie 
ilra^lio da mar tchtavitìi molto più deplorabi- 
le, e fabbricare air Altiflìmo un Tempio, owe 
^gh farebbe adorato in ifpirito, e verità. 

Sotto la conilotta -di Zorobabefe princii» del 
fangoe.RwJe^ rttomano gli- Ebrei nella Giu- 
da;^; im le dieci Tribù difperfe fi perdono tra 
1 Gentili , a rifem di queUi, che fotto il no- 
me di Giuda , naaìtl fetto f iboi ftendardi , 
neatrano nella terra- de i loro Padri . 

XIV. Il Tempio fi rifabbrica ,- nonoftantei' 
oppofizione perfeveraste dei popoli vicini i che 
rappiefentava i vani sforzi delle nazioni per 
impedire lo ftabilimento della Chiefa di Gesà 
Crilto m mezzo a loro. Nel tempo, chefiaU 
za queap fecondo Tempio (i), e c&e i vec^ 
«11, I quali avean Ceduto il primo, fi disfano 
no in lagrime, paragonando la povertà di que^ 
Ito ultimo edifiiio colla magnificenza: deir al- 
tro j. il Profeta Aggeo (2) gli confola, e dice 
toro a nome del Signore A/pettate un altro 
poco : perocché , die coia ^r^wo quattro , 0 
cinque cento anni, m comparazione tli iaftte 
mi|lja;a (f anm, che eràno già paffati, dacr 
chè fi afpettava il Salvatore? udisti 
tro pocù^ ed 10, cmm<yw!rò ti cielo e U fen 
ra ..... w eamvtvoeitò tutti i popoli: e verrà 
defiderata dt tutte le nazion$ : ed io riem- 
ptfo d, gloria quejia cafa^ àÌ(A Ìt Si^m de>* ■ 
gli efetciu Mffi . è r ar>ge»to s e P'w pan^ 
^ente è mt^: ,mt<i è in mio potére, e fé io 
voleffi far rifpleadere quefta in ricche»- 

l'^'^'t- P^Ji^^'t» delirns. 




ancor maggior ^ cht quella diila^ prjìHia ;^ edh 
^ ftabUifò la pace^ in meftoiuoga , dhe il Signtf^ 
re degli efercitì . Il Meflfia promeflb fin dal 
principia del Mondo, chiaaiato da Giacobbe 
efpetuzjone delle nazioni^ comparirà in que- 
ilo nuovo Tempio « Vi farà fiaàilita la pace z 
e tutto r Qniverfo commoffo renderà temmo- 
oianza alla venuta del Tuo Redentore « 
. XV* Quaielie tempo dopo compairifce Ma^* 
lachia , ultimo de' Profeti deir antico^ Tefta- 
mento . In occafìone delle vittime difettofé^ 
che i Sacerdoti y ed il popolo avari offeriva* 
no nel Tempb 9 egli: dichran torò^ parlandop 
a nome di Dio (i), rAr il fuo affetto non l 
iu ejfij e che egli non riceverà dalle loro ma^ 
ni veruna oàlazkne: péraecl^ dal f Oriente fi)^ 
air Occidente il ^ mìo nome farà grande^ traile 
nazioni : dsmanierachè fi^ jagrificherà in ogni 
iwgo^ 9 fi offerirà al mio noma uri" oblazione 
iutta pura , pere là il mio nome farà grandè 
traile nazioni , dice il Signore degli eferciti . 
Chi non vede in paiole si luminole^ il fagrifi* 
zio delia nuova alleanza , .oblaziòfOr pura ^ e 
non (anguinofa j che farà prefentata a Dìa^ non 
più folamente-i coinè per lo addietro , nel Tem- 
pio di Gerufakmmey aia bensì dal levar del 
fole Uno al tramontare ; not^ pi&: da^ Giudei ^ 
ma bensì da tutte le nazioni tralfe* quali j^- 
nà conofciuto y e glorificato il Nome di Dio ì 
£fli vede ancora t ^om^ Aggeo , la gloria 
del fecondo Tempia 9 ed ilMelfia, che T onora 
con la^iua prefenra/ ma vede nel tempo me- 
de fimo, che il MeflTia é il Dio^ a cur quedo 
Teoipio è dedftato. Io fon perrt^nHare^ dice 
il Signore (2), il mio ani^eh^ che preparerà 
la via innanzi alla mia faccia: e fubito it 
Oomii^tore ; ohe vof mtato ^ é V Angolo- dell* 
r ' / ^ aU 

CO Ali/, 1. 10. lu Wmehpt^-- . .. 



Digitized by Google 



; Dec Simbolo. 207 

.alleane ,.. che voi defidtr^te , vmà nel fuo 
Tempio X eceof» ^ che erte , dice il Signore de- 
glt efercm . Un Angelo è inviato : ma ecco 
un inviato d'una dignità maravigliofa ; un in- 
viato, che f» un Tempio ^ un inviato, che è 
Dio (i), e che entra nel Tempia, come in 
fua propria abitazione jf un inviato defideiato 

^a tutto il pofiolo , che viene z ben unt nuc»- 
w?. aUeani» , e che per quefla «gione vien 

• chiamato l'Angelo delP alleanza , . ' 

Nei iecondoTjrapio-adunque dovea compa- 
xire quello Dio inviato da Dior ma precede 
jrn ^tro inviato, e gli prepara la via , Ivi noi 
vediamo il Meflia preceduto dal fuo Precurfo- 
re , del quale viene ancbe mo(faato al Profeta 
Jl carattere (z). Egli dee eflbre un Elia, no- 
fabile per la fua fantità, per l'aufterità delia 
lua vita, per 1» fua autorità,, e per ilfuoze- 
i " m[nifteio (?) rwwr^ $ cuori de'' 
^'l*' *^ TJ*SÌf y perchè egli annunzierà a ì 

fempo, e gli efiwterà a riceve- 
re li Meflfla , che i Patriarchi , ed i Profeti 
«antro SI ardentemente defiderato . 
.^"Vw queflo tempo non fi vede niù 

alcun Profeta neir antico Jiopolo ^ Tutto en 
predetto .- non vi era da. far. altro ^ che andare 
«vanti al [un» delle Scritture: e conveniva, 
che i Profeti ce/Taffero di parlate per tutto il 
tempo , che reftava iìho afta vciwni del Mef- 
iia ; athncflè quefto popolo ftefle più attento . 
aitata ouando cobi , che era fiato annunziato 
da 1 Profeti , avrebhe egli fteifo ia«o Xentir la 
wa voce, e moflnaio nelia Tua peribna l'at 
■«^"wnto de i loro oracoli . 
- A VII. Zorobabele *vea ricondotto \ 

.>\ u Giù- . 
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Giudei dalia fchiavitù nelk lora patria i era 
tin pr!ticit>e delta cafa di Davidde « Egli cotn« 
parifce per tutto alla tèftà del popolo r ma né 
effoy nè alcuno de^fuoi difcendenti fall fui tra- 





■ 







le ofcurità ^ che Giufeppe Spofo di Maria ma- 
dre di Gesì^f che m di queiìa cafa^ facea fi 
mediere di legtiaftibiò • La caduta sì maravi- 
gliela d' una cafa che avea ^dato tanti Re al^ 
nazione • era neceflaria per. Tefecuzione de i 
difegni ai Dio fopra ilMeflìa. Egli dovean^- 
icere da Davidde (i)» eflfere affìfo fui fuq tro- 
no , regnare eternamente nella cafa di Giacob- 
be (2) : ma la fua Regia dignità era d'un or- 
dine tutto differente da quella, da cui reflano \ 
abbagliati gli occhi dell- uomo carnale^ Affin- I 
chè uno non vi reflafle ingannato, Dio non ! 
.volle, che fi rialzaffe il trono vifioile di Da- 
vidde, nè chela fuapofteritàconfervafìferpjett* 
dorè alcuno tra i Giudei . Il Crifto fuó Figli- 
uolo non dovea regnare, che fopra i cuori, nè 
fo^gettare a fe gii uomini p^r altra (ìrada ^ 
che per mietla d^una perfuafione interiore ed 
efficace, ór la povertà , e la baflezza , lungi 
dal formare .il menomo odacolo allo ilabili^ 
menta un lai Regno , fervono an^i fegna*» 
lar di piìi la grandezza , e la potenza di co-» 
lui, che non ha bifogno, fe non di fdteflb ^ 
per foggettarfi tutte le cde • I Profeti , e Zac- 
caria tra gir altri , avean nmArato ^ueRo ca- , 
rattere ammirabile del Meffia, che nafconde ^ 
fotto il velo dtólla povertà e della debolez^^ 
il fupremo potere (rtin^Re, e d' un Salvato- 
re, ÌFi^lra dì Sforine ^ dice Zaccaria ( O , ral^ 1 
legrati altamente : alza ^ridi di £Ìoìa ^ o 

figlta 
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figlia di Gerufalemme r eccp il tuo Rè y che -oiew 
a te : Re giufh ^ che è H Sahàtore r egli 
è pìmm di dolcezza » e povero , ed è montato fa- 
pra un* afina ^ e /opra il puledro d^ un' afina» 
- XVIII. Dopoché k Giudea ebbegodùtap» 
lo fjttlio di 500* anni ima profonda pace r Dio 
per punire, i peccati de' Giudei , fufcitò contro 
di loro i Re di Siria . Il più crudele di tutti 
fa Antioco, il quale intraprefe ad abolire U 
vera Religione , cortie Daniele Io avea predet- 
to (i); Molti Giudei, e fra gli altri i fette 
fratelli chiamati Maccabei (2), Kjfienae coli* 
loro Madre , foffirirobo ct^biii tormem! , e la 
morte, jMuttoftochè trafgredire la Legge di 
Dio nelle menome cofe.- e la Chiefa CrilUanà 
gli conta fra' iuoi Martiri , perchè fono morti 
nella fede , e netta fperanzii del Meflìa , che 
la naxione afpettava , e nella carità . Moftra- 
va Dio con guefti efemp;, come avea fatto' iti 
tutti i tempi nella perfona de' Profeti , e dì 
aaplti de* fBoi* fervi fedeli, che egli preparava 
alla vera virth altre ricompenfe, che quelle', 
le quali prooietteva. la lettera della Legge;~Mr 
««npo medefimo,.ficoBniB i Gladeì dovea- 
?M ^® nazioni una prova fenfi- 

bile della fua provvidenza, della fuagiuflizia , 
L. ih r », /wcedara» a i fiàftighi -i 
JKnen^ . Impefocdié egli ricotripensò il loro 
attacamento al fuo culto con molte vittorie 
iniracolofe, e cedui con una morte fiinefta Att- 
tioco loro^ nemicoj dopo- averlo forzato a ri- 
*®^^'*T, potenza , e la fua giuftizia.' 
"a -1 • tempo, del MeflSa fi avviciiiava \ 
ed 11 popolo Giudaico vive» .nell» efpfettazio- 
«e. di flueflo Salvato!» vQiiaTido fi videro pri- 
«tt. dell .autorità del governo, tributar; de' 
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RomaDi 9 e foggetti al dominio Erode fore^ 

ftiero ed Idumco , che regnava come tiranno j 
comprefero dalla Profezia di Giacobbe > e dal 
calcolo delle 70» femamne di Daìniello y ch^ 
(lava ormai per comparire il Crifto . Ma r ie- 
ro Dottori 9 e la moltitudine , che gli feguiva • 
foi&endo impazientemeiite il giogo die' foreflie*^ . 
ri 9 (1 [ufingavamri che^ il Ctimr pi gran 
uerriero di Davidde , pili ricca, e piìi telice 
i Salomone, gli avrebbe liberati da queQa 
fervi taf ed avrebbe fottomeffi al Tuo itnperuy 
kuttr i: pspoli deirUhiver(or^ Laon^ ^ lénzar 
^badare a tante profezie che foro parlavano si 
efprefTamente delle fiie umiliaz:ionry non ebbe^ 
ro pìiì né occhi ^ n| oMicehL , (e non per q^U 
le, che foro anntmzfiavano da' trionfi*, benché 
wolto differenti da quelli y che effl voleano ^ 
Qpeùi fentimenti , nre i quali venivano di gìor- ^ 
no m giorno confermati dalla decadenza della 
- loro Repubblica, formavano pe^r un terribil 

Siudizio di pio nel fondo del l'oro cuore fina 
en(a nuvola ^ che* dovea mr giorno in^edirgli 
jdal riconofcer co lui" ^ dei quale defideravano si 
ardentemente la vemittf 

. ^ Vrerano fofameQte. alctim pochi Giuiki fpi* 
fitualr , come Zaccaria Padre di Giovanni il 
Battifla j il vecchio Simeone , Anna la Profe* 
tei& , che lelfendo pieni del mede(uno 'fpirito y 
4be i Patriarchi ed I. Pidisci) iapevaunor,. che 
le promefle di Dia aveano^ t» fenfo piìi ele- 
vato; ch' ei bilbgnava afpettar dal Crilto beni 
^ pili grandi, che i beni caduchi di qumavita j 
che la ferviti, 'dalla quale egUtlòvea liberai- 
gli , era quella del peccato y e che il frutta 
della fua venata farebbe fbito il dono d' una 
gtufti^^ perféverante in quefta vita^ e d'UoT 
etenJa felicità neir altra . 
* XX» Tutti qudli i^ufti cominciando da que^ 

. , - ii, 

/ 

• Digitized by Google 



Del Simbolo. aii 

li 9 che ora ho notiimatr (i), (ino ad Abele ^ 
fona ftati membri della Chiefa cri (liana, ben- 
ché fieno viffucs primachè Gesii Crifta nafcef- 
fe fecondo la carne. Perchè effendo k Chiefa 
tm corpo animato dallo Spirito-Santo , e del 
quale Gesà Crifla è il Capo ^ tuttr coloro t 
che avantr T Tncamazbnei hanno parre^cipatò 
dello fpirìto dr carità 9 c^e h vivere queflo' 
feorpa, hanno avuto per Capo GesfiCriito , e 
fono realmente flati membri del fuo corpo 9 
kieir iflefla guifa , che i Santi , che non fon ve* 
tenti, non dopo Tadèmpimelito de'fuoi mi*^ 
'Aeri fopra la terra.* 

ARTICOLO IL 

S. A. Ed in Gesà .CriJfo unico mjfro Signor e\ 
C* crèdo in un j[olo Signor Gesà Crifio 
- untco Figtìuoh di Dio } cher ir nato dal Pa* 
. dre prima di tutti t fecolì^- Dìo di^ Dìo y 
• /urne di lunie^ vera Dio di Dio^ ver& ^ che 
non ^ fiatù fattft ( & creato ) ma generato 
che ì confojtanziale al Padre ^ t per cui leir 
' cofe^ tutte fono fiate fafte^ . • ^ 




iJató per Salvatore . E;gli è 1^ unico itsUuolo di 
l>l»r Dia egiè fteffa, kntiftto foh Signore : 
^Ii ftòn i Jfatff creato nel tempto , ma benst 
generato e nato dal Padre prima di tutti t 
*emfii , cioè fio dà tutta reternità per M 

editata fatta fenza dì lui > veramente Di» \ 
vttjr tlume di tuttr gli rpiriti , Mrelir ifteift 
giiifa che li Padre » diat cut egK è" nata, e di 

: • •• • • ' • - - ; - tur' 
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cui egli è la Parola, e la Sapienza eterna 
Egli non è il Padre, ed il Padre non è lui j 
eglino fono due perfone didime : ma tutte due 
oon hanno, che una fola e ifnedefima Divim* 
tà ) una fola e medefima fortanza indivifibile : 
e quello quello ) che la CbieTa ha voluto fa* 
re intendere colla parola d'hconfùJiariTJale , che 
fìgnifica , che il- Figliuolo è, non femplìcenfien- 
te d' una natura fimile a quella del Padre , ma 
della medefima natura ^ e d<i;lla . foQanza mede« 
Ikna 9 dimanierachè , come dice Io ilelfo Gesà 
Crirto, il Figliuolo è nel Padre, ed il Padre 
è nel Figliuolo • Ego in Patri ^ ^ Pater m 
me ejl (i). * 

IL Quefto unico e dilètto Figlia fi è ooel- 
lo , che Dìo ci ha dato , per un effetto del fuo 
amore ^ (2) per ejfere^ nojira /api^»za 9 nojìra 
Ipuftizia y nojita Jamificézìmfi ^ e nojira tedm* 
pJone : e ficcome per il fuo Verbo generato fia 
da tutta l'eternità ave\^a Dio creato Tuomo : 
C03Ì per quedo medefinw Verho ^ incarnato nel 
tempo, egli lo ha riparato i è cornea nuova- 
mente creato . • - 

Iddio 9 afccdtando la voce della Tua vaìfktU 
cordia 1 avea rìiblutó di perdonare air uomo 



la fua giuftizia richiedeva una foddisfazione : 
e nè 1; uomo , nè alcun' altra creatu^ra » per 
quanto eccellente ^ -e fanta ella fofle , non 
potea darne veruna, che ripara (Te degnamenk 
te r oltraggio, che il peccato avea fatto alla. 
Divinità I nè riconciliar con -effa il peccato- 
fé « Era neceflaria a Dio una foddisfazione ^ 
il cui merito foffe proporzionato alla grandez- 
za deiringiuria^ e 1 ingiuria i eilendo fatta 
air eifere infinitamente petfett» > non potea 




di riftabiUrlo ne'fuoi dritti • Ma 
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ztooe d' ua merito infinito • Egli era dunque 
necèflario, che colui j il quale sMncaricm' 
della foddisfazione , fofle uguale a Dio mede-, 
fimo i perocché vi ha quefta differenza tra V 
ingiuria , e . la riparazione 9 che la gravezza 
deir ingiuria fi (lima dalia - grandezza delia per^. 
fona offefa; laddove il merito ed il valore della 
fpddisfazione fi trae dalla qualità della perfo- 
na y che la dà • V uon^o ^ cne per la fua fuper- 
bia 9 e ribeUione avea litta a Dio un" ingiu- 
ria infinita, era incapace di ripararla degna- 
oiente colle fue umiliazioni 5 colie fue jpr^- 
ghiere* colle - fue o&rte, e co'fuoi facrinz; , 
ed anche colla fua mòrte. Se un Re infulta- 
to ed oltraggiato dall'infimo de'fuoi fudditi , 
non . acconiente di fargli la grazia , fe non (6^ 
a cduirzione , che ila data a fua MaeftàRea* 
le una foddisfaziqne proporzionata air ingiu- 
riaci chi mai tea i fudditi di quello Re può in- 
cartcarfi d'una tate riparazione, la quale farà 
fèmpre molto inferiore alla gravezza del delit-- 
to commefTo ? Ma fe il figliuolo medefimo del 
Y erede della fua corona , e già aififo fui 
foo trono f moflb a compa(Gone per queftom- 
felice , fcende dal trono , lafcia i fuoi orna- 
menti Reali, fi cuopre la tefta di cenere, ed 
il corpp d' un facco / ed in tale flato , profte- 
ib ìoaaiizi a fuo padre ; fi offre a fubire il 
fuppliziq dovuto al colpevole, per ottener la 
Aja grazia : ù comprende , che una si profon^ 
db umiliazione N è una (bddtsfazione proporzio- 
nata alla grandezza della . perfona offefa che 
quindi V ingiuria è pienamente riparata e 
che il Re , fenza offènder la. fua gìuftizia , 
può u&r mìfericordia coi Reo . Quefta è V 
immagine della grazia, che Dio ha concedu- 
to air uomo peccatore mediante r Incarnazio- 
ne.» e gli altr* miflerl di.GeBtk .CrifloJfuo Fi- 

gliuo- 
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gliuolo, del quale ]ioi $«aio per stfht,mU ■ 
articoli fegueniiié , . . . . 

.. ARTICQXO III^ 

S. A. Che è fiato ronceputo 4$ Spirito Sa^to ^ 

e nato di Maria Verdine. 
S. C. <2A? è dì/cefo dal Qi$h per noi Mmhì y 

€ per ta mfira fàlufe ^. 4ihe fi ì intarnato , 

prendendo ttn corpo nel feno della Vergine. 

Maria per *apera Jeilo Spirjtg :S4ntp ^ m . mJ», 

fi i fattù mmo.^ . 

li TL Figliuolo unico 4i Dio% il foo Vierba^ 

Jl la Tua Sapienza v cne ò fin da tutta T 
ternità nel feno e nella gloria del Padre , è dì-- 
fcefo dal Cielo nel tempo fiflato da i decreti: 
divini, ^predetto da i Profeti. Chicft^ 
le 9 ì di fcefo dai cielo j non fiffnimanq^ cihe 
che egli abbia ceflato d'efler nel Cielo ; poi-t. 
chè effendo Dioj egli è tieceffarianoent^ per. 
tutto; ffiit ilSimodb/feguMo JaSerirtttfai^^^ 
^uefto modo di parlare, come propri i (Timo ad 
efprimere la profonda umiliazione del Figliuo- 
lo di Dio per il miftero dell' Iticarnazione . . 
^ IL Quefto fliiftero co&iiite.tièir^eflGadl! il Dio 
della gloria abbaffato lino a farfi tiomo , pren- 
dendo un corpo ed un /anima binile alle noftre» 
Il fuo corpo ^ flato fonmto, non. per la via 
ordinaria ; ma per r operastonemiracolofa del- 
lo Spirito S/, nel feno e della propria foftanxx 
delia Vergine Maria • .La fua anima è (iafa crearv 
ta 4a Dio, >CQaie la noAra nel mfimemo ddla 
fua unione còl corpo: e la fanti flfima Vergine 
iua madre* dopo averlo portato nove mefi nel 
Cuo. feno, lo ha mc^^l Mondo, come ella io 
avea conceputo , fenza cetfar d' tffcr Vergine • 
Sopra di che vi fiooo due jcofe. da ofli^/arfì . 
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1. Il corpo prefo dal Verbo xxA feno della 
Vergine, beachè puriflìmo, e fenza niente del- 
la carne del peccato , era però come il noflro j 
pafTibiie e mortale. Non era il corpo jd'Ada- < 
mo innocente » iiia 'quéUo ili Adamo peccatore ' 
foggetto a tutte le miferie della vita , ed alla 
morte. Egji lia voluto raflbmigliare ad Ada- 
mo fcaocìato. dal Patadiro'^erràìre. «d «fìlia-' 
to^ « «on «d Adamo innocente, felice, ed im- 
mortale.. 'E.gW ha prefo fopra di fe, fenzaaver 
nemmen l'ombra ,del peccato, ^utto ciò che 
4on^ìva ad uomini 'ginflamente cobdafmati . 
Per. quefto dice S. Paolo (i), che egli fi è an- 
nichilato fino A prender la forma 4\ uomo ^ tU 
natura àt fflùapo^ 

1, Nel prendere la natura dell'uomo pecca- 
tore egli fi è unito ad erta sì intimamente , 
benché lenza mefcuglio eienza confulkme , che 
ii Verbo, ^ i'uomo itaiti infieme non fanno, 
che una fola perfona , m iblo Gesìi Ccillo • - 
Dio ed uomo infieme. 

'profondo «nifteró ci vienmoftra- 
to neU tenone delr^nima , e del corpo uma- 
no. La noftr anima , d'una natura Xpirituate 
ed incorruttibile i «nita da «n <orpo mate- 
ria le e *qrmttibile , - e dall'unione dell' uno e 
dìeU altra •Be' «folta oin tutto , che è l' uomo, 
e fpir] tQ e corpo in/ìeme , incorruttibile e cor- 

'."V'^'J?? J«felJigente,epDra«wentetMrtìto. Co- 
sì iz Awattà del Verbo, e la natura dell' uo- 



moninite , ienza efler confafe , formano un fo- 
Jo Gesù Cnfto , vero Dio e vero uomo , ee- 
5«rato-Beli eternità , e nato ntl tempo ; onni- 
potente,- « circondato di debolezza ; fomma- 
mente felice , e carico di tutte le noftre mife- 
rie ; femprfr ^vi\«ajte nel feno dd Padre , t 
morto fopra la croce.- . 

... ^p^^^ 
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' IV. Ma ove Dio fi trbva {nifchiato , dice 

Monfignor Boffuer (i), le comparazioni tratte 
dalle cof^ uaaane k>BO fempre imperfette . La 
nbiir' anima « che preiiede al corpo e vi fk 
diverfi cambiamenti , ella pure vicendevolmen- 
te ne foffre. Poiché fe il corpo è moiroalco* 
mando , e fecondo lia volootà deli' anin^a ; T a- . 
nima parimente è tiirbiita ^ afBitta , -ed agitata ^ 
in mille maniere o faftidiofe, o gradevoli , fe* 
condo la difpoH^ione del corpo • dimodoché fic*. 
come ella foUev^.il corpo a fe « animaodoio e 
governandolo; così ella è abbaffata fottodilui 
per le cofe , che ella ne foffre . Ma in Gesii 
Criib il Verbo prefiede a tutto ^ il Verbo tie» 
ne tutto fotte la fua poterà ^ e ruomoaflotu* 
tamente foggetto air intima direzione del Ver- 
bo, che lo folleva a fe., non ha , fe non pen- 
der i e movimenti divini « Tutto ciò» che ' 
penfa , tutto ciò, che egli vuole, tutto ciò» 
che egli dice, tutto ciò, clipei tiene occulto al 
di dentro , tutto ciò , eh' ei manifella al di fuot 
ri, é animato dal Verbo, condottò dal Ver* 
bo , degno del Verbo , cioè degno della Ra- 

g'one medefima , della Sapienza medefima , dei- 
Verità medefiti». quedo tutto è lume 
in Gesù Crifto : la fua condotta è una rego- 
la: i fuoi miracoli ^no i(brufioai: le fue pa-* 
role fono fpirito e vita é 

V. (Quando noi parliamo di quefto ptckm^ 
do ed inefFabil miftero del Verbo fatto carne; 
noi dobbiamo. fppra tutto far rifielfione a que- 
fle^ due paiole àfl Simbolo ,. cioè , che 
mi uomini y e per la mftra f aiuta egli (ìiccK 
sì annichilato • Per noi uomini , e non per gli 
Angeli , che fono (lati lafciati nella perdizio- 
ne : per noi uomini > che eravamo fuoi nemir 



/ 
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ci 5 e; come dice S. Paolo (i) , infenfatì^ dU 

fu bòi dienti , traviati dalla Jftradu della verità^ * 
/oggetti ad una infinità di pajftoni ^divolut-^ 
tà : che menavamo una vita^ tutta piena di 
malignità e dimhJia; degni ejfhfe odhtì^ 
ed odiandoci noi ftejfi fcambtevolmente . Per 
noi uomiDi ^ che non penTavaoio niente ad ira* 
plorare U/fiia jniCeriòmdia ; «he vivevamo 
tranquilli ndia dimenticanza di Dio ; che non \ 
eravamo punto afflitti d' averlo perduto ^ che 
non eravamo commoifi uè dal noftro ftaro ^ 
Bè da CIÒ 9 che dovea venirne dopò • Egli è 
venuto in terra , per condurci alla cognizione 
di Dio « e xii noi (lefGv P^*^ riconciliarci col 
Padre (uo ; per Salvarci dall' etema di(gratia ; 
per farci figliuoli ed eredi di Oio (2) • In que* 
Jìo , dice S, Giovanni , ha Dio fatto comparire 
il jfm0 amore ver/e di noi ; ^he egli ha man-^ 
datò F unko fuo f»liuòÌ9 nel^ Moinàù. , ^ ajjin* 
•che noi per mezxo di lui abbiamo la vita-. È 
fuefto amore confifie in quefto \ che non fiam 
noi ^ de abbi aa^o amato Dio ^ ma egii che 
ai éa amati il prìmo^ ^ fihe ha wkmdatotlfuo 
figliuolo , perche fia ìa vìttima di propizia^io* 
ne per gli nejiri . peccati ^ ' 
' Benché quéOe nirìme.. parole, ci conducano 
naturalmente al IV. articolo, che rifgparda la 
paffione e la morte del Figliuolo di Dio ; tutr 
tavella io. penlb^ che^ prima di na&re ad ef» 
le 9 fia bète 11 confideraìre nella ina opera ciò; 
che ha preceduto quefti due granmifterj. Noi 
ei vedremo con ammirazione ^ in che naodo la 
fiià. carità fi Zia ìn^ tutto pf op of Akamm -ai bi- 
(ogni fpifituali deir uomo « e a' difegni di mi* 
fericordia , che avea iopc^ di iui^ 

Tomo l." ' t hka 
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A 

làf^O: deir opexa dì Gesù Crìjlo dalla: ftui 
tx^ma fino àlla fu» iPMjliom-J . 

Kon è mio difegno di far qui V ifloria deU 
la vita di Ge&à CriHo ; Vf^^ Apponendo ciò, 
che è (lato detto di fopra circa io ftato miTe^ 
rabiie, in cui ci ha ridotti il peccato , pen- 
io di lar ved^e» ishe tutta ia vita di Do(ìra 
^[nord Mode a cavmi da queib Ibira^ ed a-^ 
guarire il male 9 che il peccato ci ha fatto • • 

I. Una delle grandi miferie dell' uomo con-. 
r](le in queflo ; che k fua anina è dominata 
dai> fettfi 9 e dati' immaginaziom ; cb^ di fpt- 
rituale, che ella è, la rendono in certo mo- 
do terrena e carnale ; attaccandola a tutto . 
etbt> che^ le Qi^ d\ istorilo; e : teneifidoia tal^ 
mente pi^ta> wrfa la- terra , che ella non pub 
piti follevarfi alle cofe fpirituali , nèv ritnifa^ 
re quella luce eterna , che è la tua* vita-^ « 
la cuu vKìa farebbe, ia- fea felicità • * La Sa^^ien-* 
za divina, che è queda luce , fi è adunque 
abballata i£eiÌQ di lui : ella fi è. rendala fìncìU 
le a lui t ^ copKenddi amanti totnb 
d' un velo 5 che temperaìva lo fplendorc deHa 
Divinità 5 che: gli occhi infermi dell' uomo 
noa a^f€obtt(k potota ibileciere » ella fi. è pre* 
«fattata itinanzlr à lui , riveftiia . di tutte te 
liue debolezze \ eà hài parlato a* iboi fenfi ^ a 
iìne di follevarlo; con quefto fanto artifizio 
'alle còfe. (j^vifiu^ii ^ e^Svo^ alia Divinità ms^ 
^is/Sxùtt^ • • • 1' •> • ' 'i'-*' ' 

'I miracoli fono un. gfan smezzo di eccitar 
V attenzi^t ed-ufia. prova ^. che colui ohe 
parla , fiailmèDda^o» da ;Gtioi. Il* -V^ièo'^ivMci^ 
nato/Jie ha fatti un ^randifTimo numerò nel 
tempo del fuo pubblico miniflero ; e tutti 
queAi miracoli portavano ]\ caratrere delfa 
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fua carità e delU bontà fua ; Jtioù erano già 
prodigi nel Cielo y tiè cofe » che fapeffercr di- 
oftenrazione , o che ifpirafTero lo (pavento ; 
. tna bensì 'guarigioni , e benefizi > che lo rende- 
vi amatbiie, e che davano ad ognuno la>GOii-' 
fìdenza éi avyicinarfi a lui • Così egli prepa*-. 
ràva gli fpiriti a ricevere le fue klruzioni^ e 
ad abbracciare la fuà dottrina. 

il. Noi €fravailio immerfi ùtìV tgnorania- » 
■e non conofcevamo piìl nè il noftro ultimo 
iine^ nè i nodri doveri Gesh Crilìo ci ha 
illuminati ^lU fua dottrina fopra quedi duo 
pnfiri tanto elfenzialt Egli ci ha infegnato t 
-che noi ficMTio creati per xina vita eterna e 
beata ^ a cui dobbiamo indirizzare tutti i no.^ 
Ùtì deOderj ; e die ^qatlte- vka tonfifte nei cù^ 
tiofcere il folo vero Dio (i) , e Gesòij Crifto^ 
-che^egU ha mandato (x)^ che Dio è fpirito ^ 
e che è neceffario , che qneilii^ i qiwali lo ado- 
Timo , lo adarit)d -m ifjpiritocre «eloità i che 't^ 
noftro unico affare fi è d'attaccarci a Dio(^); 
e che uno non à degno di lui ^ quando ama 
«pK^lfìfia aitra i^pìbéiluL £^i fi^^ éiehia-i 
rato ; «he tutta 4a Legge di DÌD<4),% e tue* 
to ciò^ che egli infegna ^lle fue Sante Scrit- 
tàiet fì riferlAe* ai- thie comaddameoftl di a^ 
mare Did iMfli ^rutró' il ti^(h^;tfibier; ed li 
noftro proffìmo come n^oi fleflfi . II Giudeo 
carnale limitava^ la fua i»età , e metteva. la 
fnà perfezioìtiec'^iiell' oflemMffe^ ^(teiiormem^^^ 
ftcondicvia la. i^gg^ : tna Gei 

sù Crirto ci ha infegnato^^^ che qp^r atdempir 
la Legge, bi fogna prendernei^^.*>fi»^ÌM9C''w e 

HtìA ttsmsÀhS Idi vt&mkù vie- 
iftUe i' tnà reptmetQ i penfieri'^ a i defiderj , 
.-•/i.. i c , . K : 2 ' e ri- 
■ * — — 



(i) Jóan. 17, 3> (i) Jom. 5. 14. 

(j) Lue. IO. 4»* (4) Matth. 40. .e • . 'j»^ 
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e rìformire fu quoHh l^SiBfi f^xtixneati , dd 

IIL L' uomo è domitiato dair amore di fe 
fieflb.: e Gesìi Grido ^gf infogna , che egli dee 
rmunziare a diijpreuuffi^ ed abbaflimi fot- 
te degli altri . 

Egli ha una violenta inclinazione ad attac- 
carci ai beni della vita pi;efen4;e i gli defìdera 
ardenttoiente ; e ne teme moke i mali : . eQe« 
sii Crifto gr infegna , che egli dee diftaccarfi 
da tutto, e dalla vita.mede/ima , per non atte- 
nerfi y le non a Dio • Le promeflle f e le minac* 
ce f cfa' ei gli fa , riguardano T altra vitaTr le prU 
vazioni , le afflizioni, e le lagrime fono la porzio- 
ne dei (er vi di Dio,% £pcbè duca la vita prefente. 

Egli ama^ e xkercei tutto cìb, che è gratin 
de • 3evaco , e riipiendente agli occhi della car- 
ne 9 le ricchezze, i bei mobili , gli abiti fon- 
tuofi t le didtnziocii , e gli .onori : ^e.<jesìi Cri- 
ito ga dichiafa^die la povertà èuno.ftatoier 
lice (i); che Tofcurità e labaflezza fono pre- 
feribili alle grandezze umaoe ^ e iChQ.ciò, che 
' è elevate uffi ocdii d^i uoìnini» ^ abbooii- 
cevole agli ìocchi di Dìo. « 
' Egli catìlmina a feconda delle fue pafTioni : 
e .GfBÌì CriOa iSli dichiara 9 ch'ei non può en- 
traine nel Re^o del Cie^ > iè «on k col far- 
fi violenza . Egli ama i fuoi comodi , e noti 
vuol foffrir niente : e Gesìi Qrilìo non lo am- 
mette alla fea^jT^^la) e non lo nconofce per 
fix> difeepolò(ffé: egH non caguniiia fopra. lè 
fue pedate, portando U fua crpce pef ti)tto,u 
ceipjgo d^la fua vita - v > : ' 
. Finalmente ^li riguarda ed t)dla€Qfnf fiioì 
iiemici tutti colorò f che lo turbanV nel so- 

dimento dei beni dellji. vita , o che ili fulcU 

- . , . — \ 
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tzno de' mali temporali: e Gesìi Grillo glico^ 
manda di amargli , di noa aver per loro ^ che 
della dokezn, di fopporurgli con pazienza , 
d' effer pronto a fagrificar tutto,, e a perder 
tutto , per confermare la carità . 

IV. La gran difgraxia de'Gittdet era Tenuta 
djlla perfoafione , in cui (lavano , di non aver 
bifo^no, che di fe fterti per adempier la Leg- 
ge di Dio / ma Gesù Grido inculca in mol* 
té 'maniere qtieihi verità; che per &re il bène 
noi abbiamo bifogno dell'aiuto di Dio , che 
fi chiama il dom di Dfop&t eccellenza 
Egli dice:, che fenza di lui noi non poflTiamò 
far niente (2) die egli è la via , la verità , 
e la vita: che nitmo pub kndare a 'Dio, fe 
non per mezzo di lui / nè conofcere il Padre^ 
fe ih Figliuolo ncRi glielo rivela (3) ; nè an« 
dare al Figliuolo, fe il Padre non lo tira 
(4): nè produr frutto, fe noa diqoora nel Fi- 
gliuolo (5), come il tralcio non può pròdur 
-tratto , fe non è attaccato alla vite . Ma 'à 
dono della grazia non dipende da noi. Lo/pi- 
nto /offia dove vuote : e per quedo: non vi è 
cola alcuna , che Gesir Grì^lo ci abbia fih 
raccomandata (7) , che la preghiera , la qua- - 
le dimanda ciò^, che ^li chiama il òuow fpu 
rito , ^uel gran dono del Padre .(8) , fenza il 
quale noi non pofliìamo niente: e queda preu 

'ghiera dee effer piena di fede , perfeverante 
(9), e fatta iir fuo nome^ cioè leconcb «il ììio 
fjpirito (io), e con una fèxmk. cm^doiza ini 
woi foli meriti (ii>. 

V. Una dottrina sì pura eia fotlenota da 

i - ^ K 5 • . . gran- 



.fiO. VUnh. tu t7* Cs) Tom. «. 44* 
_ Wjài». I». 4» Mioan. «. (8) £«r. 11. ff. 
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^randf efempli ài vkth^ che «e eraaa una fe* 

dele efpreffione (i). Tutta la vita , dice 
Àgoftino, che e^U ,ha menata n^lla /ua uma^* 
nhà^'Jinchè era^ foprs la ferrai^ nonèfia* 
ta altro ^ che u»0 ìjirtMme: eowthma perie^e^ 
gdamento dei cojìumu Egli cafce nella ppyer- 
tà 9 e vi palla tutta la Xua vita » à (^no di 
non avere dovè tìpc&Lt h Tua tefta • Egli di.- 
mora più di trent'armi neir o(curità i e quando 
egli è obbligato a farli conofcere ». lo (a in una 
floanim tanto aliena dalla ^od^uar e dalla 
pompa Monéo^^ tcheeUanoirpoteà iCpHtar- 
ne l amore e il defiderio a chiccheffia . Egli 









f 



racoH* Egli non* ricerca il favore de' Grandi^ 
e non fi fa feguitare , fe non da difcepoli po- 
veri^* dei qu2^i egli roppor;a T ignqrapza^ l». 
niaterialrrà' 9 e i difetti con lina e^miapa^ie»-^ 
^ay dando per tutto Tefempio delle dlie virtù^ 
che egli ha pià raccomajodatQ » xioè k doicez^- 
za e rmUik^ Tutta? la ftia «iit i fifm^ 9^ 
nitente , tutta di fatica > ^ d'un conni»» tra- 
vaglio^ fempre^ indirizzata, kxiìpre applicata 
alle fun;iioni del Tuo mini lUro » «d 9iU^- Pf^ 
-l^ieift , m jeni: fiaflava talora l^ inttre; notti 
Egli fa vedere un diftacco ed un* indifFerenza? 
HDSff k colè tutte di^t Mondo , di cui non vi 
'hi dGeo^ip: atómia iMrim» id^ bii^ non ae 
parla mai ^ fé «onr per C9V>flie qiiakhe itlra- 
xione utile sl fuoi uditori ; ed il fuo (pìritxy 
non è occupata in altra, che io* Dio nella, 
felneerdteg^l ucimìnt,. e nelle cofe eterw/ ^ 

In tal maniera ha Gesà Griffo riformato i 
. noflri giudizi , raddrizzate le noftre depravate 
inclinazioni, e diffipate le noftre tenebre. In» 
lui tutto parlar le fiie awni -ed i -fiioi dif* 
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cor0 ; i fuoi patimenti , e4 i Hioi mif acoli 
Frimachè egli parlafie pubblico » il Tuo fi« 
lenzio medefimo , e T ofcurità di tanti anni , 
erano una j^edicazioae : e bada fola ftudiar 
la fui vita y per ben&< intendere k fua dottri- 
na . Tutto ciò , che egli ha detto > é un rime* 
dio > e tutto ciò , che egli ha fatto ^ è un e« 
Setnfìùm La.mienoma parol» é d'tin gran £311^ 

: la- menoma a2Ìone é un ^n valore ^ 
e per effer perfetto ^ bada foiaoaeace afcoltarlo 
«d- imitarla^. * ' * 

Dsl rimanente t tutto ciò che àfaì>iafft9 fiik 
.f^uì veduto, non è altro, che il principiò dell* 
opera del Figliuolo di Dio • Poiché per mezzo 
principalmente dd mHler> wmbreft nei feguen- 
ti articoli ^ ^li ha cóttipiuto 11 finé della fua 
fncarnazione, ha operata la falute del Mondo ^ 
•e ha dato a tutti gli uomini le piii importan^^ 
il ieuoor> ed i pid grandi^ e(empli# 

ARTICOLO IV. 

fiuto croci fijfo , e morto y, td h Jim ftpolm^ 
. è àSfcfifo air infitm^ 

0.iiibe i fifm um>ftf cmìfijfè né Jb$^ 
. fo Pa^do FjJan> ^ ha fatus,^ ed è fiato fe^ 

<Sf«^ Ckrfia ha ^ ì fim cQt^Ué M 

' ^ • 4mki è m6ft(f per noi. 

L 1I> ASTAVA vi^nuM»^ 

, JL> per?di^iard a tó*lifttbre j eonftmiffe 
«airiiì^Bimatiofie del Raó Figttùoiò , e th^ do- 
po averctparkto per tiiei^^ de'i^i VMqù^ 
• . K 4. ci par- 
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ci parlafls per memo delia; fua Sàpientui ^ rr- 
veftita d' una carne finaile a quella dell* uoiiixx 
Imiocente) e diverfa da .quella de"^ peccatorr^ 
Sàrebbe fiata pC9 noi una» j^oria ì^tìtA» ^ . che 
la noftra natwta fofle imftó alia foa divinii- 
tàf fenxachè la fua^ Divinità foflfe unita alle 
some debc^'^^e , ai noftci bifogni y ai nodri 
paoinnenri, alia ndba aiortalità*» Qud[te> Sa- 
pienza coperta della noftra carne come d' ua 
vela, che ne aveife temperato lo; fplendore , 
ina non come un Tacco e d' un xilizio , che 
r aveflfe renduta? tafe da non poter effere ri*- 
couofciuta : ci avrebbe inftruiti delle verità 
falulari^^ ci avrebbe oonfòlati nelle noilre mi^ 
ferie ) 01? avrebbe attaccati^ ar kìr co' fuoi berte» - 
fizy , e co' fuoi miracoli », cii avreljbe riconcfi- 
liatt ai fuD' fiadre colle fu e preghiere, e colf 
' miliazione medefima del fuo ùsLto , che 1- avreb^- 
Be renduta fimilè- àlir ixxntf^ e* dopo averci* 

Jjiuftificati 5 ella farebbe rifalita al Cielo , lan- 
ciandoci pieni di ipesaoia.di.faUrvii noi fiure- 
dlienro a lei* 

Ma Dio , che non volea^ perdònare T uo^ 
no, ie non dopo una. foddis£|zione* propor-» 
zionata alfa grandezza dell' ingiuria ^ die- da 
effo avea- ricevuta, ha voluto, che il Tuo pro^ 
prfio Figliuolo prendeffe le noftre veci y toffe 
caricato , e portaffe fa pena de' noftri «peccati 
gii fagrificaffe la fua propria vita ; fofFriae* 
' tutto ciò , che ned- rneritavamo- di' fofFrire j. 
fofle ridotto ad un abbandonamento incom- 
p»enfitìyte» ,P»ivo* d?ogni foecQifo e d'ogni^tonr 
tolazione ^^ erpofto a\dif|^zt ed agi' mfultt 
e caricato d' obbrobri y fpirafle fopra una cro- 
ce in mezzo ai pià crudeli dolor ir e la fùa 
moke ed il ^9 jagrifizio^, : benché , vokmtarif^- 
fmo: e liberiffimo, avefle tutte le appareàce 

rim ^m^m &i ^ mm t e fljeitita,, perchè 
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bifognava , che egli efjttaffe co' fiioi dolori 
col ino aWMtndtìnameotCh, e, collp /Tue ignomi- 
nie tutti ì noftri peccati che- hanna-la 10K> 
erigine, nella triplice concucupifcenza , cioè la 
concupifcenza della carne^ la concupifoenzia 
degli occhi, e h fuperbia. Ecco fin dove è 
?I?unto ramor di Dio, e di Gesìi Crifto fip 
Figliuolp verfodi noi . Iddio , dice Paolo ( il> 
ha- neppure YÌ/pamÌ4tei U fuo éf^oprio Fi- 
gliuolo r ma lo^ha dat^ d vfiàrte peyi imi no$ • 
.Ed il Figliuolo rEtedefimo , non^ contento d*| 
efferli ^nnicbUato (2) ptenf^enda .}a , nat^^^ 
/chiavo i e- rendendo/i fomtgUay^^ agfit^fmmH 
fi è ancora abbajfato , rendendo/i obbedientefi- 
po alla mortie j .e fino. all4 wiorte della cvoce 
^ IL La fàyìensia uofianar non pu6 cpnajMrei^ 
,dere, che Dio abbia <K)lutQ fol\tòr. rrvomocoii 
.tali meiBzi C^):- ma la fede fcuopfe nella fol- 
Ìt$ appaiente - della croce luia fapiei^za;, r^he .è 
fuperiore* ai penfieii pi^ fav) 4| .^ut$ir^# 
Kiìini ; e nelle debolezze , ed umiliazioni mara- 
vigliofe di Gesh CriQo una. yi^tii fuperiore a 
4mtt i idtazi) che avEebbe mai jK>tuto itr^ie* 
gare la potenza di tmi gli uomini-. Egli era 
giudo , che così foflero elpiate la npftra follia 
..e la noflra infol^enza. Èra co& |d€;goa im 
•Di<>v fole buon giuditt deli' pltr^ggia fatto aU 
la Divinità dai peccato, il ripartirlo con ua 
tal mezzo» Era fstlutevole apli uomini» che 
.offetKtoiie Dio coti tanto ardtfe., c^ft^ 
der da quefto efempio fin dove pub» giungere 
Ja feverità del medefimo Dio in punirli , an- 
.che altora quando. qgli HQn ve^.^ fe< qpn la 
foaigUaóza rd^ mia .canoe colpevpte in i$ :.€m,fiJl 
tao unico Figliuolo è riverito» : 

Ci) JLm, 8. 31. C>> WkU %^tt% V 
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II r. Apparteneva iti' mitiiftera di GesòCrf- 
fto , come fi è già detto, il difingannarci de'* 
flo(lri errori per ra^pp^rto alla felicità e alW 
unifèria ^ e quefta 4 ^Ito, xh9 egli^ hà fetto^ 
foprattm tor nella fua PàflTione . La morte ci 
. cQnipariXce terribile 9 ed il più grande di lutti 
ì nialt t ed^ egir , fottptnettendoi» ad ef& , ci 
.ha di (ingannati (i). Nòn vi' era' cofa^ né piìi; 
vergognofa,. nè pii orribile fecondo le nofìre 
idee^ che fo^irare fopra una» crocer ed egli }. 
(cegliéHfKf(> pe^ fe . qwda genere^ di- 
morte ^ ha ratificate le noftre idee* Il delide- 
rio 4^ A ver certi beni (z) > ed il timore di caT 
IR certi inali, c^ impedivano^ dall' attac^ 
carfi alla virtù: e Gesà Crifla rmtinziandò ai 
'^uefti beni amore dei quali indeboliva y 
"feli ha degradati , e difonorati, e ce gli ha^ 
* féhi^ì difpeege^ir ^ * E accettaodò* le ignomK 
nie ed i patimenti, il timore dei quali ci fa- 
eea abbandonare la verità e la gioftizia ; gl£ 
ha fenduti onòret'oii , ^ a;faa*nieritat» Ja^gra*^ 
da per vincergli,. • • • " ù " 
• IV. Un altra difegno di Dio nella Pafilo- 
'ite e nella mòrte d^ FigliuDlo* {^i fi era 
^i dare ai IV^ndomeUs ^fua» perfcmà * un^ ita» . 
tìiagine d' una virtà compita , che nonr ha 
ni^te, e no» afpf tt:^ fiieixie> fopra le terra ^ 
gli ilòitliilfc tioli ricfompenfòba ^ fe nbn (e 
^n delle perfòcuriSni ^ nm cefi» mai di 
far lora del bene : ed a cui i fuoi proprj be- 
nefìT} attraggono F eftrema fupplizio, IX Gii>- 
ih è dat0-^li^ manf^ée'^ £iioi nemici , e mtx>« 
re abbandonato da Dia e dagli uomini \ affin- 
chè fi fappi^r che la virtir non riceve qui la 
fua ricomj^enfa. Pbichè T Mico P^ikiol di 
Dib è fpirau> fopr^'unai- croce come uno fcel^ 
' ^ ' "^^ lera- 

co Aug. de Vita Retig, |t, JUék 'iéié. - - • 
(9} ifi* Vmv» 2» far* 
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leratD y io tneftz^ dì dedori ^ ed agi* kiftilti 
fiioi hoinfct ; queiì'^^ unft pféne^ ha ^ 

altra glona, un altro ripofa, un' altra fclicf*- 
tà^ diyerfa da quella ^ che fi pu^ àvere fopra 
U terra w Nette pii^ grandi -elrrertHtà egli Mà 
ha bifogno fìé d^'alcim confòla^iotie nfnttia ^ 
lìé d^'afcun' fegna fenfibile deW ajufo divino « 
• Ba(ìa folatuenre v che egU ami^ e £c>(fra corag- 
gk?(ameiiteV fitiffo , the fìid^«tietf(W » ki!^ att- 
che allora quando fembra eflferfene dimemi- 
fato e che gli è tiferbìità un'eterna felicità* 

* 

J 

S^A^E^/i ^^tf/a fepoltay è dì/cefo air inferno. 

L pSSENDO fiata il corpo di Gesù Crifìo 
1?^ (laccalo dalla croce il Verterdl tocco 
. avanti il tramontar del fole, fu meda. nel fe« 
ffokra) ove egli riposò^ fkiò Alla t>òmeti!<ai 
mattina: e la fua anima fepa rata dal fuódor- 
e (empre unita ^ come pure il corpo , zU 
iviiiicè y e tk» ee^fldò ami eflertf Fi- 
gliuolo dì Dfo ^ difirefe nel luogo^ infstiore 
della terra » volgarmeate chiamato il D'mbo^ 
dove ripofavant> le anime de'Giufti^ che era- • 
*f» mimi priffl^^delta Iba ^étmra ^ ótè èf 
Patriarchi, de' Profeti^ e di tutti i Santi deir 
antico Teftamenfo . Quefti Santi eipano viP- 
(uti della fede in Gesi!^ Cridt^, eè tnm ({ad 
giuftificati dalla rtìJfericordla di Dio, in virtà 
de'fuoi ineriti futuri La felicità eterna era 
per lòiDt ikora ; ma reftav* chitifb • V ingreflo 
del GmMÌk> céef^y 4imttmmhè Oesò. "Cr!^ 
flo lo aveffe aperto, mediante la lacerazióne 
del velo della fua carne (i>*. V anima di* 
(ftefe m fuell^ iuog«r^ per «oiifòlMHpieAi & 
• ÌH ór ^ - tii ^ 

\ 

/ ^ 
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f V , per dtttiuntìar tor<> il fine delhi IcrptfcM^^ 
vitù.^ e per CQpdjurgU fecp ia trÌ9nfo nel Cie^ 

I IL Dalla Tradidone principalniente .apprerr.. 

diamo quarte veritàiv delle quali fi- vedono at- 
jcmì veuigi nella Scfittura.. Foi fitte colui , dl- 
li profeta^ Zaccaria (lO y parlando del Mefi- 
.è^ ', che^ cui Sangue delia^ vpjlira aUcamoi avi-^ 
J0r fatto uf^re gli' /chiavi dal fondo del lagO y 
jihe era. fen^ acqua . La fapienza incatenata dice^ 
,1^111, Ecclefiaftico* (^; ìOf penetrerò, fwo al. piì^:. 

pr4> fondo della terra : io getterà i miei fguar^- 

di f opra, tutti coloxo che dormono ^ ed il lumi'-; 

nerij tutti; quelli che /peraìUh nel Signore ». 

-V ... ' « «1- . • 

- ART te O L Qi 'v; , 

JSb. Ab\ Che^ jt/ refufdtéH^ dàf morde i il tet^gfin^ 

, . w»è • 

^. C. Qhe è re/u/citafp' ih terztì. gjornp< SficonT- 

^^dQ^^SeótUi^m, 

» 

* . I » • • 

1". Tj^GLI era. neceflkrio fecondo i diGegmi 

»JElifdi Dio,..che Ge$ùi CriftQi oioriflfi^ per 
Vipìare' L noflri peccati , e* per niconciliarc^ col' 
^dire Tiiòv Ma fe il ^fuo* corpp fòfle rmatch 
nel Cepolcro , come- quello degli altri uomi- 
DÌ noi non potrei|u»o fa^re , fe fofle, (iato» 
;icceuatO' il ino fagrifi2Ìo , e rimeffiv i mdid* 
peccati Iddio ^ col -rifufcitarlo pieno di 

f;loria i * non ha folamente ricompenfato le- 
iie umiUàzioni od i fuoi rfatMenti ^ma e* 
gli ci ha dato> an^pojra c<» quefto . gf<m rài»- 
fiero una lìcoreTOa confolante , che egli ha 
nefandi to le (be preghiere e k ; Cufe I^g^ime f 
£iadito il fa^iézno* della, fua vita , e aCMu:ediip' 
Jte agjik^ubnMiiCj peT q^uali egji Ip. h* .0ffe«ta^ 

>* • ' ' il 
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. S jiwdoDò ^e'fJofo* peccitii .e il dono <fitutt 

vera giufthia, e d'una vera fantitài . . 

IL & Paola dice j che ^Gex/ì Crijìo è Jìatch 
dato a tnerfi^ pep gli ncSrr peccati ^ e che\egii 
^ rifufcitaUk per ja^.^ofira ghiflìfic azióne Ci) . 
Morendo fulJa croce,, egli ha efpiato i nodri 
^{leccatj; ^ ci .hit meritata il dono\ della giudi^ 
'^iac iifofticaindp^ è ftató riivailito d^^uii: 
potere fuprémo, per difFomfete- fopra* gli uomi- 
ni, fino alla fine de'fecoli queflo gran dono, e 
le/gra^« che egli \» oi^ut^ colla fua 
morte e questa è proprìaoiénte la ie^e della 
Rifurrezìoney che è la bafe ed il fondamento^ 
^ideila giuftizia cri(^iana - Quello miftero», neli' 
ladine de i difegaisdi.Dio^, :jè il puntg-fcapìta- 
del Ctidianeumo^ al* VMlie , come a ìoxo 
centro fi : riunilcono tutti gli akri , tanto quel- 
iti) .che lo haa preceduto 1 quanto quelli^, che 
. Io ' hon ' Cegjiito» .AV £rufto« .4eU' i ncaitiazìoM* y 
.della Paffionev deìU Morte, e della Sepoltura 
[è attaccato, alia ilifurrezione come r.AfceBk • 
fione^ e la venuta delip Stupito» Santo ne foEtf> 
^•onfegueine e- dipendenze . . \ 
' III'* Dall'altro canto la Rifurrezioné di Ge- 
sti Olilo da lui medeGmo predetta.» . ed avve« 
jftuca, iiel tempo> not4tp> fiabilific^. jovtncibU- 
mente la verità di tutte le fne parole. Peroc- 
.chè £e egli è rifurcitatp ^ egli è tutto, ciò , eh* 
^fili ha detto d!(|(fere Figiiuolp di..l)j0',-;eTL- 
fliuolo deiruomo; eguale al Padre ^ e minot^ 
di lui , mandata per la i va re gli uomini^^U* e-^ 
.tero^ ^^òÀTAf^tip^^. e pef-cpndurgU.v9Ua:.vita^;e^ 
tcrn^ me4^atite: la lode , che eglino w^hfx» 
'in lui}, Giudice de i vivi e de* morti, perren- y 
dere a ciaCcheduaovfecondo. le ojj^re 
una parola, cba crede la iLifurrezioiaè di GesS^ 
^ Cri^ " 
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Crifto, crede eziandio -per tma confegaen^a né^ 
ceffaria tuttf i piiiricr Mh Religione CriAianar 
fcnza eccezione veruna Per lo contraria, /è* 
Gesà Crijio nm è rifu/citato j dice.S. Paolo». 
( i) ) è vafut Ifi nòjMt prwdicgtìiotté y ed è va-' 
na parimente Ist yofira fede * . ^ perchU voi fìe^ 
te ancora rinvolti né" vqftri peccati: quelli ^. 
the fon^ motti M GesàOnifia'^ JhPio^ sduìngut-dif' 
fenftaìmeme pepftf'i^'' : ' - - 
IV. La fede ad'un<g[ne della R^ifiirrezione è 

2uella, che fa il Criftiano j e per quefto Gésìk 
iirìfto y che déftiimvat i ibói Apbfìotr a rendktr 
teftimonianza di ^uefta miflfewr itìff^ì»^ 
dei ed a i Gentili , non lafciò niente di ci6 , 
che era nece(rario\j^r convìncerli ,^ a|»pareiKÌo> 
tjciior di^^ p» 'kr fpaliò di ^itafartw 

^omi', parlando loro, e moflrando foro- fefue* 

Jiiaghe r faxrendòfele toccare , e niangiando coct 
oro»: -Nior avremo^ iiaogo \n ptogfmó di' ripi- 
^Ihre queffo foggetto , e di provare wririt 
4ella Rifurrezione di Gesti Crilto colla teffi- 
»K)nianza degli ApoftolF. . 

y. Il Simboli» dice, feguèndb Si. Faòte (2>». 
,cfie egH è rifufcitato il terzo giortia, fecondo- 
ie Scritture : e-querto è Guelfo , che prova S* 
Piewcr tieir atriniii'ahàl dacorfty y -che eg^^^ 
ar i Giud'er il giorno medefTmo y eh* iKieéfe kv 
Spirito Santo .. Perchè avendo* egli rlferite quel- 
le parole^ dii^C^vidde nel Salmo x^r^ (?) - 
wìna tpamo' ripoferU- nei/0 fpentnza^ f perchè voi 
noft mV tafcìàtè nét fepolcro^ 0 lecondo» !s let- 
terali non tafcereté K\àntma mìa neirìnfer* 
no \ ' é' ìm permettertte , che ii vofifo Sètto pro^ 
\ ^hta ìcorrimi&iie r 'Voi mi farèìe ^ìeàtMte nel 
femiero della vitfi ec. fa yederfi-^ chequeftepa- 
' . J : v ' nii ì, ' V k: . ro- 

ri> I. Cor. I?, 14. 17» t*) !• c«r. lS*.4t . - 
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lofe non poffona intenderfi di Dàvidde, -che è 
móf ta I ed è (tato mèffO' Ad fepotcro ^ & la 
caitie hft pltts^ù^ h tùtrmime y ma che elle 
fono una profezia della Rifurrezione del Gri- 
da .che dovea» na(cere dai Tuo fatigue, eflere 
coilocat» Ali. trend» ed nfcifedairepolcro, fim» 
za aver provato la corruzione». 

A T I COLO VL 

A. Che è /alito af Cielo\^ e fiede alh dt^ 
ftra dì Dìo Padre onnipotente . 
S^C^ B' falm ^lOieiù^^ e fiede: alta^ dejlra del 
Padre ^ 

* 

T^TOSTRO Sigtfore qtitlteRta gloffHdòp(> 
, 1\| la fuaj nfurrezione , radunò i fuoi 
Difcepoli fui monte Olivato;, ed ivi avendo al- 
le Kmìx ^ gli benedifle ; e nel benedirgli 
il feparò^ (fe lor(y . EgUno^ 4a Iwlero (#tlev«f(t 
in afro ; eJ una nuvola lo nalcofe a i loro oc- 
chi • Egli fu così irnialzattìi- al Qelo-,. oveèaP^ 
^o alla déftr» di Dio». * » 
- Si era rnmiliato* egtì- fteJfTo y'rendendofi uèi^ 
diente fino alta morte della croce (i). Perque^ 
Jio» lo* ha- Dìo innalzatQ ad una fuprema gran^ 
dezza (2) r hrt fè^i^ lifplenàefe tn ite# Ar fua 
virtà onnipotente \ rì/ufcìtar^oh dopo la fua 
morte , e collocandolo alla fua definì nel C/e- 
io y fopra jHtiì idillici p4$p » {opra" tmele Vif^ 
fi^P^a tutte le Dominaztoni y e /opra tutto 
cfS^y che vi ^ dì pià gtande ed in quefio Mon- 
^ t ^ >J^lf aitrd^^ gli ka^ Wejf0>^puue le cofe /ot- 
Kt^^^^y gli ha dato unr nome-y che è /opra 
^g?f^ ^me affinchè al nome dì Gesù ^ognu- 
PJfsi^ ginocchio it^ ml<hi^/i$Ua iérPar.^ 
nei£ inferm ^ 

.^^^ _ Al» 
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^ II. Noi a-vremo quanto prima occafione dì 
«itrar piti avi^inti ia q«e(la gvan mifteraé Ifee^. 
fta folo 4a aggiugner 4}ui •onà parok per if. 
chiarire ciò, che dice il Simbolo a pprefTo allja 
Scrittura;, cioè, che Gesù. Crillo- aj[li/b aUft 

.d^ra di Dio Padre onnipotente-, (^ella è utf 
immagine Tenfibile pr^fa dalle cofe umane : e 
fotfo querta immagine lo Spirito Santo vuol 

•farci concepire la: fomma grandezza , a cui è 
innalzata r Umanità di Gesù Crifto . Poiché 

.quando un Re.aflbcia un fuo. figliuolo ^ oppu- 
re un altro, alla dignità Reale ^. lo. fa. Cadere 
(òpra di un trdoa accanto a fe, per mofhiirev ' 
che egli vuole, che fi riguardi come fuo^ua- 
le, e che tutti gli ordini dello Stato gli abbia- 
AO rifpetto ed uljtiidienza coq»? a lui>mwde(i- 

ino. -Of i Vtpkii^ e 5- Giova^m neir Apoca- 
liflfe rapprefentano Fddio porto fopra d^ un tra»- 

ino, come Re- del cielo e della terra . Quando 
ad^que fi dì«r i che Gesù Criftp ^,aflìfo..filte 

.aeftrà diDio, Aoi dobbiamo intendere^ cheelj- 

.fendo egli, come Dio, uguale al fuo- Padre,, 
è come uomo , per, la grandezza della fua |k»> 

^tjaiGut; inpai;&ato fopra tm te W creature, feeon^^ . 

,00 Quel, che dice il Salma (i) citato da S. 

.Paolo (2) :^ Voi^ lo avete venduto per urk pG^o 

iìi, ifimpo inferiore a^i 4i9gBÌì,t l^ h awfj( 

^^onMto. di glori» e ^PHerè^ .f{òi gli avete da-' 

to P imperio fopra le opere delle va [ire mani z. 

Voi avete m^J/i' cofe- tiiUe Jptto £ fuoì piedi ^ 

^s.^£^U4 ' cognizione dt Gesà Crifio^ e 

- , ^ > • eh' eiglì l riguardo a ^^uf V ' 

». * • 

;:aver ^ feguito con gli occhi ieU^ì kit 
Ge^ Crifto ne' fupi ^iac^ipaU , wi(Ìeri , i dal^ai 

fua 

- .#- M .. „ ,« j , „ IBI,— 1 !■ M I . Ili ' 1 ^ 

* « 

0> Pf. ti. Cj) »5fr. » r. • • • — -.'"* "\ , ' 
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fua Incarnazione fino alla fua glorificazione nel 
cielo ; egli è nolìro dofvere , ed infieme oodro 
MCmàTe y ra{yplicam a ftudiarlo* anche jpih 
particolarmente che non abbiam mto, perco^ 
nofcere non pib ciò, ch'egli è in lefteffo, ma 
bensì ciò, ch'egli è {fer noi. Iddio ci ha data 
Gesù Crifto per V amore , che egli c}\|ia Ur- 
tato . Poiché Dio ha talmente amaich ti Moyt^^ 
doy dice Gesù Grido medefimo (i), che e^li 
ka dato Puìtieo fito l'tglm^Oy a^nciè tutti 
fuetti 9 tke ereàono ift hì y pìoh perifeam i nm 
aibìano la vita eierna. Egli ci ha dati anco- 
ra a G.esù Grifk) come fua eredità e fua coi^ 
qiHlla : e Gesù Crifta inédefimK) fi è dato pet 
noi affinchè folfimo fuoi, ed affinchè, dopo-*- 
V/erci aflociati alle fue umiliazioni e alla fua 
morte, ci afTociaffe^la fua iCifurresioae ^ m 
aib: Aia gloria* / 

- Non vi ha ' cofa dunque tanto preziofa per 
BOI, quanto la cognizione di Gesù Cri(h> .* e 
tutto «e feoabraie a nei^ comea;&.Pajalo<2>^ 
una perdita, a confronto di quefta alta cogni- 
zione, che conduce alla giudizia, la quale Id« 
dio dà per la fede ^ e che fcuoprendoci la. prò- 
ondità del miftero di Gesù Crtilo , imprime 
fortemente nel noftro cuore ciò , che la fua ca- 
rità ha fatto Der noiy e ciò, che il noliro 
mpre ^ k «oun licoacfMnisa ikbhoDO lureper 
lui . • , ^ • 

. Con quefta mira noi ci fermiamo a confi- 
.derare le principali qualità', che Goesii Crifio 
ha v^t^ .prendere a noflro riguardo»^ ed i 
rapporti, che ci legano, a lui, co' doveri y che 
c' infpiraho quelle di&centi .i)uatità . QeaìL 
Ciìfiot è nofiro Salvatore, noftro Mediatore y^ 
aoftro Redentore ^ nollro Re , e Signore y 
• - • - - — " no- 
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fiodfò Maeftro ( o - Dottore ), noflra. Vittima ^ 
noftw Pontpfic*, ooftro Paftore V noftro Medi- 
e» , noftro Fratello , noftro Modello > aoftro> 
Capa.» DoAro Giudice- 

- . •. • • 

« « 

QUESTO è quello, che lignifica il nome" 
jài GESU%, ch' el ricevette nella Circon- 
cifione'( I ) y e e^e gif tra J^o dé^ dalf 
Gabriele-, prìmachè egli fo^e concepito y 
nel fem della fua Madre , quando-, le annun- 
ciò , che ella farebbe divìgmta: pavida <, td 0^ 
wtbée meffa al mmdia $tn Fighuolù , a cui ef* 
fa darebbe il nome di GestÌ\- " 

L Molti altri avanti di lui 9 come Giofuéy 
«vevano» avuta fo fteflir bome^' • tna neffono a- 
«empì miai quel , che importa la fignificazione 
di quefto nome in un^ maniera cosi perfetta ♦ 
Tu M chiayuofwiiGesà^ di^ i' Angelo d&Gid^ 
feppe (ly^penèf ^]gh faiverà il fuo papéUdm 
i loro peccati: ed in queflo fenfò Oesii Criflò' 
i nodro Salvatore > e nonro tmko SblvAtdve ^ 
Hai iiaena peecatorìr ^ dal m(to(^naf^w 9^ 

vmdù' facóndo i e noftr e pajfioni carnali y e ab' 
òandonandoci^ a i movimenti delia carne ^ di 
nojiri penfierr (^) y fommerfi nella dimentìcàn- 
4& ^ Dè»i ed ìdgiatr xierfo di colui 9 dal qual 
abbiamo ricevuto la vita, il moto, ereflere. 
Gbr còme peccatori , noi fiamofoggetti alla giu- 
^ixia vem^atrice di Dio (4) , 4? eoodaifiati aU* 
)Màxiaiuocd deir inferno ♦ Perocché Dio odia e 
■ ' * • * *' dete-' 



fi> Lue. 1. a?^ Ci) Matt». i. if, 



Digitized by Google 



DcL Simbolo* ij^ 

rfeteftà il peccarto a tal fegno^ che egU pumfce 
coloro, che nef fon reit ców- fupplizj mf?Tiitì 
nella loro durazione, ed incomprenfibili nello- 
ro rigore^ Tale è lo ftato deplorabile, in cui 
ci ritrovati Gesà CrKla , e -ila cpi ti ha 
tratti per fua tnifericordia , liberandoci da' no- 
fki peccati, e falvandoci dalle pene eterne ^ 
che ad eflfi eran dovtste , e che a noi era im- 
poffifeile di evkare fe egli non ibffe venuto 
foccorrercr. 

ir. Entriamo un poco colla confiderazion 
imdra in quefta verità , e comprendiamo hi 
miferia eflrema ed irrimediabile, in cui noi 
faremmo (tatr, fe Dio non ci aveflfe dato Tu- 
ìnico fuo Figliuolo per liberarcene . Compreki'^ 
diamo, che effendo rei* d*'- avere ohraggiarò 
la Maedà divina colle noflre colp?, noi fia- 
mo lènza liberatore e fenza fperanza ^ che 
éopa una vita pieD» d*'iniq^aifà',. morto'^cortjk 
e molto infelice , noi parfEamo da urta prima 
^jiorte ad una feconda , che ci (epara etema- 
tnenteda Dio, è -ci precipita nelle pfii oni^ 
l)ilit tenebre the nói* (iamo dati ni preda 9l 
•ftjiflti, che fon pieni d'odio e di 'furore 'con*- 
tro deiruomo, e che non fi confolanoneMoro 
formentS^ , (e non^ & coct- 'quelli , che fanno 
(offrire a lui ; che noi fiamo fommerfi con loro 
in golfi di fuoco , e che quefto fuoco non fi 
eflinguerà giammai : che xm verme immor- 
tale 'ed imaticabiie ci roderà (èrnpré il cuo- 
re,, fenza portarci niai un falutevole pentf- 
«Qmto i* che una continua difperazione aggiun* 
^e' j»gm fnomento at ne(ìro fupplizio im'- imi- 
pazienza y che io raddoppia f che il fremito 
e il digrignar de l denti \ fegno funéfto e 
della noftra impenitenza, -e d'un dolore bfop« 
portabile, è la noftra fola cpnfolazipiig^ ^ che 
cgpt ufcita di aueftà orribUe abitàzióne/e fer- 
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fata per tempre « e noi fiamo convinti }. ehe Ia 
luce della giuiUoca^one ci farà fempte Jiega^ , 
ta: che un anatema irrevocabile, ed un inter- 
vallo fenza fine ci fepafa dalia cekfte Gerufa- 
lenirne^ e da'fuoi - beati Cittadini ; ^he Oi^ 
non è per noi , (e non k un Die fdcgQatO'ed 
ìnflefTibile ^ e che la noftra volontà creata pejp 
lui. (arà eternanoenté priva del fomnM Bene ^ 
vedo il qqaie ella larà a difpetto fuo in ua 
mòto tale, che non farà in poter nofìro l'in- 
terromperlo . Uniamo infieme quefte terribili 
drcollanae ^ e pioi^uriamo di (o&nrufi per im 
mooiento la vìfta , per edificare la nodra fede> 
e peir portarla mediante querto orribile ammaf- 
fo e dt miferie e di gadigki.i ^he noi abbìaoa 
meritativi render- continue edjmmortali gra* 
we i*^ al Padre y non ha rì/par^iato nep^ ^ 
pure il /ho propria Figliuolo {i) ^ ma lo ha da^ 
to p0r noi tutu peccatori, ed ingr^^ti^j^.cbe a? 
£a fatto ftca^ia pei >igttaFÌr noi ^ the per mjìm 
amore ha fatto^ peccato ( cioè vittima per il 
peccato ) colui , che neppure ^ conofceva li 
peccato (2); affinchè m lu$ ffol diventajfiìho^ 
giu/H ddU giufiìzta dì Dh. 2. A Gesù Cri* 
uo naedefimo^ Figliuolo unico di Dio ^ chefìè. 
ibttom^flp volontariamente alk maledizione prò* 
nuriziatà amtfo di nm ^' fine di iitiaraicene." 
che eJTendo il Santo ed il Giufta, & è raeflo 
egli fteflb nel luogo de' peccatori , per ricevere * 
tutti i colpi r che dovean cadere ibpra di ìor 
fo V iiflBncnj e(fi foflero rifpalmiati , e ìù iAfi^ 
gno divino placato dal fupplizio e dalla morte 
deir Innocente I d^ile luogo alla milèricordia 
«rfo i colpevoli 

HL Se alcuno di noi foflfe (ìaio tratto db . 
un incendio per, k carità : ed. il .coraggio X 



. - by Googl 



T>E% Simbolo. . 237 

tm- amico ) che fi foife settato nelle fiamme per 
ifberarcene.; opptrfe ialvato dall^acotie e dal* 
naufragio per rajuto d* un Homo, die fi foflfe 
{fer-kii efpofto al pericolo, e che lo aveffe ri- 
portato fondo del mare in Tifila riva ; ék 
^uali fentimenti d' amore e di gratittidine non 
àrebb'egli penetrato verfo il (uo liberatore f 
Xjiiite a quefte idee §uéHa d'am uomo, chefia 
traili artigli obietto i denti d' m furìofo lio 
Tte^^ e che in un tratto ne foffe liberato da un 
altre Sanfone^ o da m altro Davidde ^ fi pub 
trovar orna da paragonare a i4emimen^ 
ti , dei qua^ è ripietio coiui , die ne refta ^ 
fbbitaraente liberato ? E fnertendofi ne'fuoi 
piedi , che fi dvrebb' egli ì Che fi penferebb' e- 
gli ? Che fi vorfe^b' fere per dimoftràre il 
trafporto della propria riconqfcenza , e dei prò-* 
prio amore? , ' ' 

t iV.. Quefti «feitipi , benché vi¥ii e che toc-f 
Canó il cuore, non fon altro per^, che drfKK 
le pittura dei iriali infiniti ed incomprenfibì- 
lì , da cm ci ha iibeiati. la carità di Gesù Crì« 
Ao : ed i fmtimanti jdi'Ceioit) , che hamio 
della gratitudine pel liberatore , che gli ha 
tratti dair incendio 9 dal fondo dei inate , e 
dalle^ fàuci 46Ì iìene, notk fon alito', che una 
debole imma^tie dei ringrasiMRemi e deliba* 
iTiOre , che noi dobbiamo ai folo liberatore 
che irjérita quello nome • Peifocchè m quefti 
efòmpi t mali fono felamftite temporali t la 
morte evitata non è , che fofpefa forfè per 
alciuii mefi, -o aLpiù ai piili per alcuni atini. 
Cokii^ che fi è portata fw-dimpio, e fi 
filtra averci liberato, non b«;4ato'liaiba vita , 
per ricomprare i^nella del fuo fratello , e del ìuo 
amico : egli V ha efpofla fer lui ; oia non ha 
coofentito d'efler divorato dal lione^ per fario 
perire colla fua mdrte ; egli era amico di quel<- 
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lq,.di'.fli fi af&€tjava. di foccorrere, e non era- 
(latiD /da. bi. mortjiliaeate 0ttefo ; e^h, «a- f«o 
fratello, fuo uguale, e «on iuo' IJ»* -Eguet- 
poa&va. per lui una vita, che dovea finire, e 
non. era divenuto mortale fier mifericordia , ef- 
fendo immortale fua »«fura. Tutte queije 
differenze, mettono l' amore, che Gesù O»jto 
Ka awto . per . noia ;e quello, che noi Robbia- 
ma :a lui , fopua ogfti <omMgm^oa^ • . 

'V. Ma egli non ha limrtato :il fuoftwe*- 
trarci dalla miferia : mentre JLiberandoct da i 
naftri peccati , e dai fuppliaj ««eroi* P harne- 
ritato la grazia della gi«itìziar, A' qvjell* srfl«- 
ftizia , che viene da Dio , che ci' rende, parte- 
cipi della fua fantità (i) 4 ci fa entrare in fo-- 
«età col Padw # «ojL figliuolo i. «i coQÌa«ra ai 
fuo fervizio per tutta la prefen«e vlt* , ««Vi^on-- 
<luce all'eterna felicità delia vita fut.uiP*v Coisir' 
ai ha fatti, p»ffare>d4l--ÌgW3«»R* ^ alla gloria , 
« dall' elUemas iadigertM. a' ricchezw. mme , e 
non ifperate. Dalla polvere. ,i e dalk»tW[?«* 
raed«C(na ; del patilaolp, ci ha; fatti fai ire lui 
trona; E che;pQte,Ha.«gU fMe diìPiùj-pe^P^^^^^ 
ci prove , che egli ci amava ,• e : peBr«^et. air 
ritto di clii«^erci il noftro amore?.'! \ y r • 

■ Dicia«io'a4unq4i«5. ««On .fanti trafpom della 

niìi! .vìva .rieeétìfopttw» » #oi $'f«»&ft?r2,a«fftr»a 
Jidre 2i ;S.„ Gio.Battifta (2) ; Banedttto fia U 
Skeme r J^ 4^Mlo .... pevck egh Mhafu- 

fataM-m petMtArSahmrf *n /econdo. Itk pr»: 
me fa, che e^1hn»^in>ea famh ^ii^Jalym* 
dalle.. ma,'ii' d»' vfijlri winict>, e „. (U fm€H»f' 
fia pr^ot.i' cife^ offendo liberti daUe ìna»f 4e^ 

nojhi Mtmiti, noti Joifm^ifinP ^^nxmf^^r^j 

'cammhì,ando. dinanzi a lui nelUrfantPtk'^iffr 

Jas*^^^ i igiami di vita . 



■ — ' — ■'-w^ — ^ 

. (1) >. jMn. I. 3. • 
. (.xLtuc. I. «8. tg, 70. ri. 7». n. 
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' * ' ' 

§. il* ' i ' » . A 

CesH. CrìJio è noftro Mediatore^ e ngfifQ'^ * - 

RiconciVmton 

Egli è MecKatofe tra Dio e noi (i) per lo • 

flabilimento d'una nuova alleanza (2), 

I. It peccalo avea «raeflb la divisione tra Dio^ 
« Tuonfio. Le voflte iniquità ^ £ce Ifaia (:}), 
hitifiio fatto WM^ fepar azione tra voi e V vajiro 
Dio j ed i vojiri peccati gli hanno fauonafcon'* 
dite U fuiO volto per non prà afcoltarvi . uo» 
ino diviButo così nemico dir Dto, non potea 
piìi aver comnaercio .con Jui^ nè afpeturii al- 
cuna grazia • • . • . / - . • t • 

^ {I. Mosè era fiata MediafOf^ d' una ^«vfa 
n-HecRiza tra- Dio, e'I popolo Giudaico; ma* 
alleanza difettofa ed infufficienta , che non rom- 
peua;:^iL muro di fepairaiziòne , edié^ rion pótà|( 
fecMciliare V uomo <km Dio , perclié ella non^ 
potea renderlo migliore . Ella Jafciava funfifìe- 
re la nimicizia v e noa «cava alnr* utilità , che» 
di convincer 1' uoaio> che paf^targlr 
a Dio, altro gli bifoignava, che iì miniflerod' 
un uomo peccatore , <?d il fangue degli anima- 
li (4)» Laonde ^q.uei}sa ^riwa' alleanza k ft^te 
rigeitató ^«r dar Juogoucaé uri" altra più degna 
di Dio, e più utile all'uomo. " . » - 
Iir. Gesù Grillo, è MediatMe di quietar al- 
leanza ^ e Mediatwe perf«to^»V ^é tktie di 

iviirità , ^ di nói me- 
diante: la fua Umanità^- ch^^pub^ patic? -eeaiè 
no!-, perchè e§li ha una natura Ibmigliante 

alla fìortra ; ririCOTriti^^ci a^TO co^fuo? pau- 

^ É . '^' ' f.K''" V.-*- -men^ 

fi) Tim. %. u (t) ne^f: ,1. ^ **** - ' 'V 
U)lf^.S9.%. MH€^.r.t%: .. . » m. 
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menti j perchè egli è uguale a lui : Mediato^ 
re ) che per la fua innocenza , e per la Tua per* 
fetta fantità è iofìnltamente grato a colui , pref- 
fo del^uale fi è intromeflb per la riconcilia- 
zione de' peccatori • Egli è nato uomo , dice S« 
Agollino ii)p/enza avere alcun peccato ^ efen^ 
'za dover ma$ - averne veruno a ffinehe gif uo^ 
mìni , che non pojfon nafcer jfenza peccato , po^ 
t^ffkro rinafcere fer mezzo di iui ^ ed tjfer li^ 
òpratì dal peccato j, 

I. Egli ha efercitato il fuo ifflBzio di Me- 
diatore riconciliandoci a Dio colf effafione del 
fuo fangue (i). La divina Giiifti£ia , irritata 
da4 tioflri peccati , è (lata pkicata da que(!o 
(angue y e la fentenza della nortra condanna- 
zione , attaccata alla fua croce, è ftau caa^- 
oeliafta e diftriittaX)). Facéndo la noftra pa- 
ce i^con Dio mediante il rnerito della fua mor- 
te , egli -ci ha ottenuto il dono d' un nuovo 
idrico , il <|uale ci muta , e di coIfim>li, che 
nói ecauamo y ci rende fanti M irrepi^rnìbili 
agK occhi di Dio {4). Foi èravate una volta 
Imtam, da Dio i ed /il vojiro Jfifitì> akkandom 
nato ad' cpere ferver/e^ vf rendeva /jmI ^^etnì^ 
ci : Ma adejjo Gesù Crijlo vi f)a rieoneiiiati 
nel fuo corpo mortale colla fua morte ^ per rea^ 
denvi fanti y pim ^ ,ed*irnipfkff^M'^^ davanti a 
lui . U fiiono di qbìéflo nao^i> Spkiw fa ll 

Sroprio carattere dclT alJeartza , di cui è il 
Mediatore Gesù Crifto. antica, e la nuo- 
va aiteaaza: hanno per condizione, elfopd^e 



r o^ervaniEa della Legge olivina totxrpt^ fié, 
Piecalogo r iin% e i. altra pxpmette la vita 

' "v >. ' • • - . « I j^er 



Oy Aug. de Trìn. I. 13. c. tÈ. " 
(%} Cum inimici t efTcmus , r€€9nciliafi ftmuts Dco per mmm 
FJib. ^ìmf» Rom, u 6. ... ' . 

(i) DHens fuùd 0évcrfus not cm Mf^ff,^ ^^J^^' » fj^ 

€tuci . Col. 14, • ^ / 
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per rioompenfa a quelli ^ che yi fartano 
deli Ohì f ecent e a , vìvet in il Ih ( i): nja 
in quella Toomo afpctta da fe medefimo Ta? 
dempioiento dei doveri ^ e da . Dio la fficom- 
penu (a); e (la. nel peccato ^ non. avendo da 
fe medefimo la forza di rigettare il male, e 
di attaccar/i al bene: edinquefta egli afpetta, 
e riceve tutto da Dio , la buona vplomà » ^ k 
opere non altrimenri che k ricòmpenia . 

2. Gesù Crifto efercita anche adeffo nel Cie- 
lo V nfiìzio di Mediatore > effendo femptt vU 
^ueme per intercedere per nei (9), e prefentaii- 
do a Dio fuo Padre le cicatrici delle piaghe^ 
che egli ha ricevute nella fua PafTione, eche 
egli conferva a^icora nel cielo , per implorai» 
la fua nifericordfa a favore degli uomini , pe* 
quali egli ha patito • 

IV. Tale è flato V amore incomprenflbile 
di Dio, e di^ Gg^ Criao veifo di noi. EgH 
:ci ha amati m Dio, vale a dire con un amo- 
re puramente gratuito , che non ha trovato 

. in noi niente d* aoiabile , m.a che ha creato 
in ndi ci6 f che pc^ea réndefci degni d* etfere 

. amati « Appena^ dice S. Paolo (4), vorrebbe 
4ilcuno morir per un Ciufio. rwfe pero fi tro^ 
ve/ebbe ^uaicheduno^ che vdejje dar la fua 
Vita per m tjfomc wrtuo/o. Ma in ^ueft'ijlef^ 
fo^fa Dio rifplendere il fuo amore verfo dì 
noij che quando noi Aravamo ancora peccatori^ 

} Cesà Crifio è. moria per nei. ' 

V. Il noftro primo dovere verfo Gesd Cri- 




fi) E^c. 10. II. {%) Cai. 3, tt^ 
(j) Heér, 7, »j. (4) Km* s» tf. 
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VI. II noftro fecondo dovere è la confiden» 
2a in Jtti come ia no&xo Mixuoaat^i e difenfe^ 
fè. Se egli awìene\ cijff aleum pecchi j èkè S. 
GÌ6vaiini (i), noi abbiamo per avvocato ap'- 
prejfo il Padre Gesù Crijìo^ clf è il Giufio. I 
nodri peccati ci accufano kioaii^i a Dio: ma 
Gesìi Crifto ci éifende; e la vdoe^d^lfuo^a* 
gue è piìi potente per ottenerci mifericordia ^ 
che qulelia xielie noilre colpe per tirare fopfa 
di toì i gadighi 4leila éivina giuiBzia^• ^ - 

Egli h vero, che noi fiamo indegni d'ogni 
grazia , perchè fiam jjeccatori ; ma Gesù Gil- 
do Giùdo chiede grazia«pev noi ^ dopo «aver 
egli pagato a 'fuo Fadtre ratto db , d^e noi 
^dovevamo : ed egli non manca mai d' edere 
e&vdito, fecondo -quélk) , che dice egli deffo 
a 1^ Viàt^ (^i) ; lo fo^ y chef, mi mi ^mditée 

' Le grazie ricevute ci danno ancora una^taa 
confidenza per quelle y ahe-^di «tf^ttiamo c 

' Poiché ^ fe quando noi eravamo fiemci dipio^ 
dice S, Paolo (3) . fiamo fiati riconciliati con 
ejfo lui medsunUf la iHo¥te del /uà Figliuola j 
CM pià fpifo' rfrgioi^i ejpmh efB ticencilÌMtì j% 
faremo fa Ivati mediante la vUa M ^t4ifio Fi* 

Igli.uolo rnedefimo.^' / ' / * 

]' Vlh li fMfl^ tetto iloy^i^ye il ^ il tesoare^ 

come la maggiore di tutte 1^ difgiazie , di 
profanare col peccato il (angue di queda di- 
vino Mediatore i di cui abbiamo già ricevuta 
i'afperfióiiteV CWiir) ha 'violata la Leg^e 
di Mosi ^ (4) dice parimente Si Paolo 9 vten * 
còiìdanmto a morie fenza miferppotdia.Quan^^ 
io più gran fupplizio credete voi ^ che meriti 
politi , cl)§ avrà cnlpefiato il Tigliuéa>à$ Dio ; 
^che avrà trattato come una co/a ipile^j, e prò- 
/ ,fana 

O) J» Joan, a. i. (i) Toan, ii. 4X *.| ^ 
Vi) Rom. ^ (4j Hgùr. »o. 28. 
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fona il /angue dell' alleama , col quale egli 
W fiato fa^ìficato :. e che .awfi fatt» oltra^- 
gk Mh Jpir'm delia fua, gra%»4\ 

i: ■ in. 

Xf^irrà Crc/^a^ Redentore^ 

L T IUOB4O era venduto per effer fogget to 
I ^ al peccato :^ Vmundatùs fub pmatù 
(i) ; perocché ^ ro/^^i che commette il peccato t 
dice Gqsìi Crifto, è /chiavo del peccato (2)» 
Tate è lo (lato dioU* uomo peccatore , confi* 
.iterato fepakatameote.da Gésa Cri(b: egli è t 
come già fi è detto, l'o^jgetto dello fdegnodi 
«Dio; Eramus natura fil§$4fét { 3 )• Egli è 
ùbiàfa del Denfioiiio ibo nemico f che loipin- 
gè al male, e che ne fa quel, ch'ei vuole: A 
guo captivi tenentur ad ipfius voluntatemX^. 

£^i è fchiavo del peccato j, e della coocupi* 
fteoza > e delle fué |Niflk>m, di cui fegue le 
attrattive volontariamente , ed anche liberif- 
iimamente: Facientes voluntatem carnis , & 
\ cp^atimmm Xi) . quéfta icIyaidtU euen-> 
•db volontaria , per quefto appunto è più reale 
e più deplorabile ; perciocché non iia per fine, 
(e non ìk inorte.i fiinsAllorum ntors e, la 
mwte etema , la quale coniifte in queflo ^ che 
il peccatore, feparato eternamente da Dio, 
' ilarà ibtio ia. tiiaaoia delDenacmio , che dopo 
. averlo - fpinto ^al - male per tuttai^pnfia vita $ io 
% tofmenterà fttiza fine neir altra . . 

IL L'uomo abbandonau) a &{leOb nonpub 
cfciiia da xfts&Q flato . 

I* EgliJKn odQdbe la foa. diigraxia • Egli 
• L ^ ' • >: è fchia- 

* * ^^^^^ 

'.^(l) .Rji». 7* 14* Ci) |4« . . ... 

il) Epb. !• 3. (4) Tim. 
ili Spk. %• 
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è fchiavo e miferàbile fettztf ' faglio ^ è que* 

fta appunto è la fua gran miferia, il non fa- 
pere, ch'egli è miferabile. Egli ^ è limile ad 
uno 9 che m ftato fin dall' infanzia allevato in 
un'ofcura prigione , fenza aver mai veduta la 
luce 9 nè gu(lata la dolcezza della libertà. 

%. Egli ama la fua fchiavitii e la. la mife- 
uh ; onde non pub nè defiderar d'Aitcime , nè 

'fa^ perciò alcuno sforzo • Ma quand'anche ei 
lo poteflfe fare, • ? 

3» £gli non pub riparare r oltrag^ , che 
ha fatto a Dio il peccato : eppure quéHo ap« 
punto è quello, che bifognerebbe fare prima 
d' ogni altra coTa , per ufcire di fchìavicà« 
Imperciocché q^udRa foggezione - al Deanonio 

•'ed alla concupilcenza è la giufta pena , che 
JDio , oltraggiato dal pecciato , ha febilita con- 

* tro del peccatore .* ed aflkichd ceflTi la pena , 
è r uomo re(K liberato , è ^ necefiario , cne 
riparato V oltraggio : ma Y uomo , fecondo quel- 

' lo , che fi è dettp non può dare avDio una 
foddisfaiione , che abbui quakfae^ inopoRdiiBe. 
coir ingiuria . - * ,\ ' : 

HI. Il Figliuolo unico di Dio è venuto per 
fare qqefta riparazicme , « ^ riMoapnyr T uo- 
mo dalla fdiiavità^ ' - ' , . . 

1. Egli ha prefo la natura medefima dello 
fchiavo (i). ^ ... ^ 

2. In quedo flato di umiliazione e dVantu- 
chHamento (2) egli fi è ancora ;abbaffato fino 
a fottometterfi volontariamente al potere del 
Demonio. Egli ha fofferto d* e/Ter tentato 
Gèl deferto, e d' elfer trafportMo^ da un luo- 
go in un altro da quefto fpirito maligno • 
Egli vi fi è fottomeflo principalmente nella 
fua Palfione , i abbandonandofifi fenza riferva al 

...^ foro* 

. uf i I Il i if ■ ■ ■ 

il) Aff. u , • ' — 
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furore dei Demonj ^^xheJo hanno oltraggiato 
e fatto morire per le mani de' Giudei • 

3^ Egli ha fparfo ed offerto il fuò (angue ' 
per prezzo del noftro rifcatto . Non per mezzo \ 
di co/e corruttibili • come fono P oro^ e P argen'» 
to , dice S. Pietro /i ) , f%?t$ Jiati ricomprati ^ 
ma bensì col preztofo fangue dì Gesà Crifh ; 

4. Egli non ha offerto la fuavita , e fparfo 
il Tuo UQgiae j;>er lo rifcatto. d' un certo popo« 
lo 9 o per alcuni (lati o profeflfioni , ad efclu- 
fìone degli altri, ma per tutti: Dedh fernet^ 
ipfum redemptionem prò omnibus (2) • Perciò 
gli EletU dicono air Agnello nel cielo ^ can-^^ 
tando quel cantico nuovo riferito da S. 'Gip« 
vanni (a): Signore ..• voi fiete fiato uccijfoy e 
col vofiro Sangue voi ci avete per Iddio di ogni 
TriBù , af^gm lingua y di ogni popolo ^ 0 di 
9gm nazione ricomprati . 

5. Benché Gesà Crifio fi a morto per tutti , non 
tutti però ricevono ^ dice il a)ii6Ìlio diTrentp» 
$i benefizio della fua morte , ma quelli folamen^, 
tOj ai quali il merito della fua Pajfione^ h 
municato 9 o per mezzo della grazia fantifìcan* 
te f che gli fa rinalcere giudi m Gesù Crlfló ^ 
di peccatori 9 che eiànò nati in Adamo t 'ov-> 
.vero per mezzo delle grazie attuali . " ^ 

, 6. L* applicazione , che Dio fa dei meriti di 
G&h, Crifto a chi (egli vuole, e qràato egli 
vuole , non impedifce , che non fia certiffimo, 
che Gesà Crifio è morto per. tutti (4) , nel 
fenfo fpiegato. da' facrlDottori^ cioè, inquan- 
to la iba morte è un prezzo « che di per fé 
ifteffo è propofto a tutti ; che tutti hanno 
diritto d imploraj:^. la mi(isricar4ia di Dio 
jSk vitt£i ^dèl iangua ;dejl fuo Figlinolo ; e' 
c - • - ' ' L 3 . - / che 



' t 
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che non vi è neppur uno , che non V ottenga 
s'ei la domani come ctooyiene; m^aellacui 
fa , che noh vi è neppur uno- di «itti qiicilr 
che hanno ricevuto per la giuftificazfene le pri 
mi2ie dello fpirito, che non po& dir con J 
Paolo (i) • E^li mi ha ai>nÌ8f \ e A# ddtìf fi 
ftiffo per me ; e che non debba fperare co 
una ferma confidenza che Pio compirà in k 
Còlta grazhi della perleveranza V opeta fam 
della fua falute. ' • / * • • ' ' ' 
" j. Il frutto della Redenzione dr Gesìi Cr 
fb- confitte oeir averci egli tirali fiiori del pc 
ter delle tenebre, efpftada, e purgando i-.m 
ftri peccati , che ci téneah fóggettr al Demc 
nio: neir averci merhato la forza di refiftei 
alle fbggèftioni di Quello fmrifo maligno , 
alle attrattive della concupifcenza > é finàlmen 
te liberandoci dagli eterni fuppHzj^ dovuti \ 
noftri peccati^ neìr averci acquieto un diri 
to aireteraà ricòmpenfe.* (2) TgtlMìatò Jf^ 

fieffo per noi , a fine di rìfiattateì rfir ognt m 
^uìtày di purificarci f e dr farci unpopokpa 
tìcolarmeAte tonf acromo J^^Ni^i 5 
venie nelle opere buone . ^^itSìi ronb^e jfewl 
di S.^ Paolo, il quale dice ancorar Cj) 
fo che voi Rete Itùfrati dal peccato , e ^tvem 

ti fchiaH)f di m..:.H frutta, .7^i; 

vate 

faYÒ, la vita iterm-' ^ '■ , ' ' ' j 
■ 8,^ Ópefté twtoté di S. Paolo, hberati.d 
petcattì, è dMmtì fehìàéJ^Dio ^ ftMitì fl 
gniflkne óffer^àzione . Elle c' infegnano 
che noi tìon fiaxno.ufciti d' una fchiavhà, 
non fe iie^ rfennaiè fe tìn* ater* . La rede 
2Ìone di Gesìi Crifto ci ha acqwftaw taftW 
tà , ooDu r indipendeoaa .U) » .Perocché quan 

noi 

M Gal. 1. (>) Ti», i. 14. . ' . i^" . 
COJtm. «.u. MMi^fc^ 
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envamo /chiavi dei pfcfato^ eravamo //- 
im dBila firoità dell4 g*i^fiim (j).* n»a «/- 
fendo fiati-iibtrati dal piccm^ npi fiannp 
venuti /chiavi della siujììzia , per /ammetter^ 
a} ni fondo del cuore alla dptmm ewiogeli- 
ca , /ul mjdelh MU^uàh mtur /mukm*: for- 
mati. (2) Siccome adunque quando vmoBm^e 
IbM» la tirannia del peccato, voi avete fatto 
Jimire, dUe fi. B»olo'<j) ,> www^ra dU *o- 
Jfro corpo alP impurità » ed alt tngtuju^m i Pfe 
eommettere P iniquità -y al prefeote die 
voi fiete rientrati fotta F Bbbi<fienM .4i. Oio 
voaro l«gitttMO SifeDQie y /emn W/« 
giiufiizia per diventar /aitt * , . . 

■ » • • . . • 

- IL XV* 

t TO i)ì dari^ 9 ^ee Dìo al fbaFigliwìlQ » /« 
X nazióni per voflra endìtà , ^ tutta f am^ 
pwxM detU mra far fojfederia (4). £ que? 
A^^Bfckm e.4utteiiMeiinif.a cdi è (bta in^ 
balzata la fua umanità ^ è la rìcxinq>en(a ^kU« 
foe iprofondè utnilia2Ìoni , tome dice S« Paolo 
nel ÌU099 ^t^ 9ÌL pnmgm ià VI# M^cor 

' II. Noi fiamo adunque di Gesi^Ctiito) co- 
tte foa eMikà « Tuoi vaflTallit iua coaqoifta, 
fopùfuf aiifu^kimdf ^-6 filli (cliìt*i.^ <àe 
egli ha comprati ed acQuiltati col prezza del 
lingue fuo (7)1 ttcolo aonore^ cke pmde & 
"•Paolo fol principio delle - Sm kttaé « fimms 
Jé/ff Ckif^^ Uno (Ah^ pmgfmmi Tii co- 
• • . » ■ L 4 ' lui 

*r) ff. ir. (*> V. Ct>«» IP» 
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hii f che Io compra • ' Laonde mi non fiaw, 
pìà néftri ; perehi fiam^ fiàtr comprati m g$téu 
prezza. Gesti Oifio è meufto 9^ rifufckMo , # 
fine acquìftare'^ <ìice S. Paolo (r), 
premo imperio fppra i marti t /opra . i vìvì m - 
Donde qtK»(le Ap6(k>lo<coiictt]de, che mfft^w^ 
di 7ìoi vive per fe Jieffo > e che mffuno muore 
per fefleffo; ma o fta che viviamo y noi vì-^ 
^àmapei signore" *^ è j^^ Moriamo y ìtoi 
worìam pei Sigmm.'Sia J^nfue che vìvia^ 
nto^ Oh fi a (he moriama^ nói fitamo fempre del^ 
Signort. • ' ■ * * 

^ HI> ite cib Ite (egiievdìe mnteè noffiKtt 
o che non ci è permeffo il dffporre di cofa 
alcuna f fe non fe dipendentemente dalla vo- 
lontà di Gesb Grido 9 ed ili conformità delle 
Kgole, che egH ha ikbilite.* penfieri, defide* 
jpj, b«ni, tempo, talenti, vita , morte, tut- 
to appartiene per ragione a lui : é noi fìama 
ebb%aii » kndefgli cciitcr deir ufo 4i« tmte 
le tole . Egli dee eflfcr confultato- fopra tiwto t 
fopta delezione uno flato, (opra i difègni, 
lifae noi formianM|.ibpra tutto ciò, che ci,viei| 
prbpo^f fapta lotte te, ooilve iaipi^re* In 
qualuncjae fituazione ci ritroviamo o di libe** 
a di dipenden2a, riguarda agli altri nomi- 
si 9 Gesè Cfido è tempre il no^ fufremo 
padrone , a b^ò^ff ubbidì w . Imperocché 
jioi non polFiamo fottrarci alla fua autorità , 
i^à ai iar imp^k> . Egli regnerà eternamente 
Jfbpia di no? o cQUai foo^UfieDeUben delnp* 
JSro cuore attta ft» volontà v p cm titi tbgget- 
tamento forzato alla fua invincibil potenza • 
O fottomeffi , o ribelli , noi faremo fempre 
fiiof fisdditi . Se fiamo fiidditi fedeli ed pbbi^ 
•4ienti , egli regnerà eternamente in noi ^ .e 
Boi f e&ieretna con lui : XJ" Agnello , che è tn 
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mtTW del trono ^/arà noÙxo Paftore , e ci gut^ 
' derà a delle fontt Jt acque wve ( i ) . Ma fe 
noi fiamo indocili e ribelli , egli regnerà fopra 
di noi col rigore della Tua giudizia , che ci 
fchiaccerà» Voi gli governerete cori uno fcettro 
di ferro e gli farete in pezzi come un vafo 
dì terra^ dice Davidde (2)» • 

» « 

Gesà Crifio è il Maejiro , che noi dobbìatno 

\ af Colt are • 

pesù. Grido è noftro Maeflro , come Dio ^ e 

come uomo. . . 
* I* /^Ome pio , e Verbo di Dio \ egli è la 
luce di tutti gli (piriti , /^r luce veruy 
che illumina ogni uomo , che viene in -quefto 
Mondo (3). Egli fteffo ha detto : lo fono la 
Verità con qbefta fola parola ci na indi- 
gnato, che'^ egli è il principio neceffariodel vff- 
jro , del giufloji del ragionevole che in lui vi- 
vono tutte le idee primitive delle cofei le quìili 
nefliKla creatura potrebbe acquifere , fe ella 
non le trovafle nel feno della Verità; ch'egli 
è deflo che difcuoprè alle nature intelligenti 
I primi princip; del raiiociniO) di cuineflbno 
può ofcurare il lume , e che fufliftono in mez- 
zo alle tenebre pih j^rpfondei che al fuolume 
.sii efferi intelli^ti giudicano di ciò eh e leg:. 
gono, o fentono, paragonandolo colla rifpoftà 
.legreta, che la Verità fa loro nel cuore. 

IL Come uomo » edi è il Maeftro , e il 
Dottore , che Dio cf ha dato per iftrutrci • Gli 
uooiifit immerfi nei fenfi, e divenuti come 
beftie , non afcoltavano quefto Maeftro. intc- 
riore fi^pra le verità efle^ziaU, e fopra i loro 

' 5 ^ - ' ' ' indi- 
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Indifpenfabiii écMrt . Là Idee fffplatnlef» nel 

loro cuore , ed eflfi non la vedevano : on^ 
ella fi è meifa innanzi ai loro occhi , cooie 6 
è già detto, rivedendo^ della noftra came^ 
come d'una nuvola, che ne tempera (fe lofprlen- 
dorè; ella ha tirato a (e la loro attenzione* 
€o^ fuoi miracoli i ella ha parlato atte loro orec- 
chie ; ed ha 9 per così dire« dato corpo a del- 
le verità tutte fpirìtuali col mezzo della pa- 
rola , e della .Scrittura. I vojfri occhi ( dice 
Ifaia ) vedranno il Maefiro^ cìm V hftgnat 
le vojtre orecchie fentìranno la fua parola $ jA- 
louhè egli griderà dietro a vo$ : Quefta i la 
tlia ; eamm$nate ter tjfa^ /enza fic^goff nè # 
deftra , a fini/fra (r) • 

III. Gesà Crilto è noftro (blo ed unico Mae- 
Aro Magifter ve/ier unus fj9 Chrilius . Ni 

Pietro^ ne Paolo fono i miei Maeftrì }"e frio 
fono obbligato ad afcolrargli , ciò è non per 
altro, fe non perchè io fon certo per fede che 
cffi mi parlano da parte Iba , e per il fuo ff^ 
irtto, e che m^infegnano ci2>^^, eoe baimo ìn^ 

parato da luì . 

IV# Gesù Cfiflo c^infegna r^ colla Tua pa^ 
rota^ 2* coir onzione mteriore della fua gr»» 
zia • La fua parola o predicata , o letta , c^ 
iQdrpi^ce di cXh^ che noi dobbiamo crédere , 
fperare^ amate t e Ì!ire) -t la fua. grazia ci fia 
credere, iperave^ fflnsreV 'éd operare fecondo 
cib , che la fua parola c' infegna . Come uo- 
mo, egli parla agli occhi, ed alle orecchie: 
come Dio , ^i jttrla al cuore , e vi fcrjve 
la fua Legge u) , e la fua unzione e* ifiruìfce 
dì tutte te cofe . 

V. I^ noftro dovere fi è di afcottare la fua 
parola cori una fommiffitìne , ed una docilità 

perfetta . Egli i quel Profeta , che Mosà an- 
nun- 
ci) Ifé. IO. %U i%ì ti X. 27* 
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pmv^ ad^ Kraelk) in .qucHi temhii ( i ) / Il 
Shpme vi/ufciierà di wmxù W vojifp p^o^ 
ta ai vo0ri frate/ fi^^ un profeta pmìle a me: 
a voi a f coli erete fui • Dio medefimo parlando 
a Mose di quefto gran Profeta » ch'eiproniet- 
'te dh nWMkre « dioe (2) e h mIì fnetterò m 
htKca le mie parole^ ed egli dirà hre tutto 
'Quello j che io gli ordinerà. Che fe alcuno r#- 
cuferi £ af Colt are eHycbè pteffo Fjtdeta dirà 
da parte mia^ io m farò vanaoHa. È nel mi- * 
fiero della Trasfiguraiione , facendo il Padre 
fenttr la fua voce di mezzo alia nuvola. dìiSs 
• Q!fd^o qui è fi Mf# àilHto Figliueìa ^ iie 
éut ho pofio tuffo il mìo affetto: ajcoltatelom 
VI. Or r afcoltar Gesìi Grido , è 
T. Il leggete cm un umik rifpetto^ e eoa 
difegho^it cavarne ppofitto^ ti fuo Vangelo » 
ed i Sacri libri , nei quali il fuo fjpiiito ci paf« 
la,^ c^iffaruifce» 

' %. Il leggete e guftwe. ^ akii libri a imo* 

porzione , eh' ^lino fono pii!i rijneni dello 
rito del Vangelo : perchè otlefta è lafola rego« 
la^ che fi dttiegmre e nella keka deMibn , 
die non fim comiirefi , nè ibno parte dellefan* 
teSaitturej reeola fictjra , e che non può mai 
• iogannaict ^ * Non diamo retu nè ai ndki 
pre^iocBzf) nè alla noAia melinazione, e ncm 
tacciamo conto alcuno del notne > della fama , 
delP eloquenza d(^i Autori. Il midior libro 
di pietà «qmlunquè parte egli venga 
e qoalrniqoe ne fia lo itiiry è Anello . che ci 
porta a (tudiar Gesti Crifto ; che ci la entrar 
nello fpirito del ù» Van^lo j che ci richia- 
ma ad momento ai gran principj mirila 
fua ffloiale s che cMnfpira T umiltà * il difprezzo 
/ L 6 di 



Ct) Deut. 18. . (1} V» li, 1^ 
(1) Ma$fk* 17. !• 
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noi' iàedefinii t it "^noozlare a noi: GeB5 ; 
che ci fa fentire la nbftra deboI«iu ; la po- 
ftra miferia, ti noflro niente, ed il contìnuo 
bifogtio, dte noi abbiamo del foccorro {ddbi 
fua graiia. Non vi è Hlwte alcuno in quefto 
genere, che poffa paragonarfi a quello drfr 
imitaziooe di Gesù- Crtfto. E' querto , dopo 
é tdWmento Nuovo, >i oaif^or libro , che 
l5 poffa leggerét e fanpre piii piace y^^nt» 
piìl una fi avanza nella pietà. Quanto a quei 
libri, cheti tjattengono con vinoni e rivela- 
zioni, con pratiche e naetedicK devozione nuo- 
vi ed arbitrar), lènza andare tAÌA «riforma «det 
cuore « Tòno più pericolofi» che utili: e con 
tali libri uno può effer tutta k iiia vita de- 
voto, fenta effer.Oriftiano* • i ' - 

5. L* afcoltare con docilità quelli , che et 

5 ariano» da parte di Gesìi Grido , conrre i no- 
Ti Palbrì , e tutti cdbro, che e^li ha fta- 
biliti per ìnfegnarin^, e per gutéava nelja v» 
4ella fàlute. L'afcoltar quelli;, è un afcoltar 
. i^t medeftn©.: aCcolut, «or, afcolttt «we, e 
M» difprezsat voi^ di/prezza me (.1). ; 

'4, II far ufo dtì lumr', de' buoni nrovirtienc 
ti, e decanti defiderj , che egli c' infpira r 
perchè cos quèftr: lumi egli ci ^ parla ^ e 'con 
quelle fante iofpiràztont egli e' «ftiruifoB Che 
difgrazia, che la noftra cattiva volontà renda 
• inutiK tante parole di grazia , chs ferebbsra 
per noi pwote di vita e di falute , »€ foffiHap- 
4odli! Preghiamolo , che e»- di» egli- fteflo 
quella docilità, e che Scendo all' anima no- 
Araif che egli è la fua falute, ia dica in mo- 
i4ò , che noe J* Siamàio » Su. dìt % itt 
. dìam ia ) . ' . \ 

§. Vf. 
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$. VI. ' 

■ 

CesH Crifia i nojita Vìttima . 

'I chiama Vittima un Effete vivente el a- 
»J niuiato , che fi offre in facrifizio a Dio , e 
che fi uccide, e diflrugge per render omaggio 
alla fuprema foa Maeftà . . 

L II peccato ci avea fenduti vittime della 
giuftizia di Dio : perchè il peccatore non ha 
alcun diritto alla vfta, e merita, che Dio Jo 
immoli immediatamente alla fua cpuera , »- 
cendolo morire, e condannandolo al fuoco eter- 
no . Ma un tal (acrifizio , che non è p^r par- 
te der peccatore , fe non un fuppUzio forzato . 
non può refìituire a Dio l'onore toltogl» dal 
peccato, né riconciliar Tuomo con lui . Non 
vi è altro, che l'immolazione, e l'oblazione 
volontaria d'una vittima pura e faraa tmc- 
chia , che pofla onorarlo , c foddisfare la fua 

giuitizia- . n • • 

IL li Verbò fatto carne è quefta vittma . 
fola degna di Dio : e {jercib S. Gio. Battifta 
^lo chiama Agnelh di Dìo. Egli è (lato immo- 
lato fulla croce.) . qferendojì^a Dìo , come un 
oblazione ed. una vìttima dì grato odore {ij^ , 
per kvar^ col fuo fangue le lozzure de noftn 
peccati : aflfiachè èffendo noi purificati , ed m- 
timamente «miti a Im per lapartecipaxipnedel 
fuo fpirito , diveniffimo con èffoluruna mede- 
••fima vittima, grata a Dio, e d^gna d'eflergli 
* offerta ^ e continua ad effere iaimolato in un 
modo ineffabile fuIF altare , per applicarci fihò 
'alla fine de^fecoli il frutta della fua imrnola- 
ùone cruenta fopra croce, ' ' - 
Noftro é^veré fi è di prefentare coa- 
ti nua- 
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tinuamente a Dio « e foprattotto nel fkgridzto 
della Me(& « Gesù CriAfr ernie ooftra; viftr- 



ma , e la fola vittima « che noi abbiamo da 
offerirgn r perchè infatti noi noa abbiamo aU 
tro^ die kiu di ofierfre a Dio.. Ogni altn 
eflfisTta ( fieno preghiere , (Iena opere , fìa* an^ 
Cora Io Oelfo martirio > /eparat^a da Im,.^ 
ibzxa e indegna di Dia* ' - , ' 

IV. Ma Gesìk Crifla non é Ibbmente 
ftra vittima / noi ITamo ancora una meckfìma 



Iwaroo jentrare nei fentimenti « e nelle dirpo& 
adoni y ec^le qmli^ egli fteflo fi è offerto a 
Dio: Io vengo ^ mio Dto^ ^c^e^i^ per fare /a 
volontà Tale è (lata U diffiofizia- 
Be di Gesìi CrifliDr in tfm h tua' vita, e' fino 
alla fua morte , che i (lata la confumazione 
del fiio (àgrifìzio : e tale dee efler quella d* 
Crifliano : altrimenti e^i fi fepara da 
Ces^ Crifto , e rinunzia airoiioK ^ ch^ egli 
ha d'e(rer con fui una (bla ed unica vittima* 
Or r entrare nella dUpofizione 9 in^cid è (lato 
Gesi^ Grido confiderato come vìttiAa , fi è 
Tefifere pronto a fare in tutto la volontà <M 
Dio i il non e(Tere , fe non c\b , che e 
vuole y die noi fiamo ; il fagrìfìcaie alla ( 
-ùnta vokmtà i : nodrì idtarelli te n^ftfe iii« 
dinazioni , il noftro gufto : T accettare con 
una perfetta fommilfione le afflizioni , le per- 
'dìte^ te diferazie, le malattie ^ che fono al- 
trettanti colpi y co^ quali feriCbe la vitrìma , 
finattantochè egli le dia il colpo della mor- 
te y che ella, dee ricevere , come tutti gii altri y 
in uno fpirito di facrifizip, e d* unione coìh 
morte di Gesìi Criflp* , \ 
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I, VII. 

Font ^ ce . 

SAN Paofo netl'epfftola agH Ebrei d dàf 
idea cTun Pontefice (i) : Ogni Pontefice 
(Tifo dagli uomini è ftabiltto per uomini 
M ^/^t^ che tifguarda ti culto di DiOj^ a fine 
dtajfitrirt di doni , e difacrìfiz) per t feccati. 

fi Vi fono due ordini cH Pontefici o due 
Sacerdoti 9 ^neUo d'^Aronnet e. quello di Ge- 
sà Grida. 

Nel pfiino fono v*- uomii» mortali , che fi 
Succedono ^ uomini peccatori ^ circondati d' 
hifermiià » obbligati ad ofiferire ogni giorno 
4elk finove vktìmé , prima per gli peccati 
loro, e poi per quelli del popolo ; ma vitti- 
me , che non purificano né il Sacerdote , ni 
il popolo • 2. V elletto del miniftero d^ Arofl^ 
ne non frfguardava , (e non dei beni e dei im* 
li temporali . Tutto fi reftringeva alla vita 
prelente y le (ue preghiere, e lefueofl&rtenon 
poteaii daie agli uomini 9 fe non ts uns^ purità 
ederiore e carnale , liberargli dai loro nemici, 
procurar loro la vittoria , T abbondanza , la 
psKe 9 e gli altri beni , eh» ^derava il Giù* 
4eo carnale. 

Neir altro y è il Figliuolo dì Dh medefirnCy 
Pentefice eterno C2) ^ fanto^^ innocente j fertzs 
macchia ^ fépmaté pecci^toYt ^ t follevatofo*^ 
fra ^ d^ ctèli y che non^ ha htfogno , come gli 
altri PMtefici y d^ offerire pgm giorno delle vit- 
time pé^/uoi proprj peccati , e per quelli del 
popùh x (:}) PintefiM- di bem /umri^ < H em 
/angue ha la virtà di purificare la nojlra co^ 

" Jcien^ 
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fetenza dalle opere motte , per farcì rendere m 
fahtq culto al Dh vìvente,: Pontefice onnìpo^^ 
tente^ che con una foU oblazione^ ha renduti 
perfetti per Jtmfrt '^ueìti ^ .ckt ^gli haf^tìfi^ 
cati (0 • 

n. Gesù Grido ha efercitato la funzione dì 
Sacerdote e di Pontefice (2), offerendo con tm 
gran grido f e con la^^rìme le ftée preghiere'^ 
ie fue fupplìcke a colui ^ che potea fai vario 
<Ì4//iai con rifufcitarlo , e dargli ^ueft» 

^prova, che egti accettava il fuo ^grifizio, e 
-che e?4i era placato per la fua morte/ ehioi 
.riconciliati: ed ej^li è flato efaudtto a cagione 
del fuo umile rtf petto ^ e della pei;fetta ubbi- 
dienza, ch'ei rendeva a jfuo Padre» morendo 
per compier la fua volontà. 
f Egli la esercita nel cielo, ove effendo affì- 
fo per fenjipre ulia ^eftra, del trono della divi- 
na Maeftà , egli fi prefenta per tioi davanti a 
Dio r e ficcome egli poffiede un Sacerdozio e- 
Jtmoy può fempre falvare quejH che fi acco^ 
fèano a Dìo per la fua interpofizione 'f ejfende 
fempre vivente a fine ^interceder per no$(^^^ 

IIL Noi non dobbiamo adunque accodarci 
^a.Dio t fe non per mézzo di GesiiCrifto, aè 
.pregarlo., fe non in fuo nome; perchè Dio 
.non riceve favorevolmente, fe noncib, chegU 
i. oflfe«o. per mezzó. di. qwefto Ponte^cg im- 
mortale; e non concede niente,, fe non alla 
fua potente intercelfione . 5"^ crederete 
qualche cqfoi a mio^ Padre in nome mìo , egh 
ve la caincederày ci dice per bocca di S. Gio- 

.vanni (4) . •■ \ • »• " o 

IV. Avendo noi per gtm "Pontefice , dice 5. 
Paolo (5), Gew FigiÌMÌo 4iDio, che è faltt» 
si pià alt».ebt'^chii » miHam a prefittturfit 
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còn - confiderà ai Jray delia grazia ^ (i) 
/ine di ottenervi mì/efifordia ^ é dì trovare 
foccorfo della fua grazia yjet noftrt bifogni . (2) 
Fmhè M Pontefice ^ che noi abàian^o^ nonèta^ 
ti 4 the non poffa eoìnpaffimon. le mfire deba^- 
itzzcy poiché egli e Jtaio provato tome noi con^ 
tutte le forte di mali t bench\ egti ^Jfe fenzMi 
pec€aH. * ' ' 

V. Poicìà noi aUiìamo ^ dtee .parimepte 16 

fieflb Apoftolo (3), la libertà dt entrare con 
eù^fid^nza nel Santuario mediante il fanguedi 
Ge.^ Qfifh ed iabbimnù un Sacerdote ^ rfo 
è Ji abilito /opra Ih Cafa di Dio j che è la 
Chiefa , accofiiamoci a lui con un cuor fincero y 
e con Una fede perfetta , avenda il cuore^pun^- 
ficató dalie fozzure dèth tìtttha eo/denza emef 
nn^ afperfioYie interiore . . . fiiamo , fermi ed im^ 
mobili nella profetane ^ che abbiami fatto ^ dt 
f perete eih ^ ehe è fiata prcmejTo , pekki co^ 
lui , che ce lo ha promejfo , è ffMe ^ -e fiffia^ 
mo gli occhi gli uni /opra degli altrt^ perani^ 
mam ^Ua carità ^ M alie Imnc operazioni m 

:§. Vili. 

4Sed Crifie è m^ Paflate i 

L r^Aftore è colui , che è incaricato di gui*»» 
- JL dare una ;greggla ì di £urla pafcere; di 
^tcargioroo e notte per tenet ìotìtam i 
dri ed i lupi ; dì ricercare le pecorelle fmarri^ 
te; di curare le loro piaghe; di guarire lelo- 
]to malattie: di fialzare q[lleU«^^ die ibn^cttdtf* 
le^^di fortinare le debolr*^ 
^ La greggia di Dio è il popolo , che egli 
ha fcelta per elfer fuo** (4) Noi fiamo il pe^ 

: - /. " ' ^ \ V - :.v ' poio^* 



È(^to % €èt egli nutrì/ce nelle jM pufiun , # 
7t pMift^ che egli cmàuce ék/uamM^. Qi>e--. 
fto popolo nell' antico' Teftamento era hi na- 
suo&e Giudaica : nei nuovo fono i Cn(^aijl « 
dvirivona nel feiif» ilelk Chiefa Cattolica « 
particolarmente gli eletti; ed il Pallore uaico^.. 
^di Guefta greggia è Gesù Grillo . ^ , / 

^ II. Prima ai lui vi .erano degli ntxmoi 
fnliti per gdidìaffè la greggia di Dio : ma , ce^* 
oettuatone un picco£ mitaero , come Mosè » ec$ 
1 Profeti • ci» ecano aoiinati dal^Q' foirìta di, 
6esà CciiWf ei^q 6M1I» attivi paftori, la* 
dri/IuiHi mercemrfr Tutti quelli^ dice egfi 
(lello (l^j che fon venuti ^ fono affajfini e la^ 
dn. lédàO' j;iarlandoi^ad\ EzecEnèllo ^ ne fa il 
nttacto m ^efti ttumiii ^2) : F{f/#i» dei^um^ 
mo tTofettTxa intorno a i Pnfion I/rae//o ^ 
profetizza f # dì a^PaJforì z^ Eceo cta'^ che dicei , 
i/ Signm ntfir^Di^ t Quaì 0^ Pajiort Ifra^^ 
h ^ chi fsfcono fi medejimì . 1 Pafiari nom 
pafcon eglino le foro greggje^^ E non orante voÌ^ 
mof^^amte il fatte MI0 mia gie^ta \ § w[ 
eofirivate detta /ua lana: voi jprendtixaulef^ 
core pìà graffe per ucciderle ; e non vtpreme^ 
vaie pfnìtkro ^ pffcere la i^fia greggia . Voi • 
mn vi liete ajg^ti^i a fofttficare ^inaile y ché 
erano aeèoH^ nò a curare e a guarire quei/e y 
ehe erano^ malate^ ; voi non avete fafctate fa 
piaghe, di 'gnetìe , che ermna fm^^V W nqn a^ 
nane fMacmè foaiia. che aerano caduta ^ e.nmaff 
trfe ricercate quelle , che fi erano fmarrrte ; 
ma vai vi contentavate dt dominarle can un 
figara fevero e pieno d impmo*^* Così te miq, 
pecore fono fiate dtfperfi\ • pereVk elle non a^ 
Vtan Paftore , elle fono Jtate dìfperfe in diverji 
luoghi ^ e fon Jivenfite la. prtàa di tam ff ^« 
fiie femì. la mie gregge Jm andata manda 
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ffer tiitt9 /opra le montagw e fopra tutu 
fol/he ehvate. Le mie greggg fcm Jiate àìf^ 
p&rfe fn t^mm Im faedu deitm t9nu^ fimeache 
v\ fojft alcun per andare a cercarle , fenzachey 
dica ^ yì foffe^ alcuno , che fi pre^deffe > U patèmi 
fiera" di eetwh ^ Pier queftòyo^ Pé^ij^et^tir 
fa parola dei Signore : Io gturo per me rnede^^ 
Jhno^^ dice il Signore noflroDio^ che poiché le 
mie gregfie, firn fian divorate , a le mie peto^ 
ft'fen ofvemitB la proda 'dà tmta k beftie fe^ 
rocty come Jc f$dn avejjero Pafiore ^ perche i 
mìei Paflon non haìfm eereata le mie gregge ^ 
m»-nèn hamo avuto ahta cura^ che di panerà 
fé medefimi , fénza prenderfi penfìero di pafcerm 
le mie gregge ^. . v^ngo io fleffo a gueflì pa^ 
fiwi wm. h Hòeref\ la ma greggia dalla Airt 
ifiolenza j e non. denterà ptà loro preda ^ 
' Qiieftì paftoti non erano flati mai tanto caN 
tivi y. quanto erano al tempo di Gesìb Crite l 
1 hfQ coduim eiana regesti iieU' «(tutore i 
Oàk t^vm aveana il cuore corrotto dalla fi»* 
^bii, dairambizione, dàlF avarizia r facea^ 
m degenerare la Mgi(»e <jn fpfmaHtà, ne 
éonp^^ Ift ^«rin» ^ «ftno Mttiiài di tur^ 
m ii tene dominavana iitìperiofament^ fopra 
a popola di Dio • ' " 

IH- Iddia promette per ii foaPiroleta, ci» 
•gir libeifrà la fi* greggia dàlie mani di quefti 
tettivi Paftofi y é che ne prenderà curaci ftef- 
(.lì /ari pafcere U miepeéorey elgff^ 
fi rtpofare^ dko H Signore T'-fO éOndof^^^^^ 
V^re auetle^ ehe trono perdute : to rfatz^rh tìntela 
h-y ehe erano cadute 7 ìo fafeterò le pìaehe d$ 

»♦ «ae-enmodeMii^-^ èor^itverò quelle^ cht 
vano graffe e forti , e le guiderò nei/a dirit- 
tura e- netta giMfihia » £ p«r mezzo <H Ges& 
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Cri fto egli efeguirà quefta promefla , che tan- 
to conToIa .' (i) lo fuf citerò /opra dì effe il 
Paftore^ unico per pajcerle , Davidde mio fer-* 
vo : egli Jleffo avrà cura dì pafcerle : ed egli 
farà loro Pafiore lo »^ che fono il Signore , yi- 
Jonf pioi ed il mio fervo Daviddé farà m 
mezzo di effe come loro Prìncipe. * ' 

Vediamo adeflb , come Gesìi Criflo, abbia, 
efercitato la funzione di Paik)re. * . 

.IVè Oflfervo prinriierameBte^ che egli \n o-i 
gni occaHone dà d;^lle prove d una gran tene* ' 
lezza per le fue pecorelle. 
• Egli dice chiaramente d' ^er venuto *a cer« 
«fé (alvare <^uetle , che erano perdute : Ve^ 

flit filìus homint^ quarere ^ Ù' falvum facere . 
§HPd perierat (z) ^ £g^i le invita con una boo^. 
tà anmiirabile a venìf à lui : yenhe da ma^ 
tutti ^ voi y che fiete travagliati , e caricati ; ed 
io vi folleverò (3) • Egli fi paragona aa un 
PaQore , che va a cercare con follecitudine uns^ 
pecorella perduta 9 iinattantochè egli la ritrxK 
vi (4) i e che dopo averla ritrovata , fe la 
mette . fuUe fue.fpalle pi^no d' allegrezza ^ ed 
invita i fuoi amici e^infiai a raliegrariì «mj 
lui y perchè ^li ha ritrovato la Tua pecorèU 
la, che era perduta. Con qua! bontà previe- 
ne egli la. Samaritana « e Zaccheo/ Che man- 
fuetudine dimoflnh egli alla femmina adulte- 
ra? Egli non è occupato , fe non fe alla fa- 
iute defie fue pecorelle .: egli foffre la fatica 
ed il caldo per cercarle, ji^r. ridurle a Dia, 
e per dar lóro la vita ; poiché per que(to aD- 

J)unto egli è venuto: lo^ fono venuto affinchè 
e pecorelle abbiano la vita ^ e F abbiano ab^ 
bcndmammo (5) « I £alfi paftorì , coo^ 

: ad - 
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Ì3 éffi rimprovera ^ non fi aSaticavano^ nè a 
(fortificare le pecore , che erano deboli ^ nè a 
'curare e guarire quelle, che erano malate e- 
/ gUno non fafciavano le piaghe di quille , che 
erano ferite : non rialzavano ouelle che erano 
cadute : non -ricercavamo quelle ^ che fi eìranci 
fitiarrite: fi contentavano di dominare fopra 
dt effe con rigore e con imperio: Cum aufte^ 
tifine im^abath eis j '& cum patemi à (i) • 
Ges^ Crifto tiene una condotta tutta oppoda 
durante il corfo del fuo miniftero : egli è man- 
fuéto ed umile. di cuore: (la in mezzo a'fuoi 
Di&epoli come fervitore di tutti * dichiara ^ 
. preffaajente , che egli non è venuto per effer 
lervito , ina per fervire : ìfitenenTce nel ve- 
dere la moltitudine del popolo languida , e 
Sdraiata oua e là , come ona^ mandra di peco« 
re fenza Fattore : fi lafcia dappertutto avvici- 
nar la- gente ^ fenza rigettar veruno : fofFrefen^ 
%t lamentirfi , che uda folla innomerabile di 
popolò lo fluiti , e che la calca delle turbe 
TOpprìma.* e la compaffione, ch'egli ha di 
vlorò) lo MhKe a far de'mfanicdli yer nutrir- 
gli • Per tcmt) fpica ih Ini un cavstteivdt bon- 
tà > e di carità , che incanta ^ e di cui non fi 

- era ancor veduto efempb» 

. V; Efili ha amato le ^ pecorelle , fino m 

. dar la fiia vita per loro : lo fono il buon Pa- 
fiore : // 6uon P a fior e dà la jua vita perle fue 
-peemlle (2)é Col morire ^' lorOj eeii'leha 

- liberate dalla góla de ì lupi . e dalla Ipada de- 
; .gli aflaffini y ed ha fatto del fiio fangue un ri- 
medio fovrano , che ha igoarite le loro piaghe 
e le loro malsttì», e ha daro eflb la vita ^ 

< la ùttità y e la forza . ' 

VI. Effendo ftato percoflb ilPj^ore, le pe- 
core della gre^ia furono difperfe •* ma dopo la 

' " Ina 



faa fefunwioile, feapie-piero di tenerem pec 
k)ro, ei le radunò, le fortificò col tao fpin- 
to ; «d i» poco tempo fi vide crefcer la greg- 
eia , prima nella Giudea, « poi. in tutti ipaefi 
dei Mondo , medianté k «onverfione de bea- 
tili* i .quali , effendo flati finallora, «"ow* pe-- 
f»re//tf yjwtfmftf , «tornarono al Paftore^ edal 
tkiie lot^runime (i) . Qu^ è quel- 
lo che avea predetto egli ftelto parlando a. 
4jiiid«: (z) lo ho delk alt te pecorai che non 

conduca : elltno «feolttfénno la m$a «afe * » 

no» vi farà pià^Je ma una folfi grcggU ^ ed 
m fai Paftorev ■' ... . ^ . 

VII. Egli è apphttrto coita «m «arità lofioi- 

ta a nmrire ed a guidare la fua greggia : « 
tuitrifce le Ibe pecorelle colla fua parola, col- 
lii liia propria, carne , o col (uo fa^gue » Pjle 
vivono di lui, ed'^li vive kk loro, amnoie 
elle non vivano , che per lui , come egli vive 
«er fuo Badre. EgU ie fuida, ie. governa , « 
le góarHèc dotla f«a grax».; le dit^sdr da i 
lupi, e da i ladri col fuo potente aiuto le 
corregge con utili gaftighi , come con tanti col- 
^i-di verga, quando,fifle fi fmarr4coiio: le ri- 
cerca, e le conduce alleila via: le. rialzai, e 1« 
confola nelle loro debolezze, e nel loro abbat- 
«nento, colla villa delie debolezze medefime , 
.che egli 4n ipwfUnenaate v«iloatw*a«ieote nella 
foa PaflTione , e coli' unzione interiore., «he e- 
-gli fpa^ itt loro, la .quale le riempie d» for- 
-to . ItnperaDchè «gli ha,prefo nella fua Pai; 
fione i fentimenti e ia vocé de'^dehdli egli 
,ha voluto nobilitare i loro timori, la loro tM- 
ftezza, le loro lagrime, facendcrfele proprie, 
«. cboranlcasdo eaà ad effe Ift lùa dignità . 
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Egli non ha voluto trafcurar neppure uno de- 
gli agnelli , che fuo Padre gli avea confidati : 
ed è difcete £no airiikimo flato, a cui pu6 
efTer ridotto il giu(lo ; Egli è andata alla teAa 
della Tua greggia per animarla; ma egli è an- 
.dato nel tempo fleffo dietro a tutta la lua greg- 

Sia , per nccogUere nel fuo feno tutto il be-. 
iame debcde , che una marcia troppo lunga e 
troppo preci pi tofa avrebbe fatto perire^ 

VIIL Ove faremmo dici , fe tutte le circo* 
(hinze deHd fna * paflìone ' non foflero t non per 
gli forti ? Ove anderei io a nafcondermi, (e il 
mio ^a(bre non avelie niente , che mi faceffe 
antnm; le egli fi veigi^ffe delle mie debo*» 
lezze^ fe e^i fi cammiaaife (ènwre a gran 
partì innanzi a me, lènza prenderà penfiero^ 
le io tfia in ifiato di feguitarlo , fenza vx^ltar 
ia teda per védere^ dwe io mi fermi per U 
ftanchezza j fe egli fdegnafle , ouando io fon 
per terra, di portarmi nelle fue joraccia e fui* 
le <fiie {jfsdìe? E' neee&rio-, die-seU' jnai»» 
tenza, m cui io mi ritrovo i d^ arrivar fino a 
lui , egli fi chini t^o di me • Io ho bifo* 
gno che la fua mano confervi la fua forza f 
perchè, ^e éh fo(fe tealmente debole , di che 
aiuto mi farebb'ella? Ma fe ella non pub 
nife alla fua forza .«a compaffione ed una 
fpec^e. di debilicamaato y cha U Siedano Avvi« 
cmare à mie ; comre mai portò, io, pigliar que- 
"Q^ mano, ed attaccarmi talaieilteadei&5^ che 
'ella fia capace di rapirmi ? 

Egli fi è tÈÒm^e* ^A^tht^ ii^ allo ftaio 
mio , lenza ceffar d'eflTere tutto ciò che egli 
!è • Egli Qi' mvifa* a chinami 4bpjna -di ^ui^ 
inettendofi /al • pa'vi-can^ me»,, ed aflÈctando, 
p&t m iamn^Arabit -Mlifizio Jdetìa fua carità , 
di metterfi ancora più -bafib; affinchè, veden- 
dolo proftrato | fon^erfo nel fuo fan,gue 9 e vi* 

cind 
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cìno a fpirare per la triftezza , che egli ha 
pr^fa in preftiro da me^ abbia la confidenza 
< di Arafcinarmi (ino. a lui, è di ripofarmi nel 
fuo feno paterno, e che egli mi rialzi con un 
principio di vita e di forza ^ che non può 
mai abbandonarlo. 

IX. Dopo tutto ciò» che ora fi è detto » 
non è neceffario di parlare de i doveri delle 
pecore verfo un si buon Padore : che fono t 
amore ^ la confidenza » la fedeltà ad afcoltar^ 
Io, ed a feguirlo. Io iinifco colle ammirabili 
parole , con le quali fi fa intendere , che bella 
forte fia T eflere del numero delle vere peco- 
relle, che fuo Padre gli badate, cioède'fuoi 
Eletti. Le mìe pecorelle y dice (i), odono la 
fnìa voce : io /é? conofco » ed elle mifeguitqno ; 
io do loro U Vita eterna^ e >ion pertranno'giam^ 
mai ; e neffuno le firapperà dalle mie mani . 
Mìo Padre , che me le ha date è pi à grande 
dì tutte le c^e i e nejfuno pui^ ftrappatU dal^ 
Ut mano Ai mio Pgdre ^ 

§• IX» ^ • \ 

9 

Cesà^ Crijlo è nojho MadicOm 

It TL Gffiere umano , dopo il peccato di 
X Adamo ; è un ffzxk malato tutto co 

petto d'ulceri, (z) Dalla pianta de^ piedi fina 
alla cima del capo non vi è in ejfo una parta 
fana : non cne ferita e contufiomr^ non i% 
fhe una piaga fangiènofa , la quale non è 
fiata nè pulita , nè fafciata , ni addolcita con 

. dell'olio. La carne è ii^fettaca e corrotta dal- 
Ib (ffttoUmento del peccato : lo fpirito è 
ottenebrato dall' ignoranza , e foggetto ali 

.)?rrore: la vodontà è dominata dalla triplice 

V con- 

!^ ' ^ ■ , 
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concùpifcenxa 9 da cui nafcono tutte le pafTio- 
ni , le quali , come tante febbri violente , T ' 
agirano, la turbano, e la trafportano. Peroc- 
ché U mt^a febbre i dice S. Ambrogio (i) » è 
l'avarizia.* la no^ra febbre èia cupidigia : la 
noftra febbre è P impurità : la 7wfira febbre è 
r am&iz'wyie : la noftra febbre è la collera. 

II. Per guarire ouefto malato, fui quale;, 
fin dal principio del Mondo , (i erari- pro\^'tì 
invano tutti i rimedj immaginabili, é difcefo 
dal cielo un Medico onnipotente ( 2 )• Egli- 
.é venuto in quello Mondo, come in tki gran- 
de fpedale; egli è venuto a noi, perchè noi 
non potevamo andare a lui (9). I primi ma- 
lati , a cui egli fi è indrizzato , erano i Giù- 
dei . Egli \ì% comiDejato dal dare ad efli del^ 
le prove della fua bontà è della fua poten- 
za, guarendo le malattie de i corpi : e nel 
tempo (leiTo ha voluto £ir loro conoicere le 
malattie delle loro anime ; affinchè eglino 
defideraffero di guarire, e ne chiedeflero a lui 
i rimedj (4) • Ma effi , come tanti frenetici , 
e tanto più pericolofamente malati , quanto 
fi credevano perfettamente fani , fi fono get- 
tati fopra quedo caritatcyol Medico , e fon 
giunti a que(k> ^ eccedo ^i furore , di fpar- 
gere il fuo (angue, e di attaccarlo ad tmat 
croce . Un sì gran delitto è Oata la falute 
del genere umano ; e Gesù Crilto ha fatto 
del fuo fangue medefimo ^ un rimedio ed un 
bagno per \a guarigione del malato.- e non 
vi è malattu , nè ulcere , a cui non giovi 
la 'fona di queHo rimedior-divino e della 
grazia medkiiiaJe del nodro Salimore. 
ci ha convinti di ciò colle cure maravigliofe, 

' Tomo l. M che 

* ' ' ' ' " ' ' ' nmmi H I ■ 

CO Amèr, in Lue, iió\ 4. *. ' 

CÓ Aug. fcrm, 7. ii) W. /ir. 

(4) Iti. fcrm, 1/$., . . •. 
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che egli ha òxte dopo la wfcica éeUa. Chiesa 

fa, e che egli continua a fare fino a' tempi; 
nodri ^»Ue ad un Medico ^ che per far pro^ 
va, delia vmii Tuoi fiiqed; , intraprende [a 
guarigiose- di qualche infemo* difperato ( i ) » 
Chi era , per efempio , più infermo di S. Pao- I 
to^ cbe dice di fe^ medelunQh , che ^li è il 
primo, de" peccstm.^ Eppure GesàvCcittoloha 
guarito con una fola parola . Che non dd)bo« 
QQ fpQrare dopo di ciò i pi!^. grandi. p6eeat<»t 
n ? S. Paolo è .Aato guarito , dice S. Agofti'-. 
no (2); e perchè difpererò d* eflìerlo ancor io? 
Se un infermo così difperato è ftato guarito 
da quello gran Medioo/ e perdiè non anderò 
ancor ia lui ?^ E perchè non. mi afl&etterb * 

10 d' applicare fulld^ mie piaghe la fu^r mano 
falutare ? . # 

IlL Mediante la converHone del cuore ^ e . ; 

11 dono della giuftitta é: fai va quefto fourano 
Medico dalla morte (5) . Ma benché guariti 
dai pecciato 9 noi non arciviamo in un tratto 
ad una fankà perfetta % perchè noi non. fta<» 
mo, finché dura quefta vita , totalmente li- 1 
berati dalla concupifcenza 9 principio funedo 

di tutte le malattie « La carne è debole r e \ 
ci* leftano dei defideri carnali , che ci fpin^ 
no al male. La nodr' anima è agitata da vip^ 
lente fcofle: le tentazioni la mettono .in.po' 
^colc; i penfieri , che fe le piefratano , ; vea- 
gon feguiti dà un certo tal qual piacere : eU 
ìSk vi acconfente qualche volu^ e vi fi lafcia 
pigUafe» Qpeflo e un languore 9, dica S# Ago- ' 
Alno ; tna anètfe a Gesà Gt iHa fovma Me- 
dico, e tutti i voliri languori refteranno gua- , 
riti: andatevi fenza^ timore. Ma, direte voi, ' 
le niie infermità fcno grandi • Égli è vero : 

^ ; \ tna 

<i> Mài4. èn Pf. tot. 
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1» è ancora pià grande la vàrrii àà Medico . 
Non VI e milsnia alcuna incurabile ad un 
Medico oraripotente . Solamente bfciatevt cw- 
Mre, e non dipingere la fiia mano., chevtioi 
Soanryi . I «oiedj, che e^i adopra , fono sì 
«Któaci , che «hwnque fi affida pienamente al- 
la loro virtCì, «fta vittoripfo di tutte 4e fue 
paflioni . 

fiV, Egli è wo, ch'ei ciprefenta allevo^ 
te una bevanda molto amara j ma egli fa. mol- 
to meglio di noi quel , che ci fa bene e C 
dice chiarameme, che noi non ;potremo gua- 
rire, le Jnpn beviamo il calice amaro delie 

patimenti , di citi 
è piena quella vita (i). Ma v' è di piiiV per 
togliere ai malato il pretefto di dire , che la 
bevanda è troppo amara, e cha egli ncn U 
iniìj prendere la ileflb UitUm, . ^ effer 
malato , 1 ha berota il primo , s ne Ha ' gp- 
Jteta tutta I amarezza , affinchè il malato non 
facefle difficoltà a beveria . Chi non farlcom- 



znoflb 



V. Che 00& taai non fi fqffre , per guari- 
* ™f!att»a corporale; Uno fi lifolwe 
ad incilioni doloroCffune j e confane ancom 

* rn^'f .l^Sj'**" fuoi membri . 

pawhé li Medico gli dice chiaramente , che 
egli non può m altro Qiodo conferva* , la fiia 
^'f* • Eppure- i' eyeoto è molto incerto : e 

d£! !5f; ^Ì!^:r/I,f°*"^ » 



anche 



fiU br*4^ T ^ prolun^r- 
FÌJÌJ?!' ^ "O" I^^' alcuni anni. Qui poi 

oanipotew» noi fa- 
remo guarm , purché ci abbandoniaiao aUa 
M 2 fna 

co ^t. Strm. $$. 
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Tua condotta : e la fariità y ch(f ^egli ci. rtinck» 
rà per quefta via dolorofa , ha per fine la vi- 
ta eterna. Come dunque ricuferemo noi d'af-^ 
fidarci in lui % c di lafciarjgii il penfia-o di cu* 
rarci nel modo , che a lui piacerà , per rtioftrQ 
maggior bene? Diciamogli adunque con A- 

f[oAioo: ApplicàCei, o Sìgqpre^ il ferro ed il 
uoco fulle mie ulceri: non mi rifparmiate;io 
queQàivita, purché nii rifparmiate nell'eteri 
nità/. H/V urcy l?ic feca^ modo pmas^ Ó: m 
at&iriiUén parcas • 

§. X. ■/. ■ ■ ■ 

. .. 

. Gefà Crifió è nojtro frgtelh . 

I. T^I tutte le ijualità , che Gesii Grido 
' ha riguardo a tioi , io non fo » fé ve 
ne iia una^ che • ce lo renda così amabile ^ 
e che c' infpiri una confidenza così grande 
in lui , quanto quella di Frateiio^ Impercioc- 
ché ella mette tra di lui e noi usa fpecie 
d' uguaglianza j che noi non avremmo mai 
ardito di fperare ; e che , eflendo in lui 
r effetto d' una tenerezza incomprenfibile per 
noi , ci toglie ogni pretefto o di . tenerci lon- 
tani da lui per la villa della fua grandezza e 
della baffezza nolbra ; o.di non accodarci a . 
lui , che con una timorofa riferva • Egli è Dio, 
-uguale a fuo Padre: e contuttocib egli è co^ 
me noi mortale e paflTibilé : come noi egli 
trae, la fua origine da Adamo nodro padre 
comune • Egli è adunque così realmente no- 
Aro fratello , come noi lo fiamo gli uni de- 
gli altri . Infatti egli ileiìo chiama i fuoi Dì- 
icepoli fuoi fratelli , andata y die egli alle -fan- v 
te donne dopo la. tua Rifurrezione. CU i ^f^da-:. 
■ re 

il) Métttk* 1B« IO* 



Digitized by Google 



Del Simbolo.' 2^9 

te a dire £ miei fratelli , che vaàano in du 
iileaj ed ivi mi vedranno. Egli dice ancora 
-à NSaddalena (i) * Amiate* a trovare i miei 
fratelli , e dite loro ec. E quello , che è de- 
gno d* offervaxione « e che infinitamente è di 
cóofolaziode ptr noi) fi^è> che ^li.non pU 
chiamò con qaefto nome* durante la foa vita 
mortale ; ma bensì dopo la fua Rifurrezione, 
e quando il fuo Hato gloriofoj tanto lontano 
tialla nodra mifei^ia^ fcm^ infpì«* 
rati altri fentimenti . Nè fono già Difcepoli 
fedeli e coraggiofi quelli » eh' ei tratta da fra- 
telli.,, ma baisi udmini deboli ^ e timoroH , 
'che notfoftame tutte le loro promefle , lo ave* 
VOTO vilmente abbandonato nella fuaPairione. 
Egli è appena rifufcitato 9 eh' ei fi affretta di 
dar loro quello contrafleg^o di tenero affetto , 
prima della rinnovazione della loro fede, pri- 
ma della loro penitenza ^ primachè lo abbiano 
meritato colla loro umiltà , e col loio ambre • 
l^a fila' Rifurrezioite , ed il« fuo flato gloriofo 
non hanno cambiato niente nella fua miferi- 
cordia, nè nella fua bontà: oppure ^ Xe ù.à 
fatto qualche cambiamento, in lui riguasdò ai 
fuoi y quello confifte appunto nelP effer egli 
divenuto , per quanto pare , piti indulgente , 

Kù-^dolce, più aperto, e Ce è permeilo iLdir« 
9 piìi amabile ^ rapporto a loto ». • . 
II. Ma forfè dirà alcuno, che quefto nome 
•di fratello non era fe non per quelli, che a-* 
vean feguitato Gesù Grido, e vif&ito con^eflò* 
Ini r finché egli dimorò fulla terrà • 
; Io rifpondo , che egli è ancora per noi: 
poiché fecondo la. dottrina di S. Paolo i e^i 
è per tutti, coloro , che Gesù Criflo è venuto 

' M i .'\ a fan- 
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» fantiinart. CoM^ the /«iwfi^or, diceqiiefto 
Apoftolo (i) , e coloro ^ cht fono fanuficait , • 
*om da vn medefimo prhctph : hantio una me- 
•éefvtu. «htora, «A una «edefima origine ^r- 
{4ò etti rmn vi vergognék dt- -cktam^n 
fratelli , dkendo : ló farò coytofiere H 
mine ^ mm fratria ; io canterò ie voftte iodi 
in mmat alt aJjèmUea Àti ^firo popoh^ ^ 

Nè folamente fiart» «ol ftnfccUi; ^pw 
cagione dell' origine tomune , che noi tragjAtnO 
bon Itti da Adamo ? ma anoora perchè Dio », 
che è il Padre dei «oftto SigiuMF Gain CtiiU^ 
è altresì Padre noftro . Andate * muaft ^ 
miei fratetìi , c dite ioro da parte mia .• 
m'hMO*» wrfi H mìa Mtt yj^ ti ^«««^ 
firo : vetfo il mio DÌOy^H Dtt^ "^"rlJ^^ 
toni adunque, che abbiamo la bella ««e * 
«i«r Cfiftiani, nói conìpottk«»iina loia temi* 
glia , di cui D» è il MHt -e Qriftoi 
noftwa fratello primogenito dioe-*«. 
Paiolo <a), che-Dio hàcono/ctHU neHaJttapre" 
Aim , gli ha aacam fredejhnm per ^ wr- 
Sforni àlFimma^ntM ft*oItiifmléiaf^ 
tuli fi» a primogenito tra mdt* ftuttUt^ tm 
«waowfoMteri, lontani da Dtd , ichwvl 
ribsUi ; e Gesìi Ciiflo ci ha^ meritato Jftg»a«i». 
d' effere adottati dal Pad» fu». i4> 
municato ii fuo (pimo con at>bondan«* v ai- 

M)è «oi «««ffin> irmiiooen»» e [la liberta 



4ei figUudì . ed ^^^f^^^^^^^^J^ 



laie a 

renduti fuoi iratelU , e iwi coereai . r^u ^ 
voluto» che h fuà felicità fbfle U «to % e 
che la fua glotia «t fdfe «OBluift «» 1» v*- 
.per «a eoQdOb incomprenfibile «el luo 
re per noi , egli iia domandato ed ottenuto ^ 
che noi foffuno amati da ft» Padre come 

• * Ti c 
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n^è amato egli fteflb; proGorando nonolUnte 
tsL didanza iminita, che Cara Tempre tra lui e 
90i , idi jnettervi tutta V uguagliaQBa:^ che Im 
grazia pub render poffibile ; e Tcrfendò arflb- 
piarci in tutto alla fua dignità ed a'fuoi pri- 
vikgj, de'fuali il più grande ed ii più pr^d- 
vdle è Tomor di £ao Padée: tft^it^ié^ ftm 

-éihxijii me^ in ipjisjtt^ i> ego in ipfis {\): 
^fffmchi r amort ^ col ^uale voi avete amano 
jm^y fii in tffi j td^ ia pm fiu - 

Gesù Cn^ cfatalèva per ^% ««iena grazia 
fegnalata , dando per cominciare il millero de'. 
4ao\ fMsm ax x oeU' orto del «oMe Oli^^o t 
e rotikenae la- croce* Con ifcrafo-^omuirt 
Wognerebb'^ egli cOTrifponcfcre ad uii taieamo** 
Ite ? ad m amore sì generafo ^ si magnifioo % 
«I (irodigo de'fiioi betti ^ si «cceflTivo^ àtrea« 
tù 4rf(a noftra ^gloria ^ si poco gelofo della fm^ 
-si portato a fcordarfi di tutto ciò, che mette 

Jiuaicbe di&rfloza tia colui , che ama ^ t co^ 
qro^ che Ccm Mtmf" Ik iMtStìo , ^ua^Sh^ 
»ifii mi^ in itfis fit^ O tg<f in ipfis . - ^ 



• • • • 



\ 

V>'>tf V o PW ^'T me^io, ilftjttoaircì , • 

c' I. 'L'homo è ft&to cfett«Oftd iomiaginé efo- 

<«i MiinorHik 4di fua tiaMlra , «ra dèffiniatà a 
nRffefedtare le divine petfttioni dell' Eflfere 
wpreMO . perfetti , ^«m» ^il*ifm» U-V»- 
fin Mri^M» A . 

Il peioato cfigufàtà ^ttófla immagine : 

M jj. e qua- 
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e qnafi tatti t tratti ne fcmo (tati o «sfncetfa- 

ti, o alterati. La nodr' aniima è divenuta ter- 
jrena e oaraale ; e non fi vedono qu^ più in 
^fla.^ fc non de'femimentf, e delie inclinazio- • 
ai indegne della f«ia celen:e- origine^ In vece 
^ella rafibmiglianza a Dro , con Ja quale eUa 
tera {ia/Ca creata; ella porta adeffo la rafliMni- 
glianza d'Alma i>eccatorr* Ellu ne. ha te 
idee^ le inclinazioni, le pafTiom .e (ono a lei 
divenute come naturali . Chi è mai di noi- ^ 
che non faccia tutto. di l'^fperienza.iuneda di 
cib > che jo diooi^ • ' 

II. Il Figliuolo di Dio s'è fatto uomo per 
fiioriBacexieUa* noftc anima T immagine di Dia; 
e per quefto egli- taé Fhaiatta vedere in leflet^ 
fo fenza veruna atteraziene. Io norp|»atlo dglv 
la Divinità, per la quale Gesù Crifto è l'/w^ 
pmgifiei 4^1 Dio hv^tbihy come Tuo Verfacr ^ 
Ino penfiero; fua fapienza, e T impronta, deb- 
la fua foflanza ; ma parlo ' della . fùiat arilo» 
elle. è della medèfima natura, che la noftra ; 
Bla che nc^ eflendo kxihraJttata dal peccatot f 
ha conservato tutti i tratti della fomi^lianza 
con Dio 3 i quali .fono ftati fcancellati nel!» 
fiodra • 

C^eft" anima (anta dell! uòmo Dio , è r ory- 
sìnale, che ciafcun di noi è obbligato a^p«ar 

Jedelmente. Siate ^ èAt^ S. Paolo^ ( 0"yl[^ 
medefimadi/pofizìorie^ e ni medefimìfenW^ „ 
ri V ^ cui è fiate Gesà Cfifto. Noi d()i|b)|mo 
giudicar di tutto , penfare, parlare,, operrte^ 
offrire come Gesìi CriQo:. L' avere la forni- 
gltàfizat con Gesfi Crifto è , fecondo Sw^Pa^lo, 
a carattere degli Eletti (2): Qiws fr^oiyn , & 

pradejiinavit conformes fieri ìmaginis Filu/M^^ 
Om^U cheOÌ9<ha canojleiutj ndla^fupt^epen* 




Digitized by Google 



, PWh SIMBOLO/ ^27? 

jau^il't ha Mvccjra^ predeJlÌHati fer ejjkp t^nfmh 
mi Mir immagtm. del fua Fìgtiuolo* 

IIL Così Adamo e Gesù Gf^lo fono du? 
.uomini » che divengono il principio della no- 
iha perdizione , o della nollra falute eterna \ 
mediante la (bmigliania y che noi abbiamo o 
coiruno, o colL'altro . Noi nafciamo fimili ad 
Adamo e. finché abbianio quella foiniglianxa', 
noi fiamo efclufl d^Ua vita etema» Colui fola 
vi è ammelTo che ha la fomiglianza cotiGesik 
Criilo ♦ V eredità di Dio non è , f e non pe' fuoi 
Bgliuoli : or, Dio non. rìconoTce per fuoi iìgii- 
iioli, fe non quelli, ne^ quali egli vede i trat* 
ti ^ e la fomiglianza del Fij^lio fuo, che è il 
fnmogenuo tra molti fratelli (i), ' 

Da ciò ne fegue^ «he^.Ce noi vogliamo efl^r 
falvi > bifogna , chi pùrthmo P hrnna^ììie deU^ 
uomo celejìe y come abbinino portata C immagine 
delf uomo Urrejlre, (2)5^ che noi fi/jpogliaK^ del fi 
homo vecchio % /eca^aù il quale affamo una^Ua 
vijfuto , e che fi corrompe feguerìdo f illufìone 
delle fue pajfionì che rinnovandoci nelT 

ihteriQre della nofi/ anima y ci rjveJliamQ delf 
^Mmù fiueyoj^ che è creato a fomiglianza diDi<^ 
in una giufiizia y ed in u>ìa fanti tà vera(^).. 

IV. Che cofa è adunque un CriiUano, fe* 
conilo . quelli princip>?^ti è unìioaiq occu^ 
pato per tutta la lua vita aftudiare e copiare 
oesù Grido . Prima della fua venuta Gesù Gri- 
do è •dato V uniceF oggetto de i defideri e della 
fperaii7à 'de i Giufti : (arà nell'eternità T o^ 
getto deir ammirazione e della felicità de i San- 
ti : e dee ora efTer l'oggetto dell'occupazione. 
? 4ello<{^udio de' fervi r Ogpi :ftudio , o co- 
gnizione, che non va a terminare a Gesti Cri* 
uo, è vana edìlpregevole agli occhi di Dio, e 

' M 5 dee 

(i> ^Sìa. (1) T. Cor. is. 49» -(iJ Mf0. 4> sa. fiTtfW 

Mca. ^» 9* & 
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4^ a nCH pdf0r t^ie^ Tutto mi fembraunM per^ 
dhaj dice S. Paól^ (^f) i ^ paragone dì 
s4ìrà tùgfifziofèe ^ Ge^ Crtflo mio Signore^ 

. V. Il fìtte di qttetla ftudio-è ili copiarlo e 
di divenire fìmile a lui i ed il Crifìiano è piìi 
t) rmno perfetto , (econclo i diver/T gradi di con- 
foimitàf che ha con Gesii CrìOo « Egli 
noa dee mai perderla di vffta^ ma procurare 
Ogni giorno di efpri mere qualche tratto dique- 
WD didimo Originale ) a guifa d' un Pirtore , 
«he copia un quàdro % e <ne acF ogni- mcmien- 
to , e ad ogni pennellata vi getta fopra glioc^ 
chi » affinchè non vi fia nej^pore un fol trat- 
Ito ^ die nob fia fomigtiaote. 

Egli è vero / che nefluno degr imitatori di 
Gesù Criflo potrà mai arrivare alla perfezio*- 
he deir Originale • L^unò lo copia per un ver- 
fi» r altro MMTura éi efpriineno' j^er t»n àlw 
tro, ciafcheduno fecondo la milura di grazia, 
che ila ricevuta » Ma egli è efpoHo agli oc- 
ehi di tutti i e fion vi è akunòr, Tft qualunque 
(iato egU che non dei;>ba apoUcarfi adimU 

lark), • • / . / i ' 



». . - . ^ 
OtsU Qìifio è Hojh» Capo^ ed il frìttcìpì» 

IDDIO h ha Jiabiiito , dicé' Pado {^)y 
Capò fap¥if Mia- ia Cbiefà ^ che ^ Jì po 
corpo , e V intiero contpìm^io di • to/tn^ y ' che 
' Compi/ce tHttù in tutti'. • ' 

f. Gesìi Criftaè alla Tua Chiefa cib'^ che 
la téfta al i!orp6> La téla coftii;mrdi ni rima- 
ffcnte del corpo la vita , e gli fpirìti , che gli dan- 
no U moto e r azione e nella ijtefT^ gipifa Ggsà 



Cri- 
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Crifto idà fe vita «d U inc^ ÀlJcofbò della fbii 
Chi'efa , e a' fuai ftieHibrl ^ «he egli àfiiiha del 
fuo fpirito. Ogni gtzlhi^ ógni opéftì buona, 
,ogni buon pennero, ógni fatitò dè!(idelfio,ógni 
viftii diicende da ^icSketn , ehe é ki 

« .Gesù Crifto noftfo Oùpò: (i) Ùe pitnhuàìne 

IL Se noi Oiàtìio miti a lui per la Mè y 
U fpetaBm, 6 la «arifà^ ndi Vimmò |>ef luì ; 
e non poffìamo aver la vira^ té tiàn fe me- 
diante ^uefta umcme : Io jfiHòj dite é^li (i^, 
#/ /ij/^ e/W/v «#V^, # ne fi^hi^mki. Siù^ 
Cèrne il ttadao non tuò da ft fntdtfimo ptodut 
frutto , mu è necejfath , th e" fin unito nlfu^ 

fiey €mè xti non potete ttothittej fe tioH fiate 
in (9)* Ootuì^ chè jh in me. ed in cut io 
fio^ produce moito frutto: pefche nùn pùè 
eite Jenza di we far niente (4) . 

iiL C(*ì il CMd ed i membri , Cesù Cri** 

do e la fua (phiela tion fono , chè tìftb e tó- 
ii)e un fol corpo, un fol nortio, èd una loia 
vite« Gesà CrUio^ dice ti ConcUiò dt Trentò 
(5) , [paride àmìnuamt^tt le fua \)ktà i 
Ciujìi , corfie il capo ni fuoi mèmbri , xòme lé 
vite nifuoi tra Mi virtù \ vbepmé^y icem^ • 
pagna , e feguita fhnpre fé Ìom inbrtè òpìte^ 
e fenza la quale elle nàn pojfono ìn "verUn rnodò 
ejyer grate ^Ùioy né meritorie . Tale è là gran- 
dezza e la dignità dei Ctiftiano « £gK è tntau^ 
bro d*un corpo, di cui GesiiCrifto medefimo 
è il Capo , e che è animato dallo fpirito di 
Dìo: e diviene così i partecipe della natura di* 
vina : Divina confottes natura (ó) • 

IV* Or da quefla unione, che noi abbia- - 
mp con .Gesà CriHo come noftro capo , ne 

(s) V. 4. (4) V. » . . • • 

(O ^ Pitr. % 4* 
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rifulea , che noi Io fiagnirtma un giofnor, ove 
egli è falito il prima j2u^ praceffit glorht 
capìtis ^ eo fpes vocatur corporìs (r). G<?5{i 
'Crifta è riuilcitato^ è Cai ito al cielo | ed ha 
pretb pofto alla . deftra da Dio» a aonie noAro ^ 
come noflro Capo, come rapprefen tante noi,. 
Iddio , dice S. Paolo (2) ^ cì ha rifu/citati cm 
Qesk Crijì.0 y e ci ha fatti (edere con lut nei eie- 
Ho in perfóna fua % Labonde 9. diveimdD fuoi 
wennbri 9 ed eflendo incorporati in tuf per ii 
^attefìmo y. non iblamente noi iiamo con lui 
trociBfli y con lui. moriamo ^ e eon lui 0am<^ 
fepolti , come F infe^na F Apposolo nelF 
epiflota: a i Romani \ ma fiamo ancora rifu^- 
jlcitoti) fagliamo al cielo ^ e prendiamo pp- 
lk> con lui ^ \xt iut 9 .e- per lui Ei lodtceehia*- 
lamente nella preghiera y eh' ei fa per noi pri- 
ma della Tua ^iTiooci.. 0)< h data: Iqtq la 
^or^a j ebe wi aveter data a mtt. '£. tin ^c6 
dòpo r (4) Mio Pad»e j ìa dejidero y che dove 
jfaròt io , ivi Jiem ancora con me quelli y, che^ 
^voì^ vù< avete data * - b . . ' 

RicMofch aduìifue j a CrìfitanBy -dke S. Leo» 
K^ CS) ) la diignità^y alla quale fei fiato tn- 
naìzato i f, daf)a eJJire^ Jiato fatta partecipe deln 
hi natut» Svina , nork voler, rifèrnére^ allmtwK 
prima haSfez:z.a con de^ cojfumì indegni della, 
tua elevazione^ Ricordati dà gjudU MpQ^% rdS^^ 
§uai eorfo^ $» fei memùra^ 

m 



' • '• • I . . ^ , 
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Cefà Crlfto è nojlro Giudice. 

ART ICO 1^0 VIL 

k.Di dove egli verrà a giudicafe i W9$ 
ed r morti . , 

S. C. che verri m\ahra /volta pieno di gloria 
a giudicare i vivi ed i morti y ed il Kegm 
del quale non avrà fine. , ' - * f « 

« 

I. n[^UTTA la Religione cridiana confiife 
^ JL nell economia delie. due venute di Ge^ 
su Crtfto ; i una di umiliazioM e di patimen. 
ti , già compiuta; l'altra di glori» e di po- 
tenza', che da noi il afpetta ; la prima per 
renderci fanti, infegpandoci la legge di Dto,- 
facendocela aniare colla fua grazia , e feparao- 
doci dal Mondo e dal peccato : la feconda \ 
per renderci felici , unendoci a Dio. , confu- 
mandoci ndia fua gloria , e perfezionando- m 
•101 la càriltà còlla dillnraione d' ogni cupidi- 
Hà ; la prima , per portare in terra , come 
Salvatore, la grazia. e la .miferKSordia : la.fe» 
CQodajtWr ittconroenfarB , come 8iu(^^> Giù- 
quelli , aie hanno profittato dell' una 0 
dell altra ; e per condannare ^yelli , die ri. 
^ttando , o ricevendo in vano la grazia di 
Dk) , fi fonò^ainnjaifeti coli' impeniienza del 
loro cuore un teforo di collera . 

II. Gli AppQoli nel ^predicar Gesà Cìrifto 
?endttff*I^ft-"'^ -^"^ due . venute,. Dopo aver 

f n S 'fr'^'T'"'."?* Refurrezione 
(I), ed alla fua Afceniìone al cielo ^ aggina- 
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gevano , eh' ei ne fcenderebbe un giorno per 
giudicare gli uomini ^ eifenda (lato da Dio H^a- 
jiiitio Giudice de^vivt e de^mortr (r>* I Cri* 
ftiani parimente non perdbvano di villa quefta 
feconda venuta • ed er*r un dare, l* idea giuft^ 
ed efatta ^lla lor vitd , il dire di e(ÌI ciò ^ 
che S» Pàolo diceva de^Teflalonicenfi (2)^ che 
eglina firvlvano il Dh "vìvo e vero , e che af^ 
penavano dal chh il fua Figliuolo Gesù , che 
tglì ha fìfufcitam » Il medelTma AppcaldÌo> 
.mette quella afpetnaziòne ddl* ultima venuta 
tra i frutti dell' Incarnazione , e de'mideri di 
Gesik Grido • (j) La grazia di Dianqfiro Sal^ 
vatore fi i nmnifeflàta é tutti gif nonànif r 
à ha ìnfegnato a rinumiare al P empietà y ed 
^Uepa0faa$ mondane td a vivere nel fecola 
frtfente con imuf arà ias c à , con giuf^TSa ^ . e con 
pietà { fiando in afpett azione della felicità % 
che noi fperiamo ^ e della glvrivfa venuta dei 
grande iddìo ^ e SaPoator nofiro Gesà Otijio^ 
IIL La fede adunque cMnfegna 
u Che Gesìi Grillo è il Giudice di tutti gli 
nomini Il Paéte^ die' egli fteffo(4), nongiu^' 
dkm veràm> ; 'ma e^li * Im ditto al FiglfUbli^ fu^ 
to il potere di giudicare : affinchè tutti oriwi* 
no il Pigliuohy come onorano il Padre. 

Che* alla fine de'fecoii égli fòsitdeirà dal 
cielo con una ^ran )>ótehtii e ttiatiftlt) icMM* 
pagoato da'fuór Angeli, per efercitare con if. 
idenà^re ilr potere ^ che egli ha di giudicare ^ 
che allo» ttttt^ gli: UMitm conrpirnatoio da^ 
vanti al fuo tribunale C5)-' e che egli renderà 
a ciakheduaa fecondo le opere Tue y dando la 
^ta emilà «^«^tidlit che hanno perieverato 
nelle opere byone C^) i e condannando il fuo-^ 



"ci 



(i) Aff. 10. 41. t. ThtJT 1. 9. <3) ^''v 
U)Jo0a. 6. ai. ($} Rem. ». 7. •. (O Maffe* * 4»» 
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co eterno quelli > 4ch» hanna oMimiira 

quità . ' ^ , . . . . . 
. Che egli gjkidkherà ì vivi ed $ morti c 
Vkie a dire 9 e quelli , die farapno morti prì* 
ma della fua venuta , e quelH, che effendo vi- 
• vi , quando egli verrà j. moriraano, e faranno 
rifufciciti poco d<q^ , per efler ^udicati coi 
rinrianefìte degli uomini* 

IVr Ma quello giudizio non farà altro che 
la conferma y e la manifeftazione di Quello 1 
the Oesà Crifto {mmuti^la a crafctitt m no! , 
fubftó dopoché V anima è feparata dal corpo ^ 
giudizio che decide della noltra forte eterna , e 
che fi ef<^ice (òpra le amme f àfpettando la 
RiTurreidone genetate,^ che dee riunirle alloro 
corpi , e mettere così il colmo alla felicità dei 
Giudi, ed al fupplicio dei Reprobi» ' 

V. Siccome egli é uguàlniente verodeirunù^ 
e' dell' altro di queftt giudizj, che il giorno e 
Torà non; ne fon noti» fe non a Dio; perciò 
noi dobbiamo applicare ugualmente air uno ed 
all'altro rimportaiite awifò, che ci dà Gesù 

Crifto (i): Penjate dunque a vot\ per tìmore^ 
iht, i v^jhi capti non fi ^ggfovho ftt P ectef^ 
fi Mit cmiiy e dei vinaz e per le {ollethu^ 
dini dì quefia vita ; e che quejio giorno non 
ven^a a forprendervì étd m tratto : perche egli 
, hwiupperìt ^ cerni unà teìe , firflf tdkm^ che 
/^èhano /opra tutta la terra . Vej^ttaìè dtin^ue ^ 
e pregate in ogni tempo , affinchè fiate trovati 
degni di comparite con fidtécia innami al Fi^ 
gihóh deiraemo. 

VI, Gesòi Grido > che itt tufteT altre fu^t 
qualità xxon ha niente > che non fìa amabile e' 
coDfoiamè^ wjk\ è ii^ qotifta^^att iteat riìftite ' 

ter- • 
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terribile; perocché. egtV è un Giudice tif^ual- 

mente illuminato ed incorruttibile: eg^li giudi- 
cherà tutti gli uomini con Un lume lìcuro, al 
quale neffuna cofa p^b eflfer nafcofai; con utia 
giudizia inRefftbilei alla <}uale niuno potrà fot- 
trarfi y e (opra uìia regola univerfale e infalli- 
bile ^ la quale chiccbeua non potrà ingannare^ ^ 
voglio dire fuUa divina parola contenuta neile 

, Scritture r Se alcuno ^ die' egli (i), 4ifcolta lè 
mie parole , e non le ojferva , io, non lo giudt^ 
co ; percì)è io ,non fon wnutci per giudicare il 
'MonM 9 ma per faìvare H Mondo < Colui ^ cht 
fili rigetta^ e che non riceve le mte parole ^ ha 
un Giudice che dee giudicarlo : la parola me- , 
dejirna 9 che io ho annunciata , farà Quella y che 
Io giudicherà nelP ultimo giorno. 
Che attenzione adunque dobbiamo noi ave- 

, je a leggere 9 e che fedeltà a -flettere in pra- 
tica la paròla di Gesti Grillò v lacchè, ella 
non ci condanni nel. giorno. eUr^^mo .! 

Ufuo Regno mn avrà fint^ 

I. Afcoltiafoao, primieraoiente ibpra di cib il 
Profeta Daniellò (2) • Jn u>i4 vifiom .notturna 

10 vidi come il Figliuolo detP uòmo i Si fa 
che quello è il nome , che prendeva Gesù Cri- 
flo ) il fuale veniva colie , nuvole ^eljciehi e-, 
che fi avanzò fino alP antico d^ g^o^ni y ( cioè 
a Dio Padre, che fi fa vedere a i fenfi del 
Profeta. fojta;k figura d'un vecchio). Fiipre- 
fentato ihnaw^i a lui : ed ei gli diede la po^ 
t^nza , /' onore , . ed if Regno .* e tutti i popò} 

11 ^ tutte le tribù y e tutte le lingue lo fervi^ 

r^nna^i U-./uia.foiema\ h una .fetenza^ -otem^^^t 

• "* che 

' _ 
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*'ch non gli farà' tetra ed il fm Regno nòn 
farà mai difirutto . V Angelo Gabriello pre- 
!dice la &e& cofa parlancio alla Ve;:gÌDe 

IL Gesù Crifto regna fin dal momento del* 
-la Tua Afc^nfione al cielo , e regnerà eterna- 
mente: ma In mia maniera piii compita dopò 
il finale giudizio , che prkna • La Scrittura di- 
^e.V che Dio ha mejjo tutte le cofe fatto fuot 
^piedi (2^. Oruiscemioj che egli hi fog^ettate 
\m lui tutte {e.cofe^ dicci S* Paolo (?), nm ha 
la/ciato niente y che non gli fia fo^gettG . Epl 
*pmQ noi non vediamo ancora , che tutto glijìa 
foggcttù. E^i non efercita ancora in tutta ià 
itia ampiezza ibpotere, che egli ha fópra tut- 
te le creature : ei lo fofpende in parte riguar- 
do ai Demoni, ed agli Empi : e non lo efer- 
pillerà pienamente ) *fe non 41! giudizio finale • 
Frattanto egli dee regnare- ^ dice parimente S. 
VsiOÌO (/i,) y finattantochè Dio abbia meffo tutti 
i.fuai nemici fotfa faùi 'piedi . . . (5) Percf^ 
Bfo gli ha^ meffo tutta fotto^ piedi ^ e gli ha 
/hggettatù tutta (6) • E quando la Scrittura di-* 
ce^ che tutto è a [lui foretto , egli. è fuor di 
dubbio , cif ei . bi fogna .eecettuarne colui , che 
gli ha foggettate tutte le cofe (7) . Quando a- 
dunque e^li avrà dijìrutto agni imperio , ogni 
dominazione , ed ogni potenza ^ quandi gli fa^^ 
fànv^o foggettate tutte le cofe (8), e tutti $ 
fuoi nemici faranno fiati dìjtrutti , tra i qua-- 
ii la morte farà vinta ultima (9) ; allora e- 
gli rimetterà ii fuo Regno a Dio fuo Padre ^ 

e fa- 



(ij Lue. X. 11. 31. (i) PfaK 8. 

M Ht&r. %. s. (4} I, Ctff. ij, is. V. 16, ^ ^ . 

^ ($> La mattMOfie d'ordine, tHrT^ui, oòa iduftiil ^cnfi» 
ceir Apollolo , ma io fchiarirce . . . 
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e farà Cgiijhjfo f^ggefHto a colui che gli 
avrà fpggettme iuttt le co/e y tr0hchè Dio jis 
tutto in tutti (2) » Il penfìero di S. Paolo fi 
è f che Gesù Grido dopo la fua Afcenflone (i 
m/fomiglia ad ttn Re^ « «ui te^no mólti ne^ 
mici da (bggpogare» £i porta ogni eiMno quai* 
che nuova vittoria ; ma quando 1 ulttmo de^ 
gli Eletti farà ilatp fantifìcatamediantsia per* 
leveranza ;. « tutti i Reprobr , e r iÌMotii fogi* 
gettati alla fua giuftizia vendicatrice ; la mor- 
te come r ultimo de'fiioi nemici 9 &rà vinta e 
diffrutta per la rilurresiotte gloriob di tatti 
gli Eletti 'y dimodoché ella non avrà più po« 
tere Topra veruno di eflTu Allora Gesù Grido 
godendo paciiTcameste le Aie cononifìe^ ¥imet- 
tèrà il fijo Regna a Dio« non g'À pernon pià 
regnare; ma per far venere, che, come uo- 
o « £i xicanoice^ che tutte le Tue vittorie , 



j» fus ^lotenza,^ la grancfezzaf^ e la Cui 
Regia ^gnità vengono da Db: ecne^gtìimi 
ha conquidato la lua Chiefa, le non affinchè 
al Gapo ed i mentri filano jetemamente fot« 
tomem a Dio^ la Divisità iregoi ibla perfen^ 
pre, e tatti i Giudi 9 tra' quali ^ è il pii^ 

IBO» c^ggoino iai^^ fi0r4e& - 



te 



» « • 



«1 



fi) V. 14» (li} V* Ai, 
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ART ICO LO Via. 

A» fo trèaa f»tih Spirita Santo . ^ • 
C» E ntUs Spirita Santo , Si^non^j e vhvì^ 
ficuntt f che ptùcìede dal Padre e dàl TiJsli" 
ìido: 'che é nd&mtà' e glorìficatù' 
col Padre e col f igliuolo i che ha parlata 
' per mezw elei Profeti » 

Tre cofe fofta itìtegnate m queflro articolo 
' Lo Spirito Satiro è Dio . Egli è deflb , che 

ci dà la vita . Egli è de(ib ^ che faa parlale^ 

per ttiez^ éei Prtf&ti ^ - 

' . Là S^ho Santa è Dìo » 

f. "CGLI ha , tòme Gesìt Criìtlò , là quali- 
X_4 tà di Signore^ E^i è adunque uguale 
a fui. ■ ■ * • ' 

" "a. Egli prùcede jììì Padre , e dal FighW 
Qftané)> farà -<aempi H Confiiantrt , ^ìijt 
Gesà Crifta(i) , ^uelh Spìrito di vmtà y tht 
procede dal Padre y, £ clx h vi manderò da 
parte di mio Padre v^li renderà tefiìmMÌan-^ 
za dt me^ Egii proeededal Padre i queftovien 
detto e^emmenter egli procede ancora dal 
Figliuolo ;. poiché il Figliuolo dee mandarlo i 
e nelle Scritture egli è chiamato io Sfiritè m 
«wd Crtflo , «Otte è chiamàto lo Spirito dì 
Dio <2). Nell'ifteffo moAck axfdnque, <;henoa. 
fijiee con&odere lo Smdt« col fadre, da.ci4 
«di jH-oeedei «011 fi éee latimente eòn&ndere 
ÉOl Figliuolo , il ^tiale lo tnaoda » - ~ • • 
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Ma quanto è evidente la diflinzione dello 
Spirito Santo dal,Padre, e dal Figlinolo, al- 
trettanto è manifefta l'unità della natura • Pe- 
rocché egli è lo SpìrìtQ dì verità : e per con^ 
fetenza e^i è Dio « In fatti Ghi ;altrÌ 3 che 
Dio, può efler lo Spirito di verità t cioè la 
ibrgente della verità , Jl Maeftro interiore , ' 
che y infegna ^ colui al ^uale tutte le verità 
appartengono , e che le conrprende tutte ì Co- 
me mai potrebbe queflo Spirito far le veci dP 
Cesà Grillo , e meritare d' efler .da |ui chia-^ 
inftto un altro G3nCoU|Qre , ' le egli non folTe - 
uguale a Imi Noi fiàmo battezzati nel nome 
dello Spirito Santo, come, nel nome del Padre 
e del Figliuolo: egli è adunque uguale al Pa- 
dre ed al Figliuolo.^ Avendo S. Pietro detto 

ad Anania (i), come mai Satana ti ha fedot^. 
to il cuore y fino a> farti , mentire allo Spirito 
Sayito ? egli' aggiùnge : lìv nari hai mentito agli ^ 
uQYifiini y ma a Dia . Non vi ha coia.pièi 
fhiara . 

• 3. Quindi è 9 che lo Spirito Santo è adora-; 
tù e gl^ificato umpamente cok Padre ,* e col Fim 
gliuoloy perchè egli è coli' uno e cqll' altro ^c» 

folo e xnedefimo Dio* 

• ■* " ». 

• ». - - * > . * ... * 

• ' , • . » l . ». » 

l Ld Sfififo Santo ^ è. vivificante • 

!• /QUESTA è una nuova prova della fua 
! Divinità* Nefliin altro, fuorché Dio, 

- pub dare là vita a chi irmi T ha ; e 
Gesìi Criflo prova, che egli è uguale ^(ug 
padre, perchè egli dà la vita a chigU piace j 

Còme il ^adre rtfyfcitu i mrtiy oà Jm M 

vfta , 
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vita (1). Poiché adunque lo Spirito Santo èy 
come U Padre ed il Figliuolo, un principio di 
▼ttft9*egli ha tome il Padre, ed il Figliuolo 
una potenza infinita , e per confeguènza. egli 
è Dio. ' ^* 

II. Ora lo Spirito Santo è vi\rificante per 
rapporto alle iioftre animé, e per rapporto a! 
nodri corpi . • * 

'!« Egli è detto ^ che dà la vita alle nodre 
ttiime 9 o p3r dir m^lio t égli fteflò è la loro 
vita : e Tuomo è morto quanto all'anima. 
Qualora egli non è moflo ed animato dallo 
Spirito Santo # Quello Spirito è T anima della 
noftr' anima « come la nolfar' anima è l' anima 
del noftro corpo ✓ Fita camìs tua: anima tua : 
vita anima tua Deus tuus (2) • Ella non ha 
vera vita 5 fe non in {guanto ella è unita allo 
Spirito Santo, che a6ita in lei , e che T ani- 
ma. Ella non ha alcun movimento verfo Dio 9 
fe non per mezzo di lui . Ella non puh far 
niente di buono , né di grato a Dio , (e noit 
per ifpirazione ed impulfo di quefto Spirito. 

Il genere umano, fenza lo Spirito di Dio, 
£ sailomiglia a quella moltitudme d'offa ari« 
de , che furono moflrate in vifione ad Eze- 
^ chiello in una gran campagna, cheneeratut^ 
ta coperta. Quelle offa prima fi ricongiunfeio 
al parlar del Profeta (5) r fi formarono de* net-, 
vi e delle carni , e vi fi ftefe fopra la pelle : 
ma non avendo nè vita, nè moto, il Profeta 
parlò dt nuovo , e chiamò lo fpirito u In ua 
iftante lo fpirito enttò 'in quefti corpi : diven- 
tarono vivi, fi alzarono, e ftettero in piedi . 
Tatti gli uomini 9 per rapportò a Dìo: ed al- 
le anioni della ve» virci^, non fono altroché 

• fche- 
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fchc^etxi e conH» inaaioati (i). Nbn n^l 

alcuno y dicQ Sw Paolo tjopo il Profeta (2), c/^m 
faccia il ùenCy non De ni nep^r.um» §04 

pkni di vita^ e d'attività per contouta?? ì Ia% 
ro d^def}, per cercare i loro dntereflì, per 
godere de^ piaceri de'fenfi; ma morti, ed m- 
knlQbili riguardo pia I fenza giuni2ia,<e 
virtù, fenza religione e fenza ricoa<^ceB»[ « 
Nefluno di loro attribnifca a fedeffo il prin- 
cipio d' una fincera viVtù : nefluno ^ innalzi ^ 
nemmeno di quando in qu^n^a^ (ppra TainQ^t 
re di (e medelìmo • Déceflario ^ die !à SpU 
rito foffj Ibpra di quefli cadaveri che egU en- 
tri in cAì; che egfi di^ loro ja yita , il mo- 
to y è V azióne : ed allora ^ invéce de Anitti di 
morte, che eglino producevano, quando er^no 
abbandonati afe raedefiqii., prq4^n^f![Wi. 
di vita pier la virtù di quWla.Sj^4ifa9^ ^vino^ 
z. WS lo Spirito Santo , o a cagiona deik) 
Spirito Santo, che abita in noi, renderà un 
fiiornq Iddici la vita ai noftrj cwfì 
farreztORe gloriofa: Sp io, Sphm Mcmui^^ $h$ 

ha rifufpttato Gesà , aiha ìn^ voi y dice S. Pao- 
lo (^)y €oh$% che M fifufcìtatò Gesk Crija% 
renderà parhaeuta la. vita ^ di vffiri corpi mor^ 
ta}ì per mezzx)^ (04 cariane ) déj J^o Spirif 
tiy cbe abit4 . . 



L Qt non^in^no . blamente i Profeti , perchè 
^ 3 r operazione ^eljp ^rjtQ S%ato er* i|i 
efll più fenfibile, mentre predicevano l'avve- 
nire, ove neffun altro può penetrare, fuorché 

lo 
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lo ^iffk0 di Dio^ Ma egli ha parlato pàtH* 
monte per meno degU Apoftoli , degli Evan-* 
geiifti , e di furti gli facri Serittori . Le Pro^ 
jeeit mm fon venute^ per la vòlontà degli uo^ 
mini ; ma gli umumì fanù Ai Dio bamì> par^ 
tato per movimento ( o più t torto per f tmput:!' 
fo ) dello Spirito Santo ( i ) • Quelle fono le 
parole éì S; dietro y dalle quali noi appren^ 
idiamo y che gli Scrittori faeri tien fotio ftatt 
Iblamente diretti in una maniera generale dal- 
lo Spirito di DÌO) per dir folamente il vero« 
BUk «fie 'eg^i Ir Ila applusati a feriveiie cib , ck 
ei voleva , che fcriveflfero ; che ^li fteflo ha 
^tto Nla fcelta dei termini , e delle icofe; e che 
efiitidki fono (bci^ Ze no» fuot Segretar;, o 

{liuttófto fuoi oi^ani y éfua pernia , ^iufta qwel- 
o, che dice I^vidde(2): La mta lingua i 
come la peima^ d uno Scpètto^e , che fcrive pre^ 
fie^tiòy *€be gli vkii dettata» Que(ta compa* 
rrtionè fa intendere in una maniera chiara é 
pfeiìÙL ciò ) che accade a tutti gli uombi in^ 
feirati. Eglino - IbtiO' COiDé la pernia in mano 
^uno Scrittore 9 la quale ubbidì fce al fuo mo- 
vimento, e non fa altro , chefeguirlo: e ben- 
ché confervino la loro libertà » nel che fono 
^fl&remiflimi ^ ^wo^ ft waiewto paramente theo- 
canico ; contuttociò il loro fpirito, e la loro 
vobotà fono talmente nelle mani di Dio y che ^ 
eglino non penfiinos e *«èii^ d'^cMno , o non if- 
crivono , fe non cib , che vien loro infpirato . 

IL Noi ne abbiatno un efempio fenfibile in 
Gnremia* Qtiefto Profeta » che era prigionie- 
io i fece fcrivere da larueco diverfe predizìd* 
té contro Ifraello, e contro Gerufalemme in 
particolare ; e gli .comandò da parte di Dktdi 
leggerle pubblicamente ad una delle porte del 

Tem- 
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Tempio. Alcune perfone di confidenzione ^ 
dopo averk Teqtite , dimandarono a £aru€co 
cojne .Geremia .gli- aveffe dei tato* quelle Profe-. 
zie; ed egli rifpole loro (i)v Pareva che e- 
£li i p rrlandoml^ leg^elj(i in un libro Jutto 
r/t; , cf)* ei mi diceva , ed io lo fcrìvevM . Lq 
Spirito ^Santo monrava interionaenté a Gere- 
mia tutto ciò, che egli dovea dire; e Gere- 
mia ^o leggeva come in un libro ^ ovq tutto, 
era fcrìtto^ ed ove egli non poeea uè temette^ 
re-, nè aggiungere coìa allupa, » . : ^ 

Ili. Da ciò ne fe^ue, che, tutte le parole 
della (agra c Scrittura tono le protirie parole di « 
Dio , e che quedo fanto -libro non è altro ) 
come dice S. Gregorio (2), che una lettera- 
fcrittaci da. Dio. Qui4 ^ Scrittura ^ nìfiepi^ \ 
fiola quadam omntpotentfs Dti ^td ereaturanh 
juamì E quefto è quello, che fa vedere, co» 
qual rifpctto, cQu. quale ardore, e cpn qual 
guilo noi dobbiamo leggere Ja Soriltura • Co^ 
me riceveremmo noi, e con quale a^^i^lità leg« ^ | 
geremmo noi una lettera , che ci fofle fcritta 
da un gran Principe ? Quali fono i fentimen* 
ti d' un. uomo pieno di cupidigia , al quak fi 
porti un brevetto di nomma ad un benefizio » 
o a qualche carica confiderabile Dio flelTo 
ci parla e ci fcrive, per annunziarci e pxomet^ 
terci de i beni eterni : è eelt poflibtle' , che 
noi non abbiamo fe non delP indifferenza , e 
della freddezza per parole tanto preziofe alla 
tede ? Avendo S* Antonio ricevuto ufi giorno 1 
alcune lettere dall' Imperator Coftantino è da 
fuoi figliuoli, parve poco commofTo da un 0- 
nore , dì cui tanti altri J& farebbero .pavone», 
giati s e difle a i Solitarj , che erano pwflo 

. di . ì 
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3i lui (r) ; Non vi ftupite^ fjf un lmperau>re • dkeì 
un mmo mortale^ mìfcrìve : ma flupitevì^che Dh 
abbia Jfcrkto una Legge per gli mmini | è che egli 
sì abbtapmrhto permezxx> del fuo proprio Figliuo^ 
Ecco i p3nfieri -ed il linguaggio della Fede* 
Opera deilo Spirito Sauto nella formazione' 
della Ckie/a crifiiana>^ Jt^pure feguito 
dell^ opera di Gesà Crijìa. 
I. Il fkie dei mifterj di Gesù Grido era di di- ^ 
firuggere il Regno della menzogna , dell' errore^ 
e dei peccato ) di iiabtiirene* cuori il Regno della 
verità della giuftizia ^ e di dare a Dio degli adoa^ 
latgri* degni di lui. Egli avea iilrulto gli uo- 
jnaini per lo li)azìo del fno foggiorno fopra later- 
ra colia fua parola ^ e«a' fuòi efempli • E^iavet ' 
^noftrata loro la ftrada della vira ^ ed egli vi era 
|pa(£|lo il primo/ ma la malattia dell'uomo è 
4itfenia ; ^ . tutio d5 , che non ferifce aluo ^<he 
J fenfi , non pub guarirla . Facea d' uopo creare 
in lui un cuore nuovo, ed uno fpirito nuovOj' * 
nuovi penfieri , ^ nuovi defideri ; ' fcriver la L^- , 
ge di Pio* «nei Aio cuore / imprimervi le parde 
di Gesù Crifto; ed ifpirargli il cora^iodife- 
guirlo nella via (Iretta, che conduce alM vita« 
Quefì' opera era riferbata allò Spirito Santo « 
Cesìn Criflo lo avea più volte proméflb fuoi 
Difcepoli ; e quedogran dono era il frutto delU. 
Aia morte folla dcroce v ma qon doveano e(I^ ri« 
iCevealo ^ non dòpo la fua ^rificazione (2) » . 

IL Dopo adunque, che egli fu falitoalcie^ * 
lo , mando loro da parte del Padre quefto Spi- 
rito di verità il giorno, della Pentecoste is )^ 
mentre eglino davano radunati 4n ton meAe* 
^imo luogo, ove^ perfeveravano in orazione 
InHeme con Maria Madre di Gesil ( 4 ) « 
. fece fmtire un foffip impetuoTo ; e vidé^ 
Tom. L . ' Nf ro . 

I ■ ■ I I I , I Ill M . I ' - 
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fo comparire ddle lipfiue di^ fuoco ^ le quali di^ 
vidmidQii fi femnrono fopra cisrfcbedoiKi di^ioro • 
Allora foronò ttitti ripieni dello Spirito Santo , 
e cominciarono a parlare diverfe lingue . Mot* 
ti Giudei vemi^ d^ tutti i pacfi dei Mondo per 
la felfei , iurpno teflEimonj dt <roe(k mnivi , j 
che cagionò loro un fommo ffupore . Ma niuna | 
Gofa era pià ammirabile, che il vedere . yomi- : 
ni 9 coBse eraiio^t.Apoftoli y groUòlant , igne* i 
ranti , deboli, paurofi, eflere in un tratto ^ I 
trasformati in ahtri uomini , pieni di lume , di j 
Ibrza, e di cor^^s^^ y aiinunziare a' Giudei in \ 
wvimrò. GeruiaL^me , ah« Gesù^ ^ Ibftf> <,v^ 
cifHTo , era rifufcitato, e falito al ciclo, e che 
neffuno poteua e^bte ialvato , fe noa fe' per la 
fedemel fua boim . Il grarii SàeerdMPi e tutto 
il Gonfiglio delia Nazbne re(iafio Aupiti di 
cib . Si fa proibizione agli Apoftoli di parlare 
mi nome dt Ges^: Tr minacciano., fi mettonq 
m jprigione: fanno battere còlle ^ti^ghe ; ed 
eglino fi ritirano pieni di allegrezza (i) , per- 
chè fono- ftati trovati degni di foffrire dègU ob- 
brobri per il imie cU <jesil Crifto « Il Icro sQF 
lore non è diminuito nè per ctó , che haihio 
fofTertOi nè perciò, che hanno da temere ; non 
cfiflano d' infegnaire ogni giorno (2)^ e dipre- 
^oar Gesii ertilo Tmipió e iieHe 

HL La loro predicazióne fòffenutadai gran- 
di miracolici che eglino faceano nel nome di 
Ge^ riii&icàtO y fece la -pero tem|K> maravi- 
jgliofi progEefll . Tremila pèrfpné fi convértif»^ 
no il primo giorno, e cinquemila akuni giorni 
dopo* 11 numeDO di ^uell^, che credevano nel 
Signore, tanto tmmmv che donne, ogni |ipr. 
no più fi moltiplicava ( 5); equéfìi uòmini rì- 
geaeiiiti, per. io Battisfimo , rinnovati per lo 

- . / Spi- 
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Spirito Sftnto^, fece»!? vedere $L - IVfendo - degH 

efernpi della più perfetta virtii . Vedete ciò ^ 
die ne riL^rìfce negli Atti degli Apolloli ^ ' 
r0>w 2# «^42;- # JeF. cap. ^ ik JT^ 0 feg. 

, in €6tal gaiia n adempiva ta ceieore prò* 
Cnua di Geremia circa la nuova alleanza, che 
il MeflTia dovea ^laèilipe. (i) Piene #/ tempi ^ 
dice H SigMrèy nei Mah fa fatò una numa 
ntleurjza colla cafa d Ifratllo e colla cafa dì 
Giuda j alUama molta diyer/a da quella ^ 
io feci ch'Ulto padri ^ quando gli pnfi per 
l»mmo per fargli efèpf€ doitT Egitto : p&chè 
ejji non fono fiati fedeli ad ojfervare la mia 
éUUatfza ;^ perfiò io gli ho trattati come fihia^ 
dice ${ Sijfnon. Ma wcco t alleanza ^ ^he 
io farh collkf ea/à é^lfraeth ^ dopoccf!^ farà ve- 
nuto queflo t 'empó , dice il Signore : Io impri^ ^ 
imi^ ia mia Legge ìtella loro ménte ^ e feti^ 
nMft tiare eetare ; ìe fap^ ìm Ihe , * ed ejfi 
faranno mio popolo . ' •'•"•ni. 

La mutazione ; imprpv vi fa ed iiniver^^e-^ 
e compftfiva nei movi DMcepoli , che gli 
ApoflòU i^dagnavano a Gesù (lurido , era ài- 
tresì r adempimento della profezia di E«- 
chiello ^2), ^ia Qui D^o dice a Qiud^i ; Io/par-^ 
gerò fopra ai veì acqua pura rifi&me 
purificati da tutte le vofire foTXure . io vi da-^ 
rè wt^ cupr^ khow. io metterò in mezzo a voi 
Umfpieìte neù^ ie t^tìerò dalhvoftra^car^ 
ne ir órow di pieora^^ e dar^ un cuore di 
carne. Io metterò il mio fpirito nel mcTXO dì 
voi . Io vi fari camminare nella viti df^ miti 
preeem^ ed q0rvare i m^ ordini . - ' 
' IV* Glt Apoftoli predicarono la parola di 
Dio Cól fuccefli) medefimo in tutta la Giudea 
e la Samaria. Di là paflarono nella Siria , 

N 2 " ' ' neH'. 

iOJer. ji. ir. - ^ * 
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QeU' Ifola di Cipro , heli^ provincie dell' Àfia 
minore 9 nella Macedonia, e nella Grecia (iX 
predicando dappertutto il Vangelo, ma prima 
ai foli Giudei , perchè ad efli era flato pro- 
meflo GesLi Criflo, e gli (Iranieri non dovea- 
no eflèr chiamati tfe ncpnfedopo di loro «Dio 
però , volendo fin d' allora far conofcere agli 
Apofloli, ed ai fedeli cìrconciH i diregni di 
naifericprdia , che egli avea (opra i Qentili 
(quedo era il nome^ che i Cindei davano , a 
lutri i popoli , i quali non erano della ftirpe . 
di Ifraejlo) mandò* Pìep'o a «Ceiarea in . cafa 
di Cornelio Centurione Romano, per predi- 
carvi Gesù Crifto (2): ed affinchè non fi po- 
telfe rivocar in dubbio la parte, ch'ei faceva 
tanto ai Gentil} 9. quanto ai Giudei, del dono 
della penitenza, per condurgli alla vita ; egli 
fece difcendere lo Spirito Santo fopra tutti quel- 
li, che afcoltavano le parple di Pietro ^ pri- 
ina ancora che eglino' avefleio ricévuto il odjU 
lefimo . • 

V. Frattanto i Capi della Sinagoga , ed il 
corpo delia nazione Gindaica lefiftevano o(ti- 
. natamente «Ha parola del Vanselo i e perfe^ 
.guitavano con furore i Difcepoli di Gesù Cri- 
fto (3). QueQo, diede luo§oaPaQlo ed a Bar- 
naba di parlare iii^tal maniera a!/Giudei d* An* 
tiochia di Piiidia , che fi opponevano «m pa* 
role di beftemmia a quello , che efTì andava- 
no, loro dicendo (4): Voi travate i primis ai 
. guati bìfognaya awmnxUre Ja parola di Oìo . 
' Ma poiché voi la rigettate ^ e vi giudicate da 
voi Jlejft indegni della vita eterna % mj ce ne 
andiamo ora ver fa i Gentili : perchè Di q ci ha 
così fionmndato ( fecondo ciò ^ ch^ ti dice al 

. Mejfia ) : 

j 
I 

i 
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Meffìa ) %; lo vi ho flàbìjìto per effer la luee 
dei Gentili j ajS^nche voi fiate la loro falute' 
fino all' eflremità della terra . 

Or i Gentili erano fin da molti fecoli pri^ 
- • ma attaccati alle fuperftizioni dell' idolatria ; 
e non erano (lati preparati alla Fede nè colle 
Scritture, nè coi Profeti • Non era ftato mai 
loro parl&to del MeflTm , e la promeflfa dei me** ; 
defìmo era ad effi afTolutamente ignota . Egli- 
no non aveano né ientite le parole di Gesti 
&i(lot né veduti i fuoi miracoli: eppure cre- 
dettero alla predicazione de' fuoi Difcepoli y e 
rinunziando ai loro idoli, fi convertirono al 
vero Dio> e riconobbero il Tuo Figliuolo Ge- 
%K per' lóro Salvatore.' Egli fteflbavea tib pre« 
detto in quelli termini .(i) • lo ho ancora 
delle altre pecore j che non /anodi ^ueji' ovile é 
Bi fogna , eòe io parimente le gutdi : elleno 
- afcoltmranm là trita voce; e vi farh una fola* 

f reggia , ed un Pajìore . In poco tempo la. 
Leligione crifliana fi iUbilì dappertutto : ed 
Gentili convertiti I uneodofi peruna nfiedefima: 
lede ni picco! numero de' Giudei fedeli , entra- 
rono con effi nella nuova alleanza • e diven- 
nero i veri figliuoli di Àbramo, ed eredi del* 
le prmie(fe ftftte a queQo faDitò Patriarca, ed 
alla fua pofterità . • • 

• I V. Di quella moltitudine di popoli , sìdif^ 
ferenti di genio, di coftumi^ e di Religione ^ 
fi è formato un Regno ed un popolo nuovo , un 
corpo ed una focietà d'uòmini uniti tutti infie- . 
me per T adorazione d'un medefimo Dio^ pei 
la ptofeflione d' una' med^ma dottrina , per 
r efpettazione e'Ldefiderio dei medefimi be- 
ni , per la comunicazione d' nn medefimo fpi- 
rito i^'^^t la partecipazione dei medefimi Sagra-- 
«enti, per 1 orazione d' i» medefimo fagri^ 

N 3 fizio, 
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fìtiò y per ima carità di fratèlli ; ftvertdo un 
ified^mo Cajpo ^ ufi medefimo Maeftro uti 
vnedeflmo Pauore invifibile^ cbe gì' UltitBinay 
jgtfi^) gli Minta f e gli vivinea fi»o 
Ipirito , e gli Butrifce colla fua carne ^ iftruiri 
f govef«^i Vifìbiknence da Pa(bri , che - 
fleuò mtftida^ « tht hànto 4a lui la loro 
^t&tiik . QtieAo conto e quiefk fedetà* fi ckkt^ 
ma la Chiefa, della ^uale néd. trattereni^fteU 

10 fpiegare ^ IX. alrtioQlG dA Simboli » - 
yil. A fniAm ^ i Oeitt^ eniMvAao net- 
la Chiefa, la nazione Giudaica dichiarandofi 
ftmpre più nemica delCriftiaaefimo, metteva 

11 llgtUe alla fua riprovatioRe , ^ finiva di col^ 
mare la emTnrA tie' woi padri . Fece Dia-&iat^ 
mente rifpJcn^ere fo quefto pòpolo indurata 

. QiAella terribile vendecia ^ che^aveatio .già pre- * 
dettà 4 Profeti ^ e di^QÌaa^ea^esà CriftoavVeN 
titì i Tuoi Dil^cepoli , mo(lrandone lóro le princi^ 
pali circoflanze • G6rufalemme fu prela da Tita 
fi^4Uob tdeU' ImieAWr Vefpafianoji il Temr 
blueiatoi Hstta k Giudea éefelooi & ttiafii^^ 
lietie e cemomila Giudei fieriroiid in t|ue(lft 
giierra: ve ne ferooo £aim (chiavi fen^aou^ 
rtìetq » I Gnidei dopò quel imì|^ £iM<l^|perfi 
e miferabni )>er tufta fa terra 9 «bn àvjmfeiiè 
tempio, nè altare , nè iajgrifizia, tiè libertà 9 
nè forma jm^oìo i e $eriméntando per lo- 
ro 4i%IRMflla veSkm ^ ^ue^le fMole. loro 
padri 9 i quali chiedendo k morte ^ <}esik 

.GriftO f aveaoo detto/ U fuo /àngue xndékj^*^ . 

VlII«Ma ^uMtD kGiHftkì^i diOwtaMU^ 
cata à punire qtidfto {>opolo ; altrettanto lo è là 
ftia Provvidenza a confervarlo^ pUtlongapetK 
te ancora di pofoli 'i che lo hanno vioto^ 
. JiÌMi w tefiH flii «ietta it^oiMgli antichi A(&r 
^ 

. ì iinM .juii iiMn— iiBiiii ^ I m 
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tjr% nft degli antichi ly^di^ nè deiPorfiani^nè 
dei òreci , iiè de' Rcindni • Tutte que(le lu^ 
zioni fono confufe. I foli Giudei fono difperfi 
in tutte le parti deL Inondo fen:;^ eiferfi^a^ 
^ dopo diciaflCette fécoli .con akpn popojb 
della terra: e ciò per due ragiom» <i 

^a prima fi è , cfce Pio ha voluto , che que^ 
ib ^polo .rendeUe 5 (uo malgrado, aina teHn 
SQOiuaiizst non fofpetta alla KeligioneoriiìiajQa) 
per mezzo delle Scritture, di cui egli è il cu- 
fiede é Non bailaya^j eia' ei le av^/Ie confi^rvar 
te fenza alterazione , e trafmé(Ie ai Crifti|itii.y 
pe' quali elleno erano desinate, ina bifognava 
ancora , che i Cridiani poteifero provare agi' 
InfiAdeli y che quede SGritture fono è ||{^ anti«- 
che del Criftianèfimo , e divine : pitìi antid$&^ 
poiché elleno fono riguardate come tali, eve- 
nerate da^li fleflì Gimei i pià 6eri nomici deli 
KMà, CriOiaBO : 'àivim , poiché eUeno còi^ . 
tengono tante profezie , delle ^^i (i ^ vede 1^ 
^derupimento in Gesù Crifto i 

^MModa ragione fi è , che i Giudei deb« 
hmo «Ila ms dSer tutti chiMuMit rtlla^ Fedt 
criftiaha , omndo faranno gimtd i ten^ no- 
tati dalla divina, miferij^pidia / ed il loro rlf 
tomo tante volte nradetio dai profeti fn^ ^ 
Aconaò S* Paolo CO > una nfiiràcofofa rinno- 
vazione ^ e come una Rifurre:i^e dei morti « 
li Salvatore , che Sionne nor^ j^mt^ nioonofclù* 
tOf Q-cì» ì figli di QaGobbe^ vmt» nfletnii- 

to, fi rivolgerà benignaiTiente verfo di loro ^ 
cancellerà i loro peccati^ e tande^à lofoXic^ 
Vigenza '4aUe pr4ifeKie 9 àit eglin» afirnrnio 
perduta pier un lungQ tempo , per paffare fnc- 
ceflTivamente e di xnaqo in maoo in tutta la 
ÌOTQ^ pofteriià^ « ,pw nop: «^a» ^ékantàcsLta 

Am» li. is. • ^ 
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IX* i Giudei non fufono i feti y che fì op^ 
pofero al progreffo del Vangelo , Tutto ciò^ 
che vi era di più grande tra i Gentili, fi di-, 
chiarò fubito nemko df quetla nuova RelN 
^ione y ^ di cotoro , the intraprendevano a 
ttabilirla fopra le ruine delle antiche fuperfti- 
%ion\. Gli Apoftoli, ed i ^primi Predicatori 
"^^el Criflmnefimo ) mnntf* qmCt tutti verfato. 
ii loro fangiie per il Tiome di Gesù Crifto, 
per atteftare le verità , che eglino annunziava- 
no da patt^ fua ^ la principale delie filali en 
la Riforrezione . - 

Fenniamoci qui un momento, e confideria- 
tno un po' da vicino F operazione onnipotente 
^ellbr Spirito* Santo negli Ajpoftoti fondatori 
della Chiefa criftiana. ^ ' 

X* Io vedo dodici uomini , cfee vanno a pub- 
blicare per tutto il Mondò , che un certo Ge^ 
sù, il «naie è fpirato Copra la erdce, èufcito 
vivo dal fepolcro tre giorni dopo la fua mor- 
te • Impetpcdiè la Rifurrezione d} Gesù Cri-^ 
fb, coìrne ho'detftì altrove» il punto capi^ 
tale, e* H fondamento della ReKgione ttìlhzì^ 
na . Eglino fi propongono di far credere quefto 
fatta ^ujlla loro tefiimoniansa , ' e fa quella di 
alàani alm, che fono ftatì , cotiie eftt y Di^ 
fcejpon di Gesù Crifto . Sanno betiiffimn a che 
cpU gli efjponga una tale imprefa r eppure 
nìcote gli: rkiene; e noi gli abbk^ veduti , 
fin dal gìomcr niediefiqio' ventsta dello 

Spirito Satiro , pubblicar quefto fatto nel me?- 
iBo di Gerafaleaime«^ ' 

A prima vifta'^quoUa impi^fa pa^ una foif^ 
fia : ed ella è almeno» almeno ftraordinarìa , 
inaudita , ed infinitamente aliena dal penfare 
di. tatti: ^i uomini. Ma dai qoe{^' iftefib' id 
concludo; I. che la. RifimreBÌone di Gesè Cft-> 
éb ^fcdicata dag^i Anodoli » è un fatto cer* 
■ " ' • ' ® 
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to e indubitato : 2I che il dtfegno di pubbli- 
car quedo fatto per tutto l'Univerfo, e Tef^ 
cuzrpne di queflo d ifegna. non erano opera deir 
iiDrhoS ma dei foto Dio. ' 

XI. Io dico primieramente, che la Rifur- 
fazione dì Gesìi Crilto predicata dagli Apo- 
(loli dee perciò paflare per un fatto certo é 
indubitato. Perocché io domando , fe gli Apo* 
fìoli s annunziando dappertutto Gesù Grillo 
rirufcitato t. erano intimamente perluafi delia 
verità di quefto fatto/ oppure le io ctedeano 
fàlfo, o dubbiofo. 

Se eglino ne erano perfuafi, ciò non pote- 
va efferc^ fe non percliè rie aveano avuto 
delie prove aflblutamente convincenti , che gli 
forzavano a crederlo . In fatti fi metta infic- 
ine tutto ciò , che gli Evangelici .e S. Paolo 
raccontano delle diverfe' apparizbni di Gesik 
Grillo rifufcitato : non fi potrà fare a meno 
di non riconofcere , che elleno hanno dovuto 
operare nello fpirico dei Difcepoli una prova 



apparizioni non erano nè rare , nè rapide, e 
come alla sfuggita • Nello fpazio di quaranta 
giorni eglino lo. vlddero pii^ volte ; mangiaro- 
no , e bevefOQO 9 e fi trattennerà con ef&> 
lui; afcoitando le irruzioni ^ ch'ei dava loro 
intorno al Regoo di Dio, cioè a dire^ iafua 
Chiefa ; e proponendogli le loro quèftioni e 
ì loro dubb) • Ebbero adunque tutto il rem* 
po , e tutti i mezzi di afficurarfi della veri- 
tà \ e la loro perfuafione non era nè punto 
»è poco rdBfetto^ d^ una leggiera e temeraria 
credulità . Se adunque quelta perìuafione era 
falfa , bifogoa dire , che tutti i Difcepoli in- 
;iiemef e molti di loro'^in particolare • fi £e*- 
no immaginati di veder Gesù Grido , di 
. ientirlo ^ di toccarlo ^ di mangiare ^ e di 
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tittttbnerfi con d&ftul , f ciò pià e più vt)Ire 
nello. ffazto ik' tfiiaìianitt giorni : th^ eglitiD ^ 
&Sskt mmiaflfiiati léi a^pretiAere tfatla fua. bdc^ 
ca molte cofe nuove ea impottanti folla 
dicazic)n.e del Vangelo, fopra lo flabilimento 
ed il govrerno delle Ohidfet Jbpra T ^tmmifti-^ 
ftcafii<Mie 4e\ Sagrameli i tiKncne tfgliM mà 
vedeano e non tenti vano niente, Ogntìnò treil 
vedi? , che affurdo vi far^fae in una «ale fop^ 

amiiiètterlo 1 ib le «ppariziDoì éi Cesila OriAo 
non IdabiliiTero la verità dedla iua RiTiAM^ 
zione . 

iXH. Si idiiÀ tgli 4 i DHcepoli T Ihmiio 
pubblicata , fenza efferne perfuafi ? Queftoètm 
aitto aflbrdo , anche |>ià intollerabile del prillati * 
Db cib farebbe mio ridotto a^foftenere^ ohe i 
]MiiiM)oU di <je9ik<jnftei^ iliadi afvAn^ tfCNitt^ 
te (ufi a ftia parola , che -^li farebbe rifufcita- 
129. m bap». a <cre <giMni% vedembii o^lla ìùt» 
effettftneae ngaMhàti ^ cdfpifàffbt» ttiiU:Mli«> 
H*no tùtri infieme ^ lat «credere adf U<ftt- 
verfo quello fatto lalfo , mudifto , irrcredibile^ 
dal 'die noti a^mno db fporate ^<I%ro ^^titag* 
gie 9 cheli pitctor^ d" «ngmtilM ^ xMtmi x 
pei- efecozione di tjiueftà ìmprefa fi ^ccordal^ 
fero a lidfciiM^' la loro {satria , (e di^perawn p&t 
U -Mbnd&l a £bfinre Hblte le fMt* di mt^a^ 
gli y iatione , rlfittiTt , «cffttrvi «mti&the^d ^ Ia4 
ei^rfì ^ai più CTodeli fuppl:ia.j * ed ^aUa ffforte 
médenonia • Utio «idoiilo ^a ioftetiere ^ ohe ài 
folci «ud4i ^hf mtmmm in qtaHo p«og^«^ 

to intenfato ^ ifeppuve njh folo fi JiftMtalfe 
dagli altri ^ per titornanre ^alk verità 
buon fenfo b .neppure «no ikc^^riffe r hnp^ft»- 
m> che rnsim^ 'doA pritiro Kub «ir suMimi^ -^ì 

jperfifteffero finoalla'fìne^ fetizachè t\è "lìi^rava 
le' ^CuppUaj 4 «è ila. viiJta d@Jfk msxiés: ^^6k 
• 1. far- 



\ 



fargli mutare.- e che finalmente ijurfli uomini 
fi^zft jiafcita i fenza beni ^ ibnza credito., fimr 
u ùpere , ilaia loro farcia , e csAV zpitpiar^ 
(e di alcuni ^(ligj > o falfi miiacoli , <r«ni^ 
fero a capo di far credere per tutta U terra 



fer pronti a fagrificare iparimente la loro li- 
bertà e la loro vita , per ibUenve Quefta mefi*» 
^s)gBa« Ecco r edreofiUà 9 alle quali fadrefafas 
ridotto colui y <be ardiife iUte , che gli Ap(v 
ftoLi abbiaiao predicata la 'RìfumvmQdx G^s^ 
Qnùo iènza efleme. pei^iiafi • - 

Con€ÌiidÌMn0 ai^uaque^ che 
avvenimento fiìi certo t che kRkbrfeGLÌoDexll 
Ge^ OìAq.> e per ^con&gu^nza,, die Ja 
ligióne (rìdiana « di iCUi ^ è ila bftfir' ei il 
ij^ndamentO j è la uem Religione • 

XIII. Io dico in fecondo ItìDgo \ che nè il 
àii^SB^ 9 ^ ìbrojaitpnD gii A|)oAdììì ài pub^ 
Cife dapettutt» te Rifimezieiie e k Jtd%i^ 
ne di Gesù Criflo , nè T efecuzione di queflb 
di£%no poteafip venire dall' uooioj ma bea^ 
aMfUao fier itutoie lo fieflÌD Dìo. ^ 
, S cc^raode fà^eHmetae ^ cbe fiomtni 

mpffi 4a quakhe grande interéffe , o da ^ual* 
xhe pd(£ÌQW vivVft , G^me fadrebbe ai denderio 
jdoUa «lon»^ iKtapfodaM èofe 4liikiii(nine ^ 
i^cciaho gcmdi fatiche , il etptm a*! peri-' 
xolo xdi . peKd^ la «iea, e corrano, àncora ai 
lina morie 4»i|tà. £e nefaahQò tuttodì de^ 
gli efempi é M siàce , e fuUa ferta'. Ma «che 
-uomini fensa veruno interefle , nè di danato , 
«è -di Tlf>u(a«jon? ^ .colia fola «lixa ^'^vfbbidi^ 
re a Db ; 9 Pòi Xctto de&Mp Ji^ cùmriWi- 
.j^ 'àlla \ftflvte 4egli altari uomini , ctf qua^li 
/lOn hanno plcuna conneffioné^ je^ìhe noniian- 
nóimai fatto ad effì nè bene uè male ; che 
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nomini > diooi) prendano la rifolic^ione arr-' 
dare di pro^nm 'in .provi nm ^ e dir città inr 
città y - fino alle eftremità t>iìt rirtjote-,' a dire ai 
grandi , e ai piccoli : Noi vi predichiamo dì cre^ 
dcre in Gesù Cnfia €Ymfi(J<y j i^he Dio hn rr/ufci^ 
fato» ék> morte:^ e ehe e^^iTifcano di concerto^ 
una sì ftrana rifokizrone, fenza effer? né rité- • 
BUti dalla poca apparenza del fucceffo, nè fpa-' 
ventati dalla vifta de^i oftacoU e del te contrada 
iferiom che h efegiuicaiKi' prevenuti d»! pen- 
fiero, ch'eglino, vanno» incontro a de'fuppli- 

^ e ad: ima naorte certa ^ e che qi^fla è T 
unica riconàpenfa y colla qmtie H forò* Ttelo eA 
t [orò travagli faranno pagati nella vita pr«^ 
fonte r quefto è quello^ di che non è capace T 
nmankà y e che non pnb^ eflece, txoxt operai 
4eUb iiM^ deirAUUIifiw, - 

XIV^ Or quello appunto è quello, che hao- 
na iattogU Apollolij;. ma con^Iezelo , con 
^uai coiaggiicry con ^uai perfe^inm l mico^ 
tiamo ano di effi, cioè Sv Paolo, fere il rac- 
conto di cià , che egli avea foffertoper il Van- 
fdk> lif mt fin mduto /pefft votte' vicino^ 
a morte. Ho fìtevutè^ Gimiet j ehfuedìwf^ 
/e volte y treni amve frufiate . ^ono fiato ba>ttù^ 
ta ire wite colie verghi: fona ftata^una voltàt 
dapid0t0 1 ha fatt^ tìf^ voìte^mkfragfo r hó pafi^ 
fata un jgfórna ed ma notte -^nH fondo dèi ^a^ 
^ r fp^^ viaggi y in pericolo fu i fiumi , tft 
pericolo dagli ajfofiim y in pericola ddrmei na^ 
^Acìamiii j in permlf da e pagani , ^ hi^ perieot^ 
Tielle città j in perìcolo nei deferti ; fn perico^ 
la fui mar,e ^ in perìcolo tra i falfi fratelli j[ * 
we^ t travag{t 9 TìeNe fatiche . nelle frequenti 
vigilie i-nHia fmn& e nMa ftte , rie ^ 0 dijsite^ 
ni continui , nel freddò e nella nudità. Qtre- 

ik^ grande Apoiloto è viflbto dieci aoni dopa 

• ^ - : ; . * V v4a 
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la feconda lér'tera fi^Còrmtj, nella qtlale H 
trova ciò, che ora ho citato.' onde non hA 
potuto conprendere in quedo racconto nè ci6f 
che egli fofferfe a Gerufalemme, quando vi fu 
arredato V nè cib , che egli patì nelle pripjoni 

' di Cefarea^ e di Roma . nè tutte le periecu- 
*:KÌon! > che precedettero il fuo martirio . • 
• .Non gli fi pub negare la gloria d* avèr-fatf»- • 
caro, e fofferto piil degli altri Apoffoli ; ma 
' . fi, dee giudicare delle loro contraddizioni e del- 
ie lóro pene^ dalle fue, e del loro coràggio da 

; quello, che egli fa comparire; perchè eglino 
fono tutti comprefi in quella pittura dei fedeli 
Miniftri di Gesi!! Grido ^ che egli fa nella me- 
defima lettera CO:' Noi et m^rìamo^ in tutte 
ie cofe tali quali debborw ejfere i Miniflrì di 
Dio , con ma gran pazienza ne i mali ^ nelle 
necepità prejfanti , nelle eftfeme affii^onf ^ fot^ 
io' i còlfì ^ nelle prigioni ^ nelle /edizioni , 
travagli , nelle vigilie , yie" digiuni , ^ ec. colla 
parola della verità ^ colla forza di Dio 9 colte 

I * armi detta giujiizia ^ per tómbattére-a di^tè 
ed a fintftra \ tra oyìore e V ignominia \ tra 
la cattiva e^ la buona fama; come feduttori^ 
òenchè Jinceri e'veraci j ec. ctme fempre imrU 
hondi , e pure ancor viventi y come gajiigatì , 
ma non a fegno ejfere uccijt y come trijli ^ e 
fempre allegri y come poveri >^ e facendo molti 
. tiecl^i ; conte chi hbn ha niente ^ e pojfiede 

tutto . * - r • 

t XV. Per terminar di prendere una giuda ì- 
> i3ea del :c0raggio inmctbile d^li ApQdoH ) 
ì offerviamo due cofe. 

' La prima , che eccettuati i primi tempi , 
I pe' quali fi erano trovati tutf f ìiòìeoie a Ge- 

ruulertìme^ fatTgavano fepafatamèiftfe alP o- 
l pera del Vangelo . Ciafcun di loro era folo • 

o al 

U) j. Cor» e, 4. I - 
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D al pìil al i^it con un difcepolo. E^ìao noe 

WQZDO come foftenerfi ed incoraggi rfi colla vi- 
ÙA e co'difcorfi de' loro fratelli. Dopo la loro 
^dirperfìe^e , xxìolti di loro predicarono in pa^fi >^ 
aibi lonismi, 4onde non potearib qiudS aver 
nuove dej friiKto della predicazione degli altri ^ 
nè fapere ie ioflero morti ^ o vìvu Si peoHao 

. bem tutte oueHe chrcòfbyaze^ e fi comprenderà 
guanto ^[uefta fetHudtne fofle trifh alia naru« 
la , e capace di abbattere il coraggio de' più 
iarti ^ Se ^uefio colaggio odu avef& 4VQta uq» 
ieigeute divina • 

La feconda; ch'eglino non fbnoiìatÌ3 come - 
^Li altri Maairiy.j^poQi aduna foia pcavii 
oxi paflavaoo coutinuamente -da un pericolo ad 
un diro , e ^a uno ad un altro fupi^zio • 
JDopo eflere rtati roefli in carcere e frugati iti 
4imi oitià^ anda^vanp fufaito a predicare xjà 
ultra 9 hpw doveano al^»etcaKfì i luedelktu trat^ 
lamenti . Non era loro permefifo , cornea' fem- 
filioi fedeli 9 -di HaTe -tranquilli , finattantochè fi 
wMfle a. ^mandar conto ad dia della Jbro 
ifrz ina era ad efìTi comandato di fvellere etU 
piaorare.» di diflriiggere e di edificare Ài af- 
latHcarfi isonciAuamence a inddbolixe T. imperio 
d|l« I>mionio, e ad efiendere qucHo Ji <ìestt 
Crifto* Bifognava percib ricominciare conti- 
luiamQQCi^ 4 .aaedefìaii mva^, liAnc^ace xodi^ 
4nmoettfe 1 jnedefiqii jiericoU e le meduGme 
prove , e morire milfe volte coli' efpettatione ^ 
e colla preparazione Àél cuore, prima di mo- 
rire in effetto^ QuslÌ jiazienza , qual coraggio 
avrebbe^ potuto fd^enerè gli .Apoftolt in quelb 

• terribile nriniftero , s* eglino non * folTero fiati 
i4(re(liti della iooTiza daU alto zelo? -Quale zdp 
6 qi)ale4iidMe ucm avsdbhe ceduto a pxomxm 
crudeli j . e -tante volte ràterate , k la tpajuica 

ToSe ^ata abbandonata a feUelTa ? 'Noi già 

4»^ 
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«ofcktMO ©li uomim : ifi (hncanio dì foffrire , 

Jnandó (k •ki loro poiepe il wm più tbffirire . 
i coraggio hà il iuo tfmpo ; e l'amore ò6L 
ripofo ha pure il fuo . Le palfioni fi fuccedoj 
no i e quando fi opera per cnorivo di elTé , ù 
diventa pacttieU dopo aver aouiu la guerra » 
e (peoialmente quando vi fianiD Ten^n^e reiiaia 
o feriti, o prigionieri. Ma Tardare degli 
poftoli non fì è mai rallentato j ed hanno fpj* 
rimeMtto fmo al fine l'atto di <|ttel parlai- 
re di Gesù Cri fto.' Vùt avrete deJU affii'zkm . 

Mondo : fna ai^iaH ^o^fiiienzdt « iéè h(ksuÌ9r 
€0 il Mondo (t)t. 

XVL £ra appunto queHa toofidenra in Ge- 
sù Crifto vincitore dei Mondo, quella che gli 
rendea invincibili , e che facea Ioxìò dice |>er 
to€Ca di Sé Paolo 4 Se Dio è pèt M/ , ^hèjih' 
rà contro di noi (a)? Chi dunque (H fe;pafefà 
dfflf lamorp di Gesù Cri/io P Forfè i\affimone^ 
o h anguftie-^ 0 la fame ia nudità oip^ 
rmH^ o ia perfeewxime^ la fpndai Sisunàe 
ciò , che 'fin fcrttto : Nói fiamo tuttodì meffi m 
tmnrte^ per amor v(^o ^ 0 Signore : /lamo coiffi^ 
dmfii^ wome pecore ^ dvjlìnate^ ul mofello : ^0 
fra tutti quefii inali noi xefiiamo vhwitoii per 
la virtà di colui , che ci ha amati ; perocché 
io Jon ficuro , che nè^ la^ morte , nè la vita , nè 
gli Angeli j nè i Principati ^ nè lePoteflàj nè 
le co/e preferiti ^ ne le future j nè tutto ciò , 
che vi è nel pià alto de^ cieli , 0 nel pià pro^^ 
fondo del (* Inferno f nè alcun^ altra creatura ci 
potrà mai f eparare daW amor di Dio in Gesà 
Criflo rjofìro Signore (.^). 

X VII. La perfecuzione non finì già colla 
vita degli Apoftoli , Tutte le potenze^conti- 

nua- 
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Alarono per to fpaiìo di ^oo. anfti a far (a 

guerra alU Chiefa ; e vi è rtatji una moltim- • 
dine innumerabile di Criftiani y che hanno 
fofferto i tormenti e la morte , per efler fé-, 
deli a Gesù Cri fio. Ma Gesii Crilte aveaprc-^ 
detto egli fteffo, dopoché egli fofle flato fol- 
ievato da terra.) cioè attaccato alla croce ^ 
egli avrebbe tifato tutto a fe : e non vi 'ha 
cofa che provi meglio la fua Divinità > e il 
fommo .imperio , ch'egli ha fopra tutte le. 
coTe dei Mondo > che T adempimento lettera- 
le ài quefta prediiioiie) nonofìante Toppoff- 
zione perfeverante , che vi hanno formata - 
contro le Potenze tutte per lo fpazio di tre 
fecoli . Fitialmente dopòchè egli- ebbe fatto 
vedere con una sì lunga efperienza che egli 
non avea bifogno dell'aiuto umano, nè delle 
Potenze della terra per iftabilire la Tua Chie- 
fa ; vi chiamò gli (tefli Imperatori y e fec» . 
del gran CofVantino un Protettore dichiarato 
del (Jridianefimo . Dopo quefto tempo i Re 
fono accorfi da tutte le parti alla Chiefa ^ e 
tutto ciò, che era fcritto ne i- Profeti intorno 
alla fua gloria futura , fi è adempito agli oc- 
du ài tutta la terra « 



AR- 
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S. fi. Io credo U rania CÌHefa Cémlìca ^ U 

Comunìoyit de Santi . * ^ 

S. io cfddù ancora laChie/a^ Vna^ San-^' 

ta ^ Cattoìtta , td ApoJt(diea 

• •» » 

Noi tratteremo prima della ChieCa.^ poi 
ddla Comunione de* Santi* 

' s 

§. I. 

Deità Chtefa, 

X TESSUNO , giufta il parlare di S. Ago- 
i\ ftino può arrivare alla falute ed- 
alla vita etema > s' ei non^ ha Gesù Cri(k> per 
capoj e nefTuno può appartenere a quefto di* 
vino capo, s'ei non è membro del fup. corpo 
che è la Chiefa (i) Egli è adunque di fomoia- 
mì|)ortanza par noi , il ben conofcere quefta* 
Chiefa , che noi crediamo, e confeflfiamo , 
fuori della .quale noi non pofliamo effer- falvi m 
Per averne una giuda idea , e pef non far 
confufiohe, bifogna prima confiderarla in ge- 
nerale, e nella fua totalità.: e quindi noi 

t afferemo a ciò» che rifguarda la Chiefa deU 
i terra, che ne fa una parte • 
• > * 

Della Chiefa in generale • 

!• La Chiefa in generale è Taffemblca ola • 
focietà de' Santi 5 che fervono Dio fottò unfo- 
lo. capo, che è Cesà Crido* 
' •• Jjk 

•X*) untt» Ecei, c. 19. ^ 

C») Ad ipTam falutftn ac vitam aternam nemo peryenit , rn/t 
fui kacet caput Chrijiam ; haéerc autem caput Chrìjlum nemé 
fo$€fh t mifi tum iti $ius cof^m fugrif , fuod «/f Slklcfia « * 
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La Chiefa così tonOderata comprende tutti. 
1 Santi del cielo , (t 4elja tewa , Angeli 
primieramente, poi i Patriarchi, i Profeti V 
erf .i Giufti di tatù r tempt-^ perocché quelli 
che nanpo preceduto la p(^4Htft^4iGe$ùCriftoi 
come auelli , ch^ T hanno feguita , uniti aGe-»* 
sii Crifto per U fede ^ fono flati fnenabri della 
vera Chiefa.- e tutti mfieme non fanno con 
gli Angeli dd cielo , ^^m che una. ibla J9« 
cietà , una fola famiglia, un fblo e medeumo 
- corpo > di cui Gesii Crifto è il capo. 

II. Dopo cib, che fi è detto altrove di queU 
' li , che fono ftati fantifìcàti avanti V Incarna* 

zione del Figliuol di Dio per la fede, che a- 
veano in lui; fi concepifce lenza difficoltà > che 
appartetìevana a lui come ìmp ctftt, tioft 
altrimenti che quelli , che egli^ ha giuRificati 
àofo 'A compimento de i mifteri della Reden- 
zióne • Ma non è così facile l'intendere concie, 
gli Angeli abbiano Gesìi CMo per capò : e 
quefk) appunto è quello , fópra di che torna 
conuderare un poco ;si fondo la Cublime 
potMM^i & Paolo, la' quale d Ceryurà ad 
inten<fere cib, che la Chiela canta nel Ptefa^ 
VO del Canone della Mefìfa ; cioè , che gli 
Ai^eiì lodanù U.Ms^ di Dio , e h Dom^ 
figzioriì r adorano per me^M dì Qesù Crtfio.^ 

III. LVApoftolo palando di GesiiCrifto di- 
ce (i) : ^gh è r$mmagi«e 4i invìfihiU ^ 
ed i nato frìma di tutte le creature ; peraoc^ 
chè per luf tutto è fiato creato [opta la terra ^ 
le coje vifiòili come le ìnvifibilt ^ i Troni j le 
DomiwfBimi ^ i\ Principati^ le Rot^ tutto e 
fiate creato per meZM dì hi ^ e per Jut • EgH 
è prima di tutti , e tutte le co/e fuffijtono per 
mezff» di luì . E^li è U capo del corpo deuà 
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Dteft Sin tal a. ^ 

Chtefà. il princìpio y U primogenkto traimaf^é 
tu a^ùf^ Mkòid U primati m mte f9 

coft : perchè è piaciute 4r/ Padre di mettere in 
lui ogni pienezza ^ e di riconciliar tutto pet^ 
• flfè^ di iul fe medffimò^ nwmdo riftaki- 
HtÉ h pace truy àiAo % ìa tma , riMÌSMMW 

f angue ^ che egli ha /par/o /opra la tròce. » ^ 

Egli dice mtorz (lì, che 9gH è H capo ^ 

o^ Pthtcipato y t d'ogni Pùt^ ( lechè 8*' 
intende degli Spiriti celeftt); e che Dio, 
ebitìpfere i fuoi ^ifegni eterni y ha riunito per 
Ini èd in lui f -cémi "nel capo , tanto ^mI eòe è 
' mi viéhy ^dmlio ^ii xhi i joptaià r^w(2)*^ 

IV* Secondo quefta dottrina di S. Paolo , (ì^ 
dee cor^erar Gesà Grì(k> u txmt V^bo dter^' 
Ito priMa deir («teàitiiitioM •* t. tóasie Ùoiii» 
Uh ito peffonalmente a4 Verbo mediante rfn*» 
éfcrnftzione - 

u Ge^ Cfifte , tdme Vtfrbó di Dio Vnaf^ 
fAm ài U mmi0é€^ ^oteM agH ègew^ 
rato fih da tutta T eternità nel feno del Pa- 
dre. iVr YYtexM ài iui Putto è fiato creato ne^ 
dtfh tjcfr» ite mrJi «IMO gli «ffeii mtelli^ 
gètti, quanto gli tfflerj corporei j tutto è fiatò 
tftatò per mezzo ài Ui,^ le per lui^ epirmm^ 
W di imi tutto fuffifia^ 
. Siecottie egli è la parala interior dei Padre , 
k fm verità > la fua knmaginefeftamiile, la^ 
Jbce dì mtie le ititelligenM ; giiitidi è , che ia 
e peft Wv^x fffiriti «el^ «edòAo Di§ ^' 
perocclrè , con» dtee égli Kteflb (5) , chiun^et 

^de ine , -d^^ì?^ ancora il Padre . Or ficcome 
.nel Figliaolò e par il Figliuola effi vedono il 
ÌMrei iolk mtim M lui'.'» tilt adorane 
é glorificano il Padre n^fPrijnità dello Spi rito 
S^o. Tale è il colto purUTuno « pevfettiflìi 

* ■» • • 

<0 Go/. a. IO» (a} £;p^f/; io* jMn. 14* 9% 
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mo , vche ha reociato a Db « .(in dal primo 
momento della cteazione , quella focietà. innu- 
merabile di Spiriti beati ^ che è la Chiefa del 
cielo ♦ 

^ a. Gli uomini erano fiati cieati per eflere- 
ittcerporati a quefta Chiefa ^ alle fue adorazio* 
ni, alle fue Iodi, a'fuoi eterni ringraziamen- 
ti. Il peccato ha rotto quedo fanto commer* 
ciò 9 ed ha forofiato un muro di fcpara^iòtte^ 
ed una fpecie di nimicizia tra gli Angeli e gli 
uomini: onde per. riunirgli e .riconciliargli i 
per ridabilire gli uomini nella loro prima |iu- 
(Uzia^ e per rendergli degni adoratori di Dio » 
il Verbo fi è unito alla loro natura , della qua- 
le- e&li ha fatto feco Aeffo una fola perfona t 
. un iolo Gesù Grido » Per quella unione ^ che . 
fupera ogni p?nfiero y effendo Gesù Criflo , fe- 
condo la fua Umanità, elevato in fantità, e 
in dignità fopra tutte le creature, è il pri« 
mo^ ri più perfetto, il piik degno adqtatore di 
Dio, ed il capo di tutti pji adoratori del Pa- 
dre. Gosì, dojpo r incarnazione 9 gli Angeli ^ 
e tutti gii Spinti celeili fi unifcono all' Uomo 
piQ« come a loro capo, per rendere alla Di- 
vinita il tributo eterno de* loro omaggi , e del- 
le loro lodi. Ed in qjjefto fenib Gesù^ Grido 
ès tonie dice S* Paqto , iV capo d'ogni Prìn^ 
cibato e ogni Potefià ^ cioè , degli Angeli; 
f 3, Da un'altra parte, avendo uesìi Crifto 
riconciliati ^li uomini con Dio , e riftabilita la 

Sace tra '1 cielo e la terra colfangue, clK egU 
a fparfo fopra la croce; egli è divenuto, me- 
diante la fua Rifurrezione e la fua AfcenOo- 
Mf il principio ed il modello della vita nuo- 
va, che gli rende cittadini del cielo , dà loro . 
r ingreffo nella focietà degli Spiriti beati , e 
gli unifce a lui {leflo, come membri al loro 
tapo; fmkiè i ^4cht$^ a-^Sth di fìmir 
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per mezzo di Cesà Crijia^ ed in Gesà Crìfio^ 
<ome nel^ capo , tiinto dò , che nel cielo , 
guanto €fh , che è /opra la terra : dimanierachè 

f;li. Spiriti eelefti, e gli uomini fantificati dal- 
ai grazia di Gesìi CriOo non fanno, che una 
fola Chiefa , . m folo corpo , di cui tutti t 
membri uniti col vincolo della carità , adorano 
e fervono Dio in Gesù Grillo e per GesìiQri- 
(to j capo di tutta quefia gran famìglia , . che à 
nel cielo e Copra la terra (i).- 

V. Quefta Chiefa , che non è, fe non una, 
è per altro in ilhti aioito differenti , mentre 
lì fta afpettando il gran giorno , in cui dia fa- 
rà tutta riunita nella gloria eterna . 

Una parte de'fupi membri è nel cielo, che 
fono gli Angeli , e le anime de i Santi ^ che 
godono la yifìone di Dio. Quefta parte fi cliia« 

ma k Chiefa trionfante • 

Un'altra parte è ancora fopra la terra , fer-^ 
vendo Dio in mezzo, a i combattimenti ^ alle 
tentazioni* ed a i pericoli della vitaprefente. 
Quefta è la Chiefa chiamata militante. 

Una terza parte, che ha lafcìato la terra , 
non jè ancora, riceviuta nel cielo. Queftefono, 
come c'infegna la Tradizione, le anim? de i 
Santi, a cui re(!ano da foffrire alcune pene per 
Tefpiazione de' loro peccati^. è che fon ritenu- 
te nel Purgatorio, fìnattantochè redi foddislat- 
ta la GiuOizia divina; e q^efta^tefì chiama 
la Chiefa /ojfeìrente . ' . • 

Si tratta ^oi di ben coaofcer6*laChie& 

litante , nella quale noi fiamo, ed alla quale 
principalmente fi riferifi» i* articolo del Sim- 
Wlp, ch« noi fpieghiaaip « • - » . . 
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m 

pella Chiéfa vuotante . 

La Chìt(a militarne , che noi chi^cnerema 
fefnpUcemmteQM^, à la Tooiet^ da' F^U r 

die fotto la condotta de i Pallori legittimi fa 
ua Jiaedefioio corpo con Gesà Grido y che vC è. 
il eapo.iiivifibile , ed il vifibiié ^ il fornata 
Pontefice. Qyeda è la defìnixiooe, ctie danno 
i Gatechiimi , la più giuda e la più efatta , 
che fi potfa dafe« Dal che fi cib» cb^ 

fa U ^rattere eflfonzialé , propi io , ddftintivo 
della Ghiefa militante, è di effere w cjoijPO 
vifibile governato ed i(Jruito da' Partorì rivefti- 

ti deir autorità di Qesil QUIQs B^lai^» «4 
operando in nome fuo « 

La Ghiefa così definita ha fe«e caratteri , 



i fono k.VifibiUtà, r Indefettibilità 

dw^sHone perpetua ^ e T Ijif^lUbìM^^ 

.La Qhie/a .s una, Smta y Qattolka^ ed 
c Apq0oii(a, 




ma i della fede , di cui ella fa proteflìone y 
ddla fpétariza de i hpni, 4* «Ik afp^ta; e 
^ia càriti, cbe^miUce: i &Qi B}9R|bri>i»a <u 
-loro; ma ancora per gli medefiaii< Sajgr^mea- 
ti, de i quali ella partecipa^ e peri unità (g 
fagrifizio, che ella ^3SknkiiiUnummpusj, & 
unus fptrms ... unus Dmìms^ una FtaeSf 
umm Bapùfma (3) , 

il) Joan. IO. itf. (a) £p^^/. 4. 4* (a) j^tf* 4» 4yJ9. 
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. IH. Quella unità del coi^ della Chiefa fi 
rende fenfibUe fpecialmente dal governo, chd 
GeshC^riìle vi ha flabiiuo-, e èi fuella luÌMr«' 
dinazione, che per tutto fi termina all' unità* 
Tutti i Fedeli d' una Parrocchia Hanno fotto la 
condotta un fole Curato : tutti i Curati e 
le Parrocchie d'ma diocefi hanno un Pafiom 
comune^ che è il Vefcovo.* e benché tutti i 
Vefcovi abbaano* Gocne gli ApofloU, de i quali 
folio i fucceffori , un medefimó Sacerdraio 9 ed 
un potere medefimo : cujus pars in folidum te^ 
netfir a fin^nih (i) ; nulladinrieno per rappre- 
foitare m una maniera niìi perfetta V unità del 
icapo invifibtle^ unlverfaìe^ «d e(renziale della 
Chiefa , che è Gesù Grido , vi è un Vefcovo 
Ikbilito divinamente il primo tra i Veicovi } 
ette tutti g^i altri cmorano conne loro capo j 
che è il primo di tutti i Paftori , con un pri- 
mato non folamente di onore , ma ancora di 
giurifdizione ; a cui perciò tutti i Vdfcovi fo- 
nò per diritto divino ibboftfitiadV^fònWMffi 
come al Capo vifibile di tutta la Chiefa : e- 
gli è r immagine la pih perfetta di GesìiCri- 
Ito, Capo* e'Paftore dt tutta la Chiefa ; it 
centro , ove fi riuniftono tutte le Chiefe par- 
ticolari fparfe in tutto il Mondò» eltendo fi- 
cure d^ ener nel corfpo della Chieia univerfalé 
mediante la còRnmiooe y che le «fnifcé a co- 
lui , che ne è il capo vifibile, Quefto capo è 
.il Vefcovo di Roma^ fucceflore di S* Pietro 
nella cattedra di queda Chiefa ; epede del Tuo 
primato nèlla* Chiefa univerfale ; ftabilito , co- 
me eflb , da Gesù. Crifto per effer la princi- 
pai pietra vifibile^ ftdla ' quale è alzato l' cdi* 

^^i^ fe"l5?,^'»'^ ^«W* Chiefa , affinché Tauto- 
rrtà vifibile del fuo miniftero foftenga , ed u- 

xiiiìuL iiifigme.Ji^ 4sir edifizio :. p 
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/(B^ Pietro^ ed io fu quefla phirf fabbrìqheth 

la mìa chiefa (i) . ^ 

II L Da qjueUi priucipj Tuli' unità della Cbie-- 
fa 9 Te ne tirano tre confeguenze ugùalmente 
certe I ed intereffanti per Fedeli. Poiché 
non vi fono, nè vi pofibno eflere due Chie- 
fe, ae fegue neceflariamente t . . - ' 

u Che iìiori d^lia Chte(a non vi è vita , 
non vi è giuftizia, non vi è falute; e die le 
opere buone ^ ed il martirio medefimo non pof- 
fono fervire a niente coloro, che fono fuor del 
fuo feno ; perchè , fecondo la <bttrina dì S« 
Agoftino, di cui citammo pocanzi le parole ^ 
per eiler falvo bifogna aver per capo Gesik 
Crifto ; e non ù pub avìerlo per capo ^ fé non 
fi fa parte del fuo corpo: che è la Chiefa, 

Che tutti quelli ^ cne non fanno profef- 
&>ne della Fede d\ qoelk Chjefa ^ e quelli ^ 
che ne ibno feparati lo fcif rna y '4:ion effen* 
do membri di quefto corpo, fono per confe- 
guenza fuor della via della falute • Lo Ae(fo è 
degli feooniiiicatt , che non procurano feria^ 
mente di rientrar nel feno della Chiefa , fa* 

-cendo penitenza dei peccati , per . U ^ualihan^ 

no meritato d' eflfeme cacciati • 

' 3. Che l'unità delia Chie£a è inviolabile t e 

<he non può mai eflervi giuda ragione di rom- 
pere il vìncolo di quffta unità; Praifàndendie - 
unìtatìs nulla unquam fi4^a poteft effe necejfu . 
tasiX). Quefto dice tutto, ed ha più bifognòr 
d' effer profondamente impreflb nel d«i 
Crinianivche d'effere .fpiq5»t#f . t, ' ^ 

. - I, La Cbt^a è Santa # , ^ ^ ^ . 
I. Perchè Gesù Cri^Jtp /uo. apo è Tanto , e 1 

. fonte d'ogni fantit^» * ! 
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2. Perchè la fua dottrina , il fuo culco , i ^ 
luci Sagramenti fono fanti. 

Percliè il Battefimo % pei; il ^uale. Ci en- 
tra nel corpo della .Cbiefa , è un Sagramenco 
ài rigenerazione , in cui i' uomo prima pecca- 
tore,^ rivefiito dei f uomo nuovo ^ che è Gesic 
Crìfla^ e crfoto a fomi^ianzA di Dio in uhm 
£fujlìzia e in ma /anthà vera (1). 

4. Perchè non vi fono Santi in neflun al- 
tro iuogo, fuorché nella Chiefa -, dfendochè 

la carità è quella , che fa i Santi , e iBm ^ l 
è carkà fuor della Chiefa . • 

5. Perchè la fentità e la giuftizia è eflfenai*. 
ie alla Chielà i oppure , che è V illelfa "cofa , ' 
^rchè egli è «fleoziale alia Chiefa , che nella 
lua focietà vi fian de'Giuftij e de' Santi. Id- 
a/o, dice .S. Paolo (z^, W ha eletti in Gesk- 
Crijia avanti Ja (reaziom del Mondo , per P 
amóre , eff ei ci ha portato , aj^ìnckì noi foOi^ ' 

-i^"^* ^ ""'^P>'e»ftàili innanzi agli occhi fuoi . 
T^-ar <^^''^"ebbe d'effere il 4orpo di Gesà 
Crifto , fe ella ceOàire i' aver de' membri vi- 
venti deUa vita di Gesìt Crilto.- ella non fa- . 
rebbe più unita al fuo capo, k ella noa fof- 
Ae pili animata dal fuo Spirito, j- e non avreb- 
be pjù lo Spinto di Gestt , fe foffe general- 
mente eftinta la parità in tutti quelli , che la 
«pmpongono. 

li. Ma quelli , che fono nella Chieià , non 
fon tutti Giufti e Santi . La Chiefa della ter- 
ra è un aja , ove la paglia ^ mefcolata col 
buon grano (j).- ella è una rete, die radon» 
pela buoni e cattivi ; nè fe ne farà la dilHn- 

ro'finU\4r-^°^'^'^^''^ ^'"^^ 

due ««mere vi fimo di con- 
Tomo L X) fìdo- 

5»; Epief. 4- *». (»J Epitf. u 4, 



Digitized by G( 



in. IX. A % r i,c o L O 

(iderare la Chiefa i. fecondo il fuo ftato efle- 
riore: 2. fecondo il fuo (lato interiore ; oppuf 
«9 9 ehe è la {leHa ^ Cwvub U fuo cor- 
{K)5 e fecondo- la fua anima 

u La^ Chiefa ò una focietà d' uomini , che 
hsmo ricevuto il Batteflmot ofa^^Biio profef- 
iiODe della medefìma fede , che paitecip^no d»* 
medefimi Sagramenfi, che fi radunano nei luo- 
ghi dedin^ti alla preghiera ed alle irruzioni 
pubbliche. In queda focietà è un regolamene 
to ed un governo e(l»riore , vi fen delto leggi , 
delle pene contro i dirubbidienti , una fubordi- 
iMScione de' femplìci Laici « de' Cherici ri^i}»^ 
do 9Ì Ffeti , de Pitti riguardò ai Vefcovi ^ e 
•de'Vefcovi al loro capo. E quefto è quello , 
che f^ chiama lo (lato elliriore della Òhìeia ^ 
e U corpo della Chieda $ . al auale apparto»- 

SMi tgtti quelli y dei quali aboiiUno ora paj^ 
buoni e cattivi. ^ ' 1 ' 

2. Lo (lato interiore della Chiefa è la vita 
iella Fede e delia Carità , difiufo nA<mti ààì^ 
lo Spirito Santo j che anima quefk) corpo. Tut- 
ti quelli» ne! quali abita lo Spirito ^nto 9 e 
ohe vivono per la Fede e per la CWi^à y appav* 
tengona a ' que(to (tato , e fono meenbrf 1^ vi del 
•corpo della Chiefa: ma i cattivi^ e rutti quel- 
Uy che non hanno partealla vita della fpirito^ 
fono nienibri morti (i>. Ciafchedii»o diefl& 'è 
iimile ad un ramo mòrto, che ihi ancora unito 
•aW albeJX) , ma che .non prende più nutrimento , 
exhent» ^ più paic? al? uoaore ed al fugo . elle 
fi comunica dalla fadice aivaoii vm.*^! eper 
altro una differenza confiderà bili ITima , e che 
la&ia un naezaa anca a i. pii^ ^ran peccat;ori ; 

cioèv 

(1) Molti Padri e Teologi nion danno la qualità di membri 
éella Chiefa . fc non a coloro , che imo vivi" ed animati dalla 
Carità. Secondo loro i cattivi fono nella Chiefa 9 come i calti* 
ni luMrl fdno nd corpo lUMino • 
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cioè } cbe un ramo morto non pub più riVi- ■ 
vere ; laddove un membro della Chiefa , 
è attorco per 4 pegcaco , pub ricapnare k vi- 
ta ed il mMD ) e mevefe le influenze dalia 
mnh divina , che Gesù Crirto fparge nei Gia- 
itt, come il capo nei raembri, e cmne il iu- 
- «0 delia vite nei mW . 

IV. Se vi fono dei cattivi Grifliani nella 
Chieia, vi fono parimente dei cattivi Pafto- 
.tl i ma ficoooie i (dittivi CB^mi non 4>erdo- 



i^v* M t^vjwi-w K« vasai «tTFC aei iOrO J3at- 

teCrao, nè il iiritto ai vantaggi eQeriori 
la Comunione della Cbiefa, quando non ne 
efckifi per j» icoitiinilcà ; cosi i «attivi 
Puiofi ,-per qwnjo gran peccatori eglino fie-' 
no , confervano il carattere del Sacerdozio : 
confervano , finché la Chiefa gli Jafcia in po- 
22.» i "S?®'"^ attaccata alla dignità , di cui 
im metti t «d il diritto di efercitar€ nella 
Chjella le loro funzioni , Qaù Criftiano 
loro adunoue aver rifpetto «Iwuniflione , par* 
«aè fono icmpre affifi fuUa cattedra di Gesù 
Crifto . Ciò , che viene dalla loiso corrotta 
volontà, è ««a loro propria j la verità « i* 
a"»?'"» iche vengono da Getii Cria© e da» 
luoi Apofloii , fono di Dio, e àshboa edere 
lijviolabih . 

V, QMel che x^ Mcgn h Fede ciiw ^a 

?n°i2??"r'*® * «^"ivi nel corpo 

della Chiefa militante , non impedifce , cbe 
nel parlare di quella CtóeC^, non fe ije dica bé- 
se fpeffo delle cofe, ci» non poflbno applicarfi, 
te non ai Giuftì , che fono nel fuofeno: Si di^ 
c?, ^r efempio.- Lo Spirito ddifai .Oiiefa; la 
Qrttà delk Cbiefai le nre^iieie , ir pèn - 
tenza , le. buone opere deiìa Chiefa : fi £ce , 
cfte la Chiefa , come una fanta vedova ed una 
tene» madre , piange la morte fnintnale de* 

O a fuoi 
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fuoi figliuoli : che ella prega per efTì ; che el- 
la ottiene il loro riforgittiento y che ella è la* co« 
lomba • che geme y che il Padre cdefte TafeoU 
ta i eh ei non afcolta , fe non eda ; ch^ ei non 
concede cofa vemna , fe non che alle fue pre- 
ghiere. -Quefìo è un linguaggio femiiiare at fan- 
ti Padri ; clie fi iifa anche oggigiorno i ed in cui 
certamente non fon compreìi i cattivi. Infarti 
efTendo la iantità uno dei caratteri eflfenziali del* 
la Chiefa della terra ; i Santi ne fon altresì la 
parte eHenziale: lochè non fi può dire dei cat- 
tivi ^ effeodo per lo contrario una difgrazìa 9 che 
ve ' nefì^ò nella -Chieia • Iddio lo permetta , e 
ne cava del bene; ma auefìa mefcolanxa è 111 

Sualche modo aliena dal piano dell' idituzione 
ella Chiefa, ove tatto tende di per fe alla fan- 
tificazione degli uomini. Non è dunque mara-» 
viglia , che in molte occafioni fi parli della 
Cniefa, come fe ella non fofle comporta, che 
di membri animati dallo Spirito ^amo , ed: 
niti per la carità , fenza badare a quella moltitu- 
dine di membri morti, chele fono d'aggravio. 
. I. La Chiefa è Cattolica 9 cioè utiiverfale^ 
nome, che, fecondochè òfferva firei|uentemerne 
S. Agofiino , la diftingue da tutte le Sette fe* 
parate da.efla • Or quefia cattolicità, .0 uni- 
verfalìtà confifte ia ^uerto; che. ella lìòn è li*, 
mitata nè dai tempi, nè dai luoghi; vantag- 
gio 9 che non conviene a neffuna delle Sette , 
il fono feparate da effa . 
IL Ella non è limitata dai tempi . Dopo • 
gli Apertoli non fi può mofirare alcun tem- 
po , nel quale fia vero il dire 9 che ella abbia 
avuto principio laddove tutte le Sette por- 
tano il carattere di novità ; fapendofi benifiì- 
mo la data della loro nafcita. Prima della fe- 
parazione di Lutero- nel 15 17. e di Calvino 
nel 1535- in circa non vie|«,ciì) , cheiichfa- 
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ma oggidì il Luteranifina t il CaLvinifmo, 
o Pretefa riforma . Tutti quelli , che hanno 
formato quelle Sette, erano nel feno della 
Chiefa : ella gli ayea generati ptt il Battefi-. 
ino.' e da efla eglino aveano ricevuto, i pria* 
cipj della Fede , e le Scritture . Non prima 
id^li anni (^i ibora notati ^ qusde diverrà par- 
li fi fepararoDO aal tutto , 0 cominciarono a 
fepararu.* prova certa 9 che elle non fono, nè 
ciafcuna in particolare , nè tutte infiiaie , la 
vera Chiefa di .Gesù Critio . 

liL Ella non è limitata dai luosthi, nè 
ftretra in un cerco paefe, efTendo i Fedeli , che 
la compongono , fparfi nelle diverfe regioni 
delia, terra . Non è lo fteflb delle Sette ereti- 
che , e fcifmatiche. Il Luteranifmo è (ìabìlito 
nei Regni del Nort, e in una parte delT Ale- 
magna. IlCalvinifmo avanti la dirperfione de' 
Pretefi Riformati non fi (tendeva, molto fuori 
della Francia . L' Inghilterra , dopo lo fcifma 
di Enrico VI IL è divenuta il rifugio d' una 
ialànidà.di Sbtce , che vijon nate, o che vi fi 
ibqo rtf^gf ate : Epifcopali , Presbiteriani ,l Ana- 
liàttilH , Tremolanti, Sociniani, e molti altri. 
- IV* S» Agoftino dice (i) , che a tempo.fuo 
.vi erano delle Sette aretiche in diverfe Mrti 
del Mondo ; ma che ciafcuna: di quefte Sette 
era rirtretta in una certa eftenHone di paefe , 
come i DoQ^pIli in,Afiirica,i gli Eunomianiin 
Odiente ; che ix>q vi erànbt^ nè Oonatiftt in 
.Oriente, nè Eunomiani in Affrica ; laddove 
la Chiefa Cattolica era per tutto , ed anche 
in mezzo a que{le diverfe /Sette ella rimane^ 
va 4n poAeffo del fìio nome, cìie-la'diftingue- 
va da tutte le^ajlire focietà. Il medefimoSaa- 

0 5 ^ to 
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to oflerva ancora , che gli fteffi Eretici , quaax 
do parlano aé altri ^ fadrcbé a qudli della loro 
Setta (r), non pòflbftb fanf di mmù H tm 
chiamare la Chiefa Cattolica con Tuo veiono* 
tùe : e noi pure iiamo di ciò tellimotij « 

V. I ProteftanCi hà^no mi bei éitci il ^cm^ 
Irte odiofo di Papifti (2) ; ma fe doflfaiidare 
ì, un Calvinifta in una Città d' Olanda, o a 
Ufi Luterano in Germanià , dove fia k Chie^k 
fii dei Cattolici ; egfì noft ^jaoiattk *è qvà* 
la della Tua Setta , nè quella degli Anabattr^ 
flì , o d'altri Eretici; ma, beasi vi indirizzerà 
al lu^) ové fi raduittna quelli ^ ebe htmù 
profeflione della Religióne GatTolica c tanti 
dignità conferva la Cl»e£a aei paeiì^ ànccMfar.^ 
ùve ella è fchlava . 

I. La Cftiefa è ApoAblica, perehè «Ifiitiae 

fa fua origine dagli Apertoli ; ha ricevuto da 
eflì la fua dottrina ^ e la fua> autorità ^ e la . 
miffìotie dlsi'fuoi Miniftyl vetigoi» dfe €i«à 
Oifto per il canale dei ttìedefimJ. 

Egli è un principte confeflkto da tutti 5 eh* 
neffuno pub efetcitare" il ttrimiteM écn au; 
tòrità legitthnaf) ^'tì ùon bdr ytwitbne ó taiy^ 
fione a tal effetfo r Qfiomt)d& pr^cdicabunt^ di- 
ce Sé Paola C^>, nifi mhtantur? Come preS^ 

Ot yjì ^ m^ttti/rSMrM^ r firaoiréh, 
Ti aria. L'ordinaria è quella , che S ficevum 
per via di fucteflfctìe / tàle era la miffionè de', 
difcendenti Aronne per t* eferci«ié ddleitta^ 
lióni delSacadbzio legale, ti tìfftordioarla « 
quella , che viene immediatàtnente da Dio , 
come quella di Mosl per Ut liberazione e '1 

«^MG cT IfraeUbr * d'AtMtie pfft &ce»dttti« s 

' de'. 
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de' Profeti I&ìj>(i)^ Geran» (2^^ è degli 
akrì : e Jnstmente d^li Apodoli « 

III. Chiunque fi dice chiamato e mondato 
da Dio , è obbligato a provaie la fiia aùffio- 
itt ordtiiarìtt , o maordrnanl» . 

I Miniftri delle cofe fante neli' antica Legge 
provavano la loro mifTione col moftfare» eh e- 
gUno diftendevao^ da Artxnie » Qpelli della iiatt. 
i^pmvaaD la loro coli' ordinaria che hànfió 
ricevuta dei fucceffóri deglf Apoftoli , Tutti i 
Preti e i Vefcovi* che fono oggidì nella Ghi«^ 
Uj temo M «rdmftci da' Vefòori , cheà\^e&n6 
•Hi paré ricevuta r itnpofiiione delle mani di 
altri Vefcovi , e éosl degli altri < wfalends pèt 
tuM fucceflione non immooA'ikó agli Apofto. 
II. Quefto è «hia'fo hi eiafcutta Ghiefa bartiv 
colare, come di Firenze, di Milano, di Na^ 
poli » di Panai . di Yietttta » e in unii mlitiifà 
éakre . U Vefcovo , «he « *flìfo ftilk cattew 
»• d» datté Oiiefi» , rifate per una lunga ferie 
di Vcfcovi , à quali egli è fucceduto , fino ai 
Fondatoreiìella fua Ghiefa.-^ itlotfo FoMatMè 
fictfMltd 4' miéktimé < e la Aiiffiohe d*l 
yefcovó di Roma, che rifaliva per una ferie 
di Vefcovi fino a Sin Pietro , Q^ihìdi eiili è 
«hia*0 , ché là rtìrffioné òrd«narfa tittv* net- 
li Chtem Cattolica fin dagli Apòftoli . 

IV. Ma la tìiiffióne degli Apoftoli ^ ftrào^ 
dinaria j rtietttte tìon fiMtede«(itlci Ji rteflbtftì < 
SSiì??- ^1*^ -rttìWdÉti iiftnftdiatatttente da Gé- 
m Grifto, per efercitare un nuovo miniiterò, 
^r arominiftrare de' nuòvi SsigrasMUti , è itór 

ìi^iL^K^^, . Ot non elTendo 

«i tKMfittH Obbligàrti a credere adeffi fulla foto 
l&mp\rté parola , àveàti diritto di chieder loto 
delle prove della verità della loto" nritSbii*, e 
détte cdfè j che egHM itd effi annunzia vano . 

0} Vs,i. u 
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Perciò dUede loro Gesìi Crifto il potere tli far 
miracoli , come Dio T avea già dato a Mosè , 
lìet mandarlo agi' Ilraeliti) ed a Faraone. Poi:. ^ 
chè t miracoli tono tnfieme una prova necelL 
faria e decifiva , che un uomo parla per ordi^ 
rf»e, e per la miffione di Dio. Senza di ciò 
«gli non óee elTere afcolrato. Madopo ilabi^li- 
.to una volta il mini(kro fopra un fondamen** 
to così fermo 5 come quello dei miracoli; co- 
loro, che vengono dopo querti primi Fondatori 
della Chiefa , non hanno da far altro , che prcH 
vare ia fucceffione, per aver diritto di chiede^ 
te d* edere -afcoltati . E ficcomeGesiiCriftoha 
promeflb e^reflamente d' eflere fino alla fine 
Jdel Mondo co' MiniAri eh' egli ha . iAituiti , e 
coMoro fuccefFori; quelli, cb- dopo gli Apo* 
Itoli hanno imprefo ad abolire il miniftero » 
^. ad erigerne -un nuovo ^ debbono effer riget^ 
tati Tenia alcuno efame ^ come pferturbatori 
deir ordine ftabilito da Gesìi Crifto . Quefto 
è il caio de; Capi delle Sette Lut^erana , e Cai- 
viniik: cnéntre eglino humo isiprei^ ad eriger * 
le uh nuovo mlniflero : hanno di lor propria 
autorità foppreflb il Vefcovatò : e non effendo 
al già 9 che femplici. Preti , hanno dato mif; 
fione a de^ Laici per predicare la i>acola di 
Dio , e per governare le Chiefe . Quindi me- 
ritano effer rigettati , perchè hanno inter- 
jrotto la fucceflìone del miniftero Apoftolico ^ 
di cni Gesd Crìfto è T autore , e che, fecon* 
do la fua parola , dee perpetuarli nella Ghie- ^ 
.fa fino alla fine de^ (ecoli . 

V. Quedi medefimi Capi fi fono fpacciati 
per Riformatori della Chiefa: hanno p^etefa 
d'aver ricevuta da Dio una miflione flraordi- 
raria per parlare » ed operare con autorità nel- 
la Chiefa , con pregiudizio de' Pafiori ftabiliti 
da Gesii Grillo i per regolare il divino fervizio 

ci* an*- 

_ Digitized by Google 



DsL SiUBOtO»- « .321 

e. U araminifìrazioae de' Sagramenti j per cor- 
reggere gli abofi; per fé parare, fecondo quel, 
ch'eglino dicevano, dalla dottrina Evangeli- 
ca la lega delle opinioni umane , cke ne al- 
teravano la purità • Ma bifognava prima di tut- 
to provare la loro miflìone con ÓA miracoli , 
come aveano fatto G.^^h Criflo e gli Apoibli, 
ed i Profeti prima di loro. Chiui^quv» y non 
eìpTendo (labilitd in àutorità per ta mintone òr« 
dinaria , chiede d'cffere afcoltato come man- 
dato da Dio draordinariamente , è un falfo- 
Profcrta^ s^ ei non giullifìca la verità della fua 
iriifìTione con delle opere foprannarurali w V a* 
' ffre ^ ÓKe Gesìi Criilo (1)1 che mfo Paclremi 
ha dato il potere dì fare ^ fj^^fi^^ op^re^^ che io 
fo^ rendono tefiììnonrama dì mé^ cheti Padre 
è quegli ^ eh? mi ha mandato. Coloro , a i 
qu.ili egli pr d'cava , av^^an diritto d dirgli , 
come quei Giudei del Vangalo: Che tnhaco* 
lo fa*e voi^ nffivcki noi vedendolo vi credìa'» 
ma Se egli non né averte fatti., uno non 
farebbe ftato obbligata a credcr;;li , fecondo 
ciòf che djce égli itflo : ^e io non fo le- 
òpe^e di mìo Padre non mi credete . M>7 fe io 
l^ .f<> ^ quayido voi von vogliate c edere a me^ 
credete alle' ape e m^V. La' fua c^minente fan- 
tità , e la fua dottrina tmta celelle formavano 
a fno favore no potente motivo di cr^d^re nel- 
la mente di tutti coloro , che lo ved^'ano e 
16' afcolta.vjiinp ; m con tuttoctb egli fi con* 
tenta ; che t^otì^^ì fi" creda , sVei non prova . 
la verità d^Ila fua milTìone con de* miriceli 
certi e ird ^I'uati ^ e d e? chiaramente (4) ^ 
che i Giudei ^ i quali lo rigettavano , noa 
farebbero (lati rei , le rgli non ave Te fat- 
to in mezzo a loro dell^ opere » che nef« 
, O 5 < fun 

(i) Joan, 5. 16, (1) )Joaf9.6» ìo. 
00/<ri4U 10. j;. ^8. {$) J9aa9 u, 
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futi altto i^eò fàttè . Èd" uttrttitii , tht nótt 
efanó diftinti dal comune né pel poftb, rtèpèf 
la vittìi; tiofflbi pei lo contrario, i tm feàri^ 
daloli coftutn?, ff tui proCe<Iér Vittltìitó , » 
cui mafTime fediziofe rehdottO teftlmoWatiAi 
cóntro di loro uòmini rei de i pm fuMofi 
trifporti e dftlle calutìnle k pia àttroci coii- 
tro laChiefa lófò rriadtt, flef féfto delfi qùa; 
le érarfO ftati rigenerati ed allevàtf ; ubnttm 
di tàl fàftà ha^tió iCtiprefo ad infegnàre , a de- 
cidére , ad àbdif* a tònfer\^àfff , à riprovà^ 
re e ad adottare tutto ciò , che hatthd Vàma, 
fenza aver mai meflb fuori neppure urt fol mi- 
racolò, il qtóle àtttìtaffè ., che eglino erano 
fufcitati da Dio péir <ìutft' ©péra , e ché . 
ravano per ordine fuó . Ci vuol egli altro pw 
pérfuadrte ad oSni tiòrrip ragiónevolé , che 
qUeSi pretéfi Riforntottifi' ddU Relifeiotte era* 
no veri impoftoifi.^ 

. DEIXA " 





1. mèifHià àetlé 

li gbvèràaBO, nei Fed^.chela^^^^ 

pobiSJo , nella, pr6feffiòH| 6 f 5^5,^^ 
la tlottrina^ peir amaMnlftfaai9ne é ^t8èipi- 

2iòne de'Sàgramenti ., ^ 
La Scritturt fuppone >éf tutto qaéte^ v^^^ 
bUità . ifaia rappr'efenta là Chiefa , totné 

«/f« montagna , ?«^'« r^»/?,. ''V-ffi 
Srti # AoA* ( O : ed i Padri dellà Chiera 
hannp Applicato alìa Ghiefà delta r«rtìl iiò, 
eh» éestt €»a0 dice una città fituata fopra 
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La Scrirtursl thedefnHà hp^ùbé m guèlfa 
Cihiefa un' autorità vifibile, che -la governi • 
Gèsìi Grido dice (2): Dheh allaChiefa\ e fe 
égli Mn tftoltà la Chìefa^ pénfidisrdtéìò eómé 
un Sagano ed Un Pubbtkiino . Vi é obbligé 
adunque di fottòmetrern a quefta {itifòrità\« 
Gesù • Cri dò dà a i primi Padori di opefta 
Chiefa U ^telt di fcormftiidlre., Ai rìflabi- 
" lire nella coitiiitiione : Tutto tih , the voi leghi-' 
ftte foptd la terrà ^ farà legato nel cìelo^etut^ 
^ tw^ che *voi ftioglìerete Jopra là fina , fàrh 
fiiólfo tìel cieh (5) . Égli è ló ^ìiìtò San- 
to > corhè dice S.^ Paolo (4) , che Ha fiabìlìto 
nèllà Chtefa de ì Paftorì per govérHarla . 

IL Qpefta viObilrtà è etìbtiàlé atlà HH 
Chièfa. Ogni fociètà fra gli uòmini ha rie- 
ceffarianientè de i vihcoH vilibili , è che feri- 
ftóAo i f^nCi , pferchè gli tiomitii hHAnÒ ìmcòf^ 
p6, é i rekiii) per tntf^io dè i quali gli og- 
getti paflano nella lofò mente . y eglino forie- 
re Aureamente f]{)iritùali , come gli Angeli - 
] nbi àvtébbei'o iltro viiitóto A^ìiAméy ché là 
carità. Ma eglirio foàò fpl.rito , é cbrtìo j é 
pdrcib Dio gli unifce Uà di lón? eoa de' vki-, 
cóli é fpiritoali , e còr^lralì . ^ 

CtìÀ taPedè, pei h ^dalé èm én^hó nel- 
la Ghiefa , è f|>iritaale ih feftefla ; e io é ao^^ 
còrà nel fuó i>rincijiib9 che è Io Spinto San- 
ato ; ma diiéHo (toho 9 £n& vfén fatto à tatti 
dal riiedefimo Spirito, è attaccato à dei me?-/ ^ 
ti feifibili , che fóntì la predicazione ^ V udU . 
to .* JFides ex fuditu ^ éAdhùì MutHn pinr ver^ 
bum Chrìfti X%) • 

O 6 ' Lo ' 

Ci) MàÙh. Z. i4i (i) Matf. it^ ' , ' ' 

<ì) ma. s. 18. (4) dff» ao, 29. 

is) iUni, i<x ir» ' ,^ 
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• • • 

Lo Spirito Santo , cHe abita in efTì , e g^I 
fantifica, è invifibile: ma egli è d^to loro me- 
diante i fogni vifibili de^ Sacramenti . 
' La carità f che gfi unifce/ invifibilè e fpt- 
Tituale in feìlefla , fi fa vedere per via d^ ef- 
fetti vifibiU : e quelli effetti fono ciò , che vi è 
£ più capace per Bìoveregr Infedeli^ e con* 
rfurgli alla Fede di Gesù Crifk)^ fecondò quel, 
che dice egli fteffo (i): ^iffijìchr tutù hifieme 
.non fiem^ che uyiQy^come voì^ mìo Padre jfiete 
in me^ ed io in vùi^ eosl ejjl fieno nnomnri^ 
cjjìnchcit Morido creda ^ fhe mì avete jriandato 
voi^ Qpefti effetti fono nel medefimo.^ tempo 
ii fegno Diù fenfibilei che noi Hamo i Di(ce- 
foVi di oesìi Crifto.; il fegne dal ^f^ateo^^iu- 
vo cono/cerày che voi Jìete mìei dìfcepolt ^ fi è . 

amare j che voi vi porterete fcambìevolmìeìUe 
(2) . Il càpo della Chiefa inviiìbile y che è 
Ge<;ù Crifto, fa le op?ra7:ìoni inv'fibili j ma 
egli è rapprefentato dal fommo Pontefice^ ca-* 
JXJ vifìbife, e da* Pa fiori, che govemana ^ e- 
illroifcono a nome fuo vifìbilmente. 

Toglif^te qnefti vincoli vifibili, non fi fa più* 
A>v'e att?ccarfi: non vi è più focietà fra i mem- 
,bipi della .Chiefa, G/rir^mi»i, dÌ€éS. A gofiincù 
rton poffono uvìrfi in un corpo dì Relì^ìo fe^ s 
eglino non Ji attengono gli uni agli altri per vìa 
à^tnedejtmt fegnì^ e di medefimì Sacramenti (a\ 
' t>a ctb ne fegiie, cfte ogni (bciétà.^ la qua-^ 
jk? ron fia fempre fiata vifibile , non è , riè 
può effere la vera Chiefa .Tali fono le varie 
tecietò^e* Prrtielhntì » delle quali non com- 
pariva akun vefiigjo prima di Lutero^ e de- 
gli altri capi di Setta « 

• - TI, 



(aj In ntitlwn Relì^enh fryrri::» enavularl htmtnet pojfuntt % 
mifi aii^tto fignactthrftm , veJ Sarvamcnforum vifièiliuwk €9npr^ 
'WolOscntar , Auguft. centra Fauft^ 1. i^, c. u. 
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IL Indefettibilità^ 0 Perpetuità della Chte/a. 

ì. /QUESTA Ghie/a. fond-t» dagli 

•V^ Apoftoli, non ptò p tire giammai , 
coinè la sinagoga ; e nemmeno inteF- 
Tomperfi il fuo Qato per qualch? t mpo , e poi 
rKìabilirfi , come fa Ila mente infeenano i Prote* 
flanti Ella fuflfifterà fino alla fine ie'fecoU ^ 
fempre vifibile e riconofcibile y fempre gover- 
nata da de' Padori labili ti da Gesù Grillo ; 
Jnfegneià fen^re la verità, e jJara fempre per 
mezzo dei Giufti > che ella racchiude, nel fua 
feno,^deoli elempli di tutte le virtù. Ella è 
fabbricata^ fopra la p'fetfa^ che è Gesù Grillo 
ti): cadf»rà la pioggia ; daranno fuora i fiu- 
mi ; fofE ranno i venti , e verranno a far em- 
pito f pra di effa ; ed ella noncaderà; perchè 
è fondala fepra la .pietra* Le porte (2) ^ cioè 
a dire le forze e la potenza aelP infernù mn 
p/evarr/rnyio contro dì eJJa (a) . Ajjìcuratevf ^ 
dice Gesù Grido a'fuoi ApodoU Ì^)^,^ehe io 
fùn fempre. con voi Jt^o^ ma confumaztme ài 
Jecolt . 

IL Egli è vero , che vi fono de* tempi di. 
òfcuramento . riguardo . alla Fede , i;ie 1 quali 
le verità fono meno conofciute 9 ed alcune 
in varj luoghi quafi univerfalmente ignorare^ 
e annunziate non con tutta, la purità da un 
gran numero di Predicatori e di Catechifli ^.^ 
e ; q'»alche volta ancora combattute nel feno 
della Chiefa da perfone potenti , che dall* al- ^ 
tro canto fi sforzano d' introdurre e d* accredi- 
tate dottrine nuove e iflràriiere » Egli è ve- 

fi) Vifitf, f. 24. {-i) Matth. 11?. IR. 
Tutto ciò in ende ("«Jia Chiefa univcrfalc, e non già 
jddle. Chiefis ptrtkoUri « anco le rflefe. che poflbno pcn« 
^e , coire quelle detl^£sftto , i€0ì kU f AtìT AAiCl • • 
(«> af^#>. al, af. 
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TO altresì , che vi fono de i tempi e dei jaefi • 
ne i Oliali ì còfturai fotìo più corrotti, e gli 
fcaDdali più pubblici. Iddio permette l'uno e 
l'altro rtel tofpó vHìbilé dell* Ghieft « cOmé 
permette le debolezze e le nialattie nel còrpo 
OtiKiiio; affinfehè la luce, la fanità, e la for- 

«a , eh' «i ^óP^ * «'^ > ^^'""P^ 

fteffo , che tutto fefiibtà difp&fa«'d , fatóétìtì vié 
piìi ril'plendere la fua potenza, e ci rendatio 
pi& ftnfibili a(d uni grazia sì graftde . Ma qufr' 
h vicdjdè fonar fehza pregiudltìò dèllÉ dàirà-» 
lione perpetua della Chiefa , é dèlia ptè&cà-^ . 
4iotié della vetità, e della fanti tà de coflumi. 

àeUa Chirfa . - . . m . J 

III. Se le verità della Ftfde, è lé Aiàffiriié 
Alla Morale fono conofciuté tneifio diftinta- 
nmè dallaf Itìàggiòr parte in certi tempi; eU 
l'énó tioa fòtìò òelf ^tiritó àitìiichik* baft^ 
dite dalla Chiefa : > elleno fumflònft flellé 
Stìritfulre* the fi lèggono tìèllà Ghiefa : elleno 
faffiflòno m i ilióiitiMettfi dellà Tradizione ^ 
riè r libri Ltturgict , neHe pitghldre plibblicbè-* 
la foftanià di tìueifl* vérità non cèfla d éflerir 
iofegnata a i Fedeli j e vi è fempre nella Chié» 
a ufttì via fictìra* iptìrtà .a futó qliélfi, che 
vKgliòno iftruirfene p1ìi a fondo , e ih&im » 
iftato d'infegnàrle àgli altfi ; vi fòno femprè 
degli tbiifiiH iHiittiinatiì ed àctefi di xeió j i 
quali teclarriàn& àftjHheAttf péf 4aéfte Verità 
contro quelli^ che fi sforzano d* altéftrW * 
Tanto bàffà Wf illurhtnare i cuori retti , e 
quélli , cKé èeitìf*» fihcttJrtnédté la veirità j e 
pfer retide^e ìnéfcUfeBilì qiiélli , ché Aoft à^rtfw 
nù èli occhi alla luCé . . ,r- ir 

IV. Io dico V ifteffo de' coftumi . V» è fem- 
pre ftato , e fempre vi farà , ne i fecqli ancp- 
ra i piìi trifti ed i piìi corrotti, ne i paefi < 

chs ktmim i pià 4bbondàn<i, de'.CflitUm, 
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pieni di fede e di carità , the edifiéàno i lòto 
fratelli Collà^ fatìfirà della lóro vita . Tutffi • 
pùtìTono trame profitto , éffendo quèfti éfertifli 
éfpofti al pubblicb . Vi è ) s' 6' (} mAa , fiéìì? 
é àia pih paglia, che bùofì girafio mà ella riott 
' il ridurrà mai a noti avere altro i che paglia é 
La moltitudine degli fcandali pub befisì cgm 
prir'è fino ad uh cefto fegito^ rtià nón già af- 
fogate ed annichilare la pratica della virtù » 

L T À Chiefa è infallibrle , tìùè a dire , 
Xjt «ila ibn fi fiub ìugimit o iìgf^àit^ 
dò cofriè un ,«roré cib , cnè è uhà vélrità di 
Fedfe , ó a,b)2(racciando e propònietido conie uni 
verità di |?ede ciò, che è un dogttta hìSo éd 

ertótteóy ^ 

' tt. Pet prendere il V'ero fenfó di quefta 
prbpiQuzioQe , vi fònó due cófe da c(fex^ 

vaili • 

r, V infallibilità, éhe àiip^ftiertef ail4 Chié-' 
fà come unò dé'fuoi àttril3uti eflenziali.» tìeii 
riguarda , fe noti fe la dottrina della Fede e 
de i ctìùuirA , é ton già i fatti particolari , 
la tbgnizióné de'qùali dipenda dalla teftiftió- 
nianza degli occhi , o da un efame e da titaa 
critica tutta umana ; per efempio-*^ fe una tal 
opera fia d' un tal Fedire della Chiefa • ec. 
Si conviene , che la Chiefa non è infallibile 
riguardo a quefte fòrte di fatti , fche Aon- in^ 
tereffano in verun nòdo Fede. 

2. Riguardo alle materie di dottrina , pub 
decadere, ché s'ihfeghinò còhiurieménte nel- 
le fcule e nelle xaliedre delle" iètt^ict opì^ 
lìiòni . the pèt àii^^egùem pSffÒnò èffé^e hW ' 
fe ; ch(? fi facciano valere, e che fi procuri dt 

ttàà tutte le p^ove § ths fi jj^ dàMef ^ 

Tal 
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Tal per efempio, T opinione della Conce-» 
zinne immacolata della Santi^rima Versine ; 
Ma quelle opinioni non fon d?^t? dalla. Chiefò ^ 
come parte della firn F^de. Elleno fonofehti-^ - 
menti di molti particolari; ma non g;ià la dot- 
trina collante, perpetua e profetata da 4utto 
il corpo. 

III. L' infallibilità della Chiefa è nna f^quc- 
la neceiTaria delia fua perpetinrà. La Chiefa 
fnfTiflerà fenza interruzione fino nlla fine del 
Mondo, avendo xon fe Gesù CriAovche èia 
Verità; illuminata e r'etta dal fuofpirifo , che 
è Io Spirito di. Verità. Dunque ella non infe- , 
gnerà mai T errore • e non proferì v?rà mai co- 
me errore neppur òna fola verità rivelata rtrl- 
la Scrirfura , n nella TradÌ7Jone. Altrimenti 
ella cederebbe d'efler? la Chiefa di G^sù Cri- 
ila, e. avere per Maeflro Io Spirito Sanro\ 

Qp^ft^ verità rcfta fafficien remente prova- 
ta con queflo raziocinio sì lemplice e sì cor- 
to •* onde non H tratta pi2i eh? di fchiarirla ; 
«quello è quello appunto, ch'io fon per fare 
r^Tpondendo a tre qneliioni : la prima qual 
fia il Soggetto: la fecondi ^ qual fia ilprjncU. 
pio di quefla infallibilità : la terzd\ (|ual van- 
taggio ritraggano i Fedeli cJall'ipfeUibilità deU 
iaJChiefa^ ^ ^ - 

sil fio. H fggqetto di una autùrifk. 

• *• » .V» 



L 



OGNI uomo, |, che ha fenfo comune^ 
.conofcer^^"^^> ^ fperimenta U fua 
ignoranza per rapporto alle Verità della falu- 
te: 2. oh re Tefperienza interiort- , v' è anche 

i'ei^rjeoza. efteriore «be. ci «onVjpc^ à^^^ 
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Ignoranza degli uomini, i quali diyifi in fet^ 
te diverfe fi formarono una Religione a ioc 
modo *: 3. 1' incofianza mededma delle opi- 
nioni umane che cambiano tuttodì in ma* 
feria di Religione preifo-i Settari è un nuo^ 
vo fenfibile argomento della infufficienza u- 
mana . . Adunque è necenaria per tutti una 
autorità vifibile, che filTi V incertezza ^ T in- 
coftania , e la in(labtlità dello fpirito uma- 
no . Ma non pub filTarla fe non è infallibile. 
Ogni focietà adunque, che non vanta di a- 
vere in fe una autorità infallibile per feriria- 
re lo fpirito unrìano, non pub edere k mae- 
Ora eletta da Dio per la Religione . Or fra 
tutte le focicta non v^è che la Chi^fa Cat- 
tolica , la quale vanti di avere una autori- 
tà infallibile per terminare le controverfie: 
'e le altre Società abbandonano i loro fogget- 
ti o allo fpirito privato » o ^ir efame parti-» 
colare . 

IL Ma bifogna diftinguere due forte d* in- 
fallibilità >j una jattiva, e di giudizio : T altra 
fAflivai è di profeffìone • L una fi efercita 9 
quando al Tribunale della Chiefa fi* riferi fce 
una quedione , nel Tribunal della Chiefa fi 
. difcute , dal Tribunal della Chiefa ,fi ter^ 
fnina«« altra fi fcorge neir infegnamentc^ co- 
mune , nella Predicazione comune, nell'ufo 
comune dei Miaillrì della Chiefa )_ che fach» 
po di una vecità una pubblica e comuhe prt>*. 
feffione . L'una e l'altra è una via ficura ^ 
corta j e. facile a tutti per accertarH delia ve- 
rità. 

Iti. Il carattere de' eiudizj -della Chiefa 
* la chiarezza . La F'ede ha un oggetto; e 
queft^ ogg?tto non è un non fo che . yll di- 
Io credo^ eh? quando non fi fa ciò, che fi 
crede ^ e non vi è alclili rcupdo di apprenderlo^ 

è un 
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è un non créder nulla . 1a mnCiRe m 

Aderire con unMtvtiefa ceitezza a fati e tali ve-* 
irità 9 che Dio ha rivelate alla fuà Chieia é 

Quel 5 che fi dite qui ^ ndh faa rtppoHSi^ali 
la fede dé i femplitii) né a quella d'ógniCri-* 
ftmno y che fulia parola della Chiefa riceve co* 
ne un libro divine la iagia ScmoM » xhe gli 
vìen* premitfti » 

Vi è in ogni buon Crifìiano una é\(vormo^ 
be di cutìre^ ed un Tanto affetto » che Ìò por* 
ta a credere tatto ciò f che Dio ha tìmàtà 
alla Chiefa , e che la Chi^a gF itifegna da 
parte dì Dìo: e queSa dUjpofixione è il fondo 
éella Fede cridiana • ^ 

I fempiici I^eli , creéenio diftintamènte ^li 
articoli fondamentali della dottrina della Chie« 
fa , aderifcono in generale a tutte le altre 
rìtà» cbe fio» fono ilare l&io annunciate , ntà 
k cui faftama é racchiufa in ogelle , che ad 
elfi fono note, come le parti della pianta fa* 
no chiude nei germe « Il loro tftiòre é il fan* 
taarid} l'itcggéno oiieftt vemà ; é ^ei» 
la Ohiefa una ftrada iettipre aperta per farl^ 
paflare nel loro fptrito« Elleno rifplendotio 
iteMa SciimH ^ ne % fUOtiUBient^ della Tradii 
«Ohe , e ne^r iniegtertenf pubblici . Se mòU 
ti Fedeli non tìé roftano illuminati , ciò av- 
viale il fiìx delle volte r< perchè non fì acco^ 

id eflfi la feceila , ^ li ttaaiica idruifli ni 
ciò y che fon ^ifpodi àfcoltare ed abbrac^ian 
con tutto il loro cuore ^ 

Pef Quello egli è nece&r i(» V iùiuirU y per 
V ìnfegnaniento della Chiefa • Ogni decreta 
adunque ^ dhe fi prefehta a i Fedeli a nome 
della Chiefa, come una regola di Fede, dee 
illuminargli fo]^ra fe ntìtk , cb* fefto T óg** 
getto ifelk Fede. Ogni Griftianó, a toi fi. 
prefema la fagra Scvitiura a a«<d» ^Ua Chie* 

« * 
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Ùl y dicendoli , che quefta è la parola di Dio , 
ei crede fubita con una ferma Fede tutto ciò^ 
che è in qvtedo libra. Gli iì móflrinó i DeM 
enti <rt» Cdficilto gafienite circa U Fede / 
egli aderifce in generale col cuore e eoHà 
mente a tutto ciò 9 che vi è decifo , benché 
egli non ne abbia anepra leHO niènte • Mk ti 
Im Fede ikom ha nft óggétta in aria ba(ta ^ 
Ch^egli apra la Scrittura, e 1 Decreti dei Con- 
cilio; « vederà nella parola di Dio ^ e neirià- 

legnamento della Chiela ieveìirà » die/onùro- 

forte alla fua Fede* 

Io non poflTo far meglio comprendere il ca* 
rattere delle deciHoni deik Qiiefa fo|ra ìà 
Fede , cfie col riferirè per éfempio i Decfetl 
dògmatici del Concilio di Trento • Sono efli 
di vi fi in Capitoli ed in Canoni : ne i Capi- 
toli il Concilia infegna fopra> ctaicun U>gget^ 
to la dottrina della Fede ortodofla : e ne iCa- 
noni egli profcrive diftintamente eli errori 
opponi a quefla dottrina • Io rlconotce i» eifi 
spa decflioné canofficì, alla quale dee ogni 
Cnitfano fottom'étterfi • Sì fa dove attenerli : 
e caiunque >gge di bpdrla fede qttófti De- 
creti , uovi àotre liabilir« là Afi Fedé, Hi ii 
«10 credere fopra tutte le materie , che vi 
fono trattate . Si leggano ancora le lettere 
dogmatiche de i ftpi Innócénwo h jCelefli-^ 
no i. GelalÌQ It tSòniklió tté contito rerefiS 
Felagina ; e la lettera di S. Leone il gran- 
de a Flaviano fui miftero dell' Incarnazione : 
e fi védrà in to«i qaefti ferirti la Fede deilà 
Cbiel* efpofla cm mollo lume , é conferma- 
ta con fod^mme prove. Come le nropof^zió- 
m della Morale rilavata y e del Quietifmòf 
condannate da' iommi -^bntefici . I Fèdeli > 
per poco che fieno iftruiti , non hanno biTo- 
'W^r k BOB di l^g«M ii'psofofiauofiidi MoU-r 
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nos , e de! OfiAi y per rigettane con ^norfi j 

Ma allora non è propriamente * la fomìa* del / 
giudizio pronunziato, che illumina: ma bensì 
r evidenza delle cofe medefime, ci oppofizio- 
ne manifeila di tali pròpofìzioni alP infegna* 
mento della Chiefa , che riunifce tutti gli^ fpì- 
riti. L'autorità del giudizio non fa altro, che 
confermargli nella Fede della verità, mettendo 
loro dinanzi agli occhi gli errori pemiciofi, 
co' quali vi è chi fi sforza di corrompere la 
dottrina , che eJi hanno Tempre udito predica* . 
ire nella Chiefa. 

II. carattere delle deci fipni della Chtefa è di 
portare il lume nelle meriti, di diflTipare i dub- 
òj. d'edificare la Fede. . 

^ . , lU Quejlìone .^^ 

' Qual Jia i/ princìpio delP infoili òjUtà della 
chtefa ìielle fue decìjionì . 

1. T INFALLIBILITÀ' deUa Chiefa ha' 
. J 4 per principio Io Spirito di Dio , che 
aflìde ed illumina la Chiefa , fecondo la pro- 
raefla di Gesà Grillo: Il Confolame^ che ilo 
Spìrito Santo , che il Padre manderà in mìo 
home^ '{) infegviera tutte le cofe ; e vi farà ri' 
cordare dì tutto r/i , che io vi ho detto (r). 
Ma quefta affluenza ( e quefto è quello , che 
bifogna bene oflì^rvare ) non è un' airillenxa di 
fivélazionei ma bensì di ^i^^^one e di prav^ ' 
videnza . ^ 

I. Si chiama afTidenza di rivelazione quella 9 
che Dio concedeva a i Profeti^ fcòprendo loro 
i fuoi mifterj, o ì fuoi voleri m fogni oinvt 
fioni ; oppure illuminando immediatamente le 
loro menti ^ fenzachè vi foffe dai canto loro 
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kìcìxao ftudio, alcuna ricerca, alcuna prepara- 
zione di mezzi umani psr condurgli alla co- 
gnizione della verità* Nop così per tanto aC- 
lille Dio la fua Chiefa . Ella non ha altra ri- 
velazione delle, verità divine , fe non quella , 
the è nella Scrittura e nella Tradizione; né 
Dio le infegna niente di nuovo. • 

2, Si chiama aflìlìenza di direzione e di 
provvidenza quella , mediante la quale lo Spi- 
rito di verità , che (la Tempre colla Chiefa , 
fecondo la promeffa di Gesìi jCriHo C^/) > veglia 
(opra di efla per la confervazione del depofito 
^ella verhài che Tè (lata confidata ; ft^nzamai 
permettere , che tutt* i Paftori s' accordino a 
proporre altro , che ciò , eh' è fecondo la re* 
gola della fede, contenuta nella parola di Dio v 

IL La differènza ^ che paffa tra quetie due 
forte d'affiftenza, fi è, che nella prima T a- 
zione di Dio comparifce fola ; laddove nella 
feconda ella fi nalconde fotto il velo di mol- 
ti mezzi umani ed efteriorì . Così in un Con* 
cilio generale , per efempio , ove tutto fegue 
fecondo le regole , e giufta il modello del 
Concilio degli Appoftoli a Gerufalemrae , ove 
le materie fono efaminate e difcuHe con di- 
ligenza fecondo la Scrittura e la Tradizio- 
ne , ed ove i Vefcovi hanno tutta la liber-^ 
tà di dire il lor parere ^ non accaderà mai^^ 
che r unanimità pronunzj una decifione er- 
ronea • Potrà avi^enire, che le brighe e le 
cabale mettano del torbido in un Concilio , 
ed impedifcano la riunione de' fufFragj • Per 
un tempo potrà accadere che la violenza , T 
opprefifione, la pubblica infrazione delle leg- 
gi della Chiefa impedifca uh efame legittimai 

e tol- 



(a) Io pregherò mio Fadre ^ ed egli vi darà un altro ConfcLiir 
rè , cke è lo Spiri i0 di vtrità , aJBfincòè fiia cternamnfg ceu 
voi . Joao. X4. 16. 17. 
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e tolga la iibertà del giudizio : pewhè^ alla 
fine unTConcilio è un'aflemblea di uomini non 
eguali nello fpiriro e nella dottrina , e benché - 
Èmiftri di nn 0io, non fono . già effi tuttt._ . 
fanti, rè fiiperiori a tette e. mire e affezioni 
umane. Iddio però viene allora al foccorio del- 
la fua Clnefe in nwniere differenti , femore o- 
perando^^a Tempre, nafcofo . qt^Jo^oìe for^ 
ti raeioBÌ de' Vefcov ptù illuminati . Ora Io 
Selo aZte de' Vefcovi piìi fanti Ora lavo- 
ce fte(& di Pietro vivente ne fyoi fucceflon , 
che a tempo G Carte, e 'ni^H.^J^f'^^ 
£li altri al buon partito . Q^j^ S**";'»J? 
g» infinità di altri, che la d'^^'"» P'^)^^ f?^ 
za fa nafeere, « che ella dirige fecondo le lue 
intenzioni , non mancano « prpdun» il loro 
ed' in tal guifa fa Dio l>ex« <!» , e 

«pie , ed i Vefcovi rad-nati vinti daUa ca^ 
fràalla violenza, daU' oppreffione wdiffej» 
gl'^intèreffi-della veW, e 1' ^o^e f loromu 
niaero , fino a fegno di far quakhe coia con 

pSdizio della ^ ^ ^<^^%P'\f^^'^it 
Rimini , e nel fecondo Concilio d Efefo , W- . 
So fufcita alcuni de' fuoi. fervi 
clamino contro la prevaricazione, a. favw • 
ÌeìIa dottrina ottodofTa : egli da atte loro Mr 
7^ ^ alle So fo&raize un'efficacia, che 
Ì?ffiDa k feduzicne , e che rende vutoriofa la 
vS Pietro avveAito parla atempo: 1 ini- 
iStò 'alla fine rerta f«>afchema ; e quello . 
?he da principio fi avea voluto, dare per un 

«WÌ0^S4o, non è Piì. "8«^t2i?.^^ 
w cwfiUiabolQ ed w ladroneccio. 
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Che V0nt0^*io trovino $ Fedeli mìPinfallU ' 

kilUk dflla QhUfa » 

. r# XL vantaggio che proviene a i Fedeli dall' 
X intuibilità della Chiefa , è quello , che 
fi può chiamare il ripofo e la tranquillità det^ 
la Fede * Imperciocché effendo la Chiefa infal- 
libile mediante la direz^me dello Spirita, léi 
Qesh Crifto , fobitochò io fo ^ the ella ha paiu 
lato, me ne ftp in ripofo, perchè avendo una 
ferali Fede alle promeile di Gesh CriQo, io. 
cmb feftaa dubitare turco ciò^ che ella mi' 
projpone a creé^ie^ fepza teqaere ingannaci 
mi.* 

IL Togliete l' infallibilità dalia Chiefa» o 
i|ueir.aiimrità vifibile, che fiflà ia credenza de 
i Fedeli , il ripofo della Fede non fi trova pià x 
né vi farebbe altra (Inda perafficuraifidicib» 
idbe btfpgna credere , fuorché T e&me e ia ^ ' 
ouffioné^ Fin qui il Fedele fla fluttuante ed in- 
certo, efpofto ad ipller trafportato qua e là da 
(siffik vento di dottrina (i). Ma Dio non co»- 
dnce a)ki Fede i Agliudi d^Ua Chiefa per |a 
)EÌa d^r efame e della difcuflione • 

f • Quello mezzo è imponfibile alla maggior 
^ff^ dì» i Fedeli . in ièXti vi ha egli mofap» 
perfone nella Chiefa , le qm^i fieno indaco 
di efaminare, fe ci afcun dògma di Fede, che 
ella propone ) fia £mdato iulla Scrittura e fcik« 
la Tradizioiie ^ Eppure la Fede è obbligo 
tJftr tutti : e q uefta Fede non è già una Fede 
di fantafia , che crede leggerajente ed a ca- 
fa 

iUwni^ta att'futontà «detta parotà di Dio • 

Bi- 
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Bifogna dunque, che i mezw , i quali condo- 
cono nHa Fede , fieno a porrata di tutti . E 
dove Tono i Fedeli, che abbiano il tempo, V 
apertura dr mante, i libri, la -cognizione del- 
le lingue , e tutto ciò , che è neceffario per"^ 
efacne, di cui parliamo? • ' 

2^ Un. tale elame, quand'anche fofleaffolu- 



forgente d'HIufioni , ed aprirebbe la porta ad 
una sfrenata licenza • Ognuno li farebbe un fi- 
(lema di Religione a fuo moclo^ dd quakcgli 
crederebbe di trovar le }mive - neHa Scrittura , 
e ne i Padri della Chiela Quello è quello 
appunto, che è accaduto, e noi lo vediamo 
•con gli occhi propri , nelle Sette , che fi fono 
feparate da noi, Lutero, e Calvino hanno fcof- 
fo il giogo dell'autorità della Chiela ,^ccufaa^ 
dola di efercitare un dominio tirannico lopra 
la Fede de' fuoi figliuoli • Hanno infegnato a i 
loro Difcepoli di non credere, fe non dopo ef- 
ferfi afficurati per via deir efame , fe ciò , che 
viene loro annunziato, è contenuto nella i)a- 
fola di Dio: que(ìa dottrina , che erige eia* 
fcun particolare in Giudice della Fede, ha par- 
torito una prodigiofa moltitudine di digerenti 
Sette, ciafcuna delle quali pr^mde di appog- 
giare i fuoi errori con T autorità della divina 
parola , che ella interpreta a Tuo capriccio • 
Alcuni Calvinifti di mìglK)r fede degli altri 
hanno fentitò la grandezza del male , lent»po<* 
rervi trovar rimedio . In qual punto della 

dice uno di loro ^ {i)quefleChiefe ^che 
hanno dichiarato la guerra al Papa ^ jfon elleno 
accordo hfiemeì Se voi vi prendete il fajìidio 
dì /correre tutti gli artìcoli dai primo fino aW 
hìiìmo^ voi non ne trovente uno chenonfia da 




offibile , diventerebbe per molti una 



aìcu* 



co th$dix}9 imito di Bex/t . V. IVtf • i^l*^'* 
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Del Simbolo^. jjj 
. «fcww rhovefcìàio -timedi: Pede, e àaglì altri 
• ^^*ft« eome empio . Un altro contemporanea » 
di Calvino fi lamenta deil' indocilitidei popoli s' 
» lo fono abhafianza ifiruito del Vangelo , <liceva • 

medepmoj non ho btfogno dt voi . Quali mez- 
zi V, DolTon effer* di far rtfpettare i? à«terità 
--^.Pafion a perfooe ; <*e :fon perftiafe di noa^ 

Jx - L j u^^"^ Scritture, e fex»vdiàae^. . 
^^-i^^S a^oixìao creder? o «géttace ? - , 
. Io m poSo meglio finir ouefta mate- 
«a , che con un eftratto deli' efpòfizione della 
Dottrina Cattolica ddl' iUuftre W^^, Bo^. 
feet.^r;. XIX. 4clP autmtà della ch^eT^ 

«he noi abbamo ora detto. EOindo mi Ai 

tl^eKXf^^lkrScrmure. che riceviamo^ àìiu 
fuamano , noi apprendiamo parimente da. effk 

il //f Tradizione 

r^/fP^'' ^//e fm««w . ?er quefio laChk^ ' 
fa profejfa che ella mn dice niLi da fenL ^ 
defima e^che ella ma inventa Sf/X. 
3M>nelk Dottrina; nm facendo 'altro, che7e- 
mre^ e dichiarare la rivelazione divi„a%^U 
direzione inferma della Spirito S<,m, ^%% . 
^ato ad effa .per Dottore^ * ^ ,T- 

%utti^ELìi TJ. — ^*** Jnfegnato a r. * 

4W ju decfa quefia prima c^tefit\ «»' auaZ ^ 

^imh^vifarami^difpute , chJivideranm 
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3S8 IX* * A R T 1 C O L o. 

# Fedeltà la Chjef a interporrà la fua autorìthy 
ed i fudi Haflori radun^tidiranno come gli Apih^ 
jkli-: Egli \ feoìbraio bene, '^llo .Spirito' S». , 
to^ed a lìoi (!)• F quando ella avrà parlato^ 
i^àgJìerà 4i^fuoi figliuoli ,^ effi non deb^ 
ione efamtnar di nuovo gli articoli y the /arath 
no flati TÌfolt4ti \ mèi che de6Aan&r$cevere^umih. 
mente le fue decijion 't . In ciò fi feguitcrà P e-^ 
f empio di Sm. Paolo ^e di Sil(i.y che. portarono ai 
FéfMi fue/h primo, giudizio 'dtigti Apoflo/i ; e 
che lu>ìgi dal permetter toro una nuova difcuf"- 
fione di ciò ^ che era flato deci/o y andavatto 
per le città , ìnfegnando loro tiul otfervar^ le; 
orìifìdmcm éef^Vt Apoftqli (2), . - ^ 

In tal maniera i figliuoli di Dio fi Mcpcie* 
tano, v$l ^^zii) .de^Ja<^ie/a^ ere . 
femìtò peréttf^^a r^oramo deèiò Spirito San^ 
to \ ed ^'^ghm éa^kefla credenza ^ dopo aver 
detto w/ Sirnbolo: Io credo nello Spiriro San*. 
te 5 aggiungiamo fubito dopo . La Sati<ta.due* 
iàt Catcoitca V nortk oè^lighiaìm w.^ico'' 
nofcer .una verità infallibile e perpetua netla 
Qhiefa unn^ale ^ poiché guefla Cèiefa mede^ 
fima i ' cùe 720$ crediamo in tutti i tempi^ y cejjfi^ 
sehbe effer Ckiefa , fe ella ceffirfle d^ ìyifegm** 
te la verità rivelata da Dio ^ Laonde coloro ^ 
•che, ^titano , che 'ella pon àài^ del\fu9 potè* 
ife per iflaéiìir^ Ja nrnnzeigna f^ 'm éàmfò 4^ 
in colui j dal ^uale ella i governata . ' :^ 
. E -^ndo.i jì^flri ,avverfarjvol^Jf^ro rigunt^ 
àér ie wfè 4^nM maniempiàumava , Jqtel^ 
heto-^liga^ ^àr^ì^W-^y ìadine^'Gat^ • 
tolica ^ iun^i dal voterfi render padrona della 
Jk^ Fede ^ f(m», 4^ t hanno àcmfata ^ ha.fat^ 
W ^amsi ùitto ^ ^ che eila ha potuto^ fer/Je^ 
gare Je medefima ^ e per toglierfi tutti i mez.^ 
9$ di far. rittMvazioni s poichh non J^lamentz 
" • ' ella 
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ella fi fattomene nlla fagrn ^ci\ttuta^ ma 
Jine di bandir per fempre le yrite^pretazioniar^ 
éìtrarh y xhe ^nno^p/iffare J^ìgi^ dee'*' un* 
unirti .-pwr ^otmne deiLa Serfttum ^ ^Ha*^ ^ Ar 
bligara d* intenderla in cìh > che appartiene al- 
Ja Ffde^ed a* cq/himì y fecondo H fenfo de^ fan- 
ti Pjadii j da^ui eUa jp ofeffa irli non ifi t '^rU^ 
re giammai ^ Htc hi arando *con tutti :i fuói Con-' 
cil) ^ / con tutte e ptàfejjio^i di Tede xla effa 
jpubòlifatey che ella non rh ève alcun rdogma ^ 
xhe mn fia sformi ailla ITr^i^zione .idi stMni 
4.Jtciili precedenti^ 

1. IL 

Della Comunione de Santi ^ 
T A Comunione de' San ti è T unione ìlrffltr 
I ^ che pacfl^i Yrà tvt ti \ "Santi , chetrofp- 
•pongono la Chiefa , e che fa di qoefta Chie- 
ia un folo corpo ^ «di xui dillo -è il ca« 
JK) invifibile^ 

1. Della Comunione jnvijibile de^ Santi . 

¥1 è una Comanlone Inviabile 6(fptrìtaale 
confideraia feconda la tua totalità , in 
quanto élla contiene -i -Santi di tutu i tempi, 
e di tutti iv luoghi: e-ve tfè^ Tjpa altraì la 
;q«eUa parte -della chiéfa^ cTie ccflnibatte Iblia 
• texra, che fi chiama perciò Chiefa militante, 

I. Tutti i ijaJBmbw 'della Chieia , in ^genera- , 
le iianno tra -dj 4oro una imione inrfma^ 'for- 
,niata dàlia carità, -unione, che ftabilifce fra 
tutti faro un faato commercio , il cui fiin» ò 
la gloria di Dio, e k falute degli ì:le.ttu . 
I. I Santi y che fono in cielo , ci amano 
, come loro fratelli 7 deflderano la nollra Salu- 
te •* Jam de fua ìmmort alitate fecwrì , dh:e 
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S. Cipriano (i) & ^ìdh§$c de nofira fgJutefol- 
lìciti: e la dimandanp a Dio per mezzo di. 
Cesò Crilb. Nella pace,, in cui Dio ygli ha 
mdXxj s' iftterefTanò preflb di lui pe'Jlorarfrà^ 
telli , che condbattonò , e fi pub dire di eia- ' 
fcuno di loro ciò, che vien detto di Geremia 
ne' Maccabei (2): Quegli è ti vero amico^ de^ 
fiioì frateìlì ^ e del popola d Ifiai^lh ^ che pre- 
ga molto per quefto popolo 9 e per tupta la Jan^ 
ta città . ■ ' ■ 

2. Per lo fleflò fpirito tit carità fraterna i i 
' Santi della terrà fi rallegrano della felicità , 
che godono i loro fratelli maggiori nel cielo ; 
gli onorano come amici di . Dio V riuniti per 
tempre à GesiiCrifto loro capo, e confumati ^ 
con eflolui neir unità; celebrano le loro fette, 

{>er ringraziare Iddio delle grazie , che egli ha 
oro fatte ^^e della gloria ^exna , di fui gli 
Hà coronatf: e per eccitar fe ^lédefimi^ coHa ' 
yifta di quefra gloria ad imitare le loro virtù, 
implodano coti fiducia r aiuto delle loro pre- 
ghiere appreflò a Dio per mezzio dlGesìiCri^ 
Ilo loro comune Mediatore . 
"3. Egli è ^ ancora lo fieffo fpirito di carità, 
che ci unifce co' Santi dei Purga^torio , e per ^ 
quefto fpirito noi facciamo iilaàza^ preffo a Dio 

fier ottenere, che eglino fieno quanto prima 
iberati dalla pena, ed ammeffì alla felicità 
-eterna, che lorp.è deftinata^ e.^li offeriamo 
fierloro le noftre jHreghiere, le hoftre limofi- 
ne, e il fagrificio del fuo unico Figliuolo:. 

Guardiamoci adunque dal^ penfare , che vi 
iian nel -Purgatorio delle aniime abbandonate , 
^ per le quali neffuno preghi , e che per quella 
ragione fieno prive d' ogni foUievo* Perocché 
.quoto penfiero^ non pub accordarfi colla .dot** 

' , \ - trini 
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trina della Chiefa , fecondo la quale i beni 
fpirituali foa comuni tra i membri vivi di 
Gesìi Crido; mediante» la carità, che gli uni. 
fce tutti infieme-^ dimanierachè neffuno di lo- 
ro è efclufo dalle preghiere e dalle epere buo- 
ne « che fi fanno nella Chieia é perchè la ca« 
rità le rapporta al bqpe ed air utilità di tut- 
to il corpo. E' ben vero però > che le pre- 
ghiere farticolari de' Fedeli giovano particolar- 
mente a quelle anime purganti , per cui fi 
fanno , a proporzione della carità .e dd me* 
rito , che fi hanno effe acquifhto in quefta vi- 
ta , e con ciò fi fono refe più capaci di par-» 
tecipame neir altra • 

IL Vi è nella Chiefa della terra in parti- 
colare una vera Comunione ; e di quefia prin- 
cipalmente fi tratta nel $imoolo« roichè nòti 
facendo i Fedeli y che -un fol corpo (oprai la 
terra, la carità, che gli unifce tutti infieme , 
forma e fiabilifce tra loro una comunità di be- 
ni fpirituali» 

La comparazione del corpo della Chiefa col 
corpo umano è familiare a S. Paolo. Infatti 
non vi ha cofii , che &ccia meglio intendere ^ 
che cofa fia la Conhmione de' Santi , che que« 
fla comparazione . Poiché il corpo ha più 
membri: ma tutti quelli membri infieme non 
fanno , le non un fol corpo : non hanno tut- 
ti 9 fé non un medefimo capo , una medefima 
anima , una medefima vita : le funzioni di 
ciafcun membro , e i loro vantaggi fono per 
il bene di tutto il corpo: gli occni vedono 9 
e le orecchie odono per le mani, per gli pie- 
di . e per tutti gli ^1 tri .membri : .e tutto il cor- 
po vede per mezzo d^li occhi , ode per mezzo 
delle orecchie, opera per mezzo delle ^ mani, 
e cammina per mezzo dei piedi ; tutti i mem- 
bri cofpirano al bene ed al vantaggio gli uni 

3 3cgU 
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d&gli altri 5 e fi danno nei. bilogni- tutti di 
ajuti poffibilK Cosi è del corpa delia. CbieU r 
tutti i membri di quello^ corpo^ \dueDdd> dèi 
niedefimo* fpiriro , efiendo iKHti fotto urt mfr- 
defimo capo, fono uniti ancora, nei toro mo- 
vitmati poiché, queùi- movimenti procedono» 
dk* uxt meàeGmo pnincipiiò/; poiché è lo^Spirr- 
to Santo V che parla, che opera., che prega in 
loro poiché Gesti Cri è quegli , che vive ia 
e che uifluMc!?' in tutte. Je^ lora buom^ 
azioni» piìi. potentemente die 1^ lefta. idb' uti-^ 
uomo non influì fce in tutti i movimenti del 
corpo fuo Così: tutto il benjey che fil fa nel- 
la> Chiefa^ è comune* a. tuttt i fuor membri 
e adì efll è ùtile a. proporzione, ch'*"egIino fo-r- 
m uniti aJ capoj^. ed animati dallo fpiriro della 
Cbie(a>. Giaicua' dei Fedeli pxfga^, fatica:» e 
merita^ per tutto.^ 2: corpo- e riceve* tiel tenipc^ 
fleffo* tutto il frutto- delle fatiche, dellie virtù > 
e; delle preghiere di. tutto il corpo Ciafcuna 
di* efTii puì>^ dire- (e non vi ècofa piàconfolarr- 
t& àh quefta dòetarina») léprego y ioi fa limofì- 
ca, io fo penitenza per tutte le anime-, fan* 
te y che* fàiiùO' q^uelk^of^re* buone* BeUa: jChi^ 
&'t le- lòjran opeiié* bmnè fiorò» le^nm^ kdfioi 
dello; Spirito di Dio che fono^ Ìtl torà, fona, 
pur miei il fervore delle tero preghiere e del- 
lovo' penitenza^, iìisfplifce aHa. te^dèzza del* 
fi^ ioHe:: ìw^ fedezxa. e l! emiBenKt della^ Ics» 
virtii fupplifce alla debolezza ed ali* imperfew 
mV£ì9' dìAi2L mia e Dio moffo. dai fanti gemL» 
ti^t> che laf bfO: c^ridb taanda a lui per mus^ |, 
ftffiEddièf h>: fappiano f e finzachè* neppur ntf. 
<sonofcano , mi concede per fua^ infinita mifò- 
rìeoidia^ un: Mcrefcimenfta* di grazia ^ che od. 
ibUeva; adi w piiii ako^ ^^^^ ^ 
za, e di purità. Ilfagrifizio dell' Agnello fe»- 

-m nwcfewai o&rto^ £L m Sacecdoag in uml 

Chi^ 
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Chiefà |fartt<^Iare . ed. i» va: angolo def moti- 
vo» è utile a tfttf! , perchè- egli è il fagrifìzio. 
di rutti , e laChiefa per le mani del Sacerdo- 
te vi offre per toni i fuoi figlÀioU k ì^ttkna 
■miRKxata' per totth:- ' 

HI. Ma per avere qualche diritto a van. 
tag^i si grandi , iufogiaa efler nel corpo- delia 
Chiefa i eflerne im membra vhro ^ eflèf mU 
mato (nlia-fpirìto della Comunione de' San- 
ti* 

I. Dico, eflfcr nel corpa della Chie&; on- 
' .§1» KÌfimtici , nè gli fcomunicati han- 
no dfrkto a niente » • 

\ 2- Eflèr membra vivo- (feUa Chleiji.^ cioè 
in iftato di grazia ; o abnego afmena corran- 
cnie a rivivere, còmincianda ad amare Dio, 
come il fonte d' ogni giuOizia . Il principio 
della Vita fpirituale in im morto è lo fpirh» 
5?"^/?"*^ flWfc chi fpi ritualmente non è mof- 
lo e tpinro da quefto fpirito, in alcun grado 
non ha vita né perfetta, ^è comiinciat*» Ta- 
fi .looo t- peccatori impeaUeot?. Qr come mai 
rmembri morti potrebhon eglino pretendere t 
flMdenmi vantaggi , che i membri vivi , per la 
>^ ragione, ch'eglino notk Soao kfutaH éal 
««PQ? Vik h»Jccio morto e laatidito, benché 
unito ai <!orpoiHnano , non pub. ricevere il nutri- 
mento, r accrefcimento , il mo^., e 1' azio- 
^ne j ina biipgna necefl^riamente., oh* 1^ ^b-' 
bra-9faMite m pwaeipio di vita.. La fteflb è 
Ddia. Chiefa . 

Non ne fegue perb da quel , ch& abbiam 
•*tto, che «w membro della- Chiefa, che non 
'^Ba aacor punto- di vita, non poflk trarre al- 
cuna utilità dair unione erteriore» eh' egii ha 
.col retto del corpo . la l'ho già oflèmeo'- 
ma non poffo difpeBfarmt dal ripeter qui una 
«(Iti tanto importante . Egli è ua graa 

P 4 vaa- 
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vantaggio l'efler di qiiefta focietà , nella qà»- 
• lerfola fi trova la verità, laxarità, la giulti- 
•zk, la fatate, ed i Mezzi, che vi -conduco- 
no, Quedo peccatore i -raort©.- ma niiche e- 
gli fta unito al corpo , pub rivivere fet le 
. &egbie?e della Chiela, che thiede cònwnua- 
mente per hii il ritonw alla vita- mediante 
una fmcera penitenia. Perchè tanto la. cohver- 
£oae de' iieecatori y quanto la loro rIcoBctila^. 
xione, è l'effetto delle preghiere, delle iltatv 
ze , delle umili foppliche , e dfet gemiti inetta- 
bill della Chiefa. Laonde il più gran- pecwtó- 
re , ftando attaccato alla focietà elleriore della 
Chieià , per quello fole molto m. vicina 
alla vita ed al riforginaento , di quellt , cHe 
la fcomunica o lo fcifma ne ha già feparati-. 
Ma egli nen.è mena vero , che fìnattantoché 
egli dimorerà nella iriorte del pescato-, e lin^ 
attantDchè egli cominci- -a- »wivere- mediai^ 
te r amore della giuftizia , non^ l>a diritt<v » 
veruno dèi vantaggi così -preztofi della lant» 
focietà de' Fedeli , di cnii ahhiama o»a- pari*. 

.. Bifogna effere anhnato dallo fpirito del- ' 
k Comunione de' Santi , vale * dire, amar^ 
almeno virtualmente , >l corpo- ,^ del quale 

. noi fiamo membri e tanto maggiore farà HJ 
partecipazione de' beni, quanta maggiore lari 

. quella amore." un amore viva , Vienero^ 
dìfintereflatat e perfevetante- Urà tenottra pie- 

'"^^ vivo r tmró^ il ^«ale fa«cia sì ,che 
' noi prendiamo parte aiJiem ed ai «aiVf^^ 
corpo , e dei particolari ; che ci rallegnanao 
" con fluelU, che fono nell'allegrezza,^ e pian- 
gramo con qoeHi , che piangono -y che fi af- 
fala il cuore e la mano aperta per dare a tóoi 
i- tutti # ióuti , di cui fiamo c»i«ct 
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che non ci affliggiamo, fe non di ciò , che 
affligge la Chiefa ; che non ci confoliamo , fe 
non di ciò, che la i:onfola« Non vi ha cofa 
pth degna d^un Criftiano , ma nel tempo ftef- 
fo non vi ha cofa più rara , che quefta fenfi- 
bilità ai beni ed ai mali delia Chiefa . 
\ Amore di/interejfato y che non ha' altro iti 
mira, che il bene del corpo'v fenza alcun van* 
taggio deir amor proprio, fcnza alcun nriotivo 
Dè d' imerefle, nè di gloria propria. Cìafcun 
di voi 5 dice S. Pietra (i) ^ renda fervizio agli 
altri fecondo il dono^ che egli ha ricevuto ^co^ 
me ejfendo fedeli difpenfatorì delle differenti 
grazte dì Dio . Colui , che è moflb folamente 
dagr intei^fì di Dio , e della fua Chiefa , non 
^ inluperbifce punto di ciò , eh'* egli ha piùi 
degli altri, come non £ afiligge di ciò , eh.' 
egli ha meno. Er non penfa, chea far ufo 
di ciò , che Dio gli ha dato , per fervire i 
fuoi fratelli , e per fantifìcaxfi colla fedeltà a 
compiere i fuoi doveri • 

Amar perfevermte è inalterabile , il quale 
fa sì , che fi ami e fi ferva la Chiefa fino al 
fine con un zelo fempre nuovo > per quanti 
cattivi trattamenti vi fi ricevano 'dalla parte 
degli uomini carnali . Quefli fono i caratteri 
dell'amore, che forma interamente lo fpirjto 
della Comunione de' Santi • 

r ■ 

II. Della Comunione de^ Santi efiertore e 
fviJibHe y della Scomunica^ e ' ^ 
. . della Scifma • 

. ' . • ' . • 

I. La Comunione efteriore e vifibile rifguar* 
da folamente la Chiefa della terra . Ella con- 
.fide in Qiiefb ; cte. tutti i nien^ di que* 

^ ' P '5 fto 
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fto corpo fanno eQeriormente profeflTione' dellai 
medefiaaa. Fede j pawcipano de' medefimi Sa- 
gramenti f of&nCcono* H medefima fàgri^zto^^ 
comurrìcano alla medefima vittima^ raduna- 
no ne'medefimi luoghi per la preghiera: i Fé- 
deli flanoc unittKODif Paibris SMinttmt^, ette gX 
HìraìfcoDO' e gli gpver^iano ; col Curato , come 
Paftore- particolare ; col Vefcovo , come Palo- 
ne GOmuoei' edi univerfale dellai Dìocen ; col Pa^ 
pa»,. come' nttmp Pir(lbre e capo, vifibtle della 
Ghiefa ; ed i Partorì ftando uniti tra loro in. 
uix medefimoSacerdozio , del quale eglino efer- 
citaoovlefiinzfoni* y. dàicano nell^ eilemione del 
diftrefra, che gli è toccato^ itt porzione , coir 
la fubordinazione ^abilita, da Gesti. Griffo e 
dalla; Chiefa<;, affinchè noa vi iìa veruna diyU 
fiòne' net corpo >. iDa< tutti; msrrtbn cpnfpijriiia 
egualmente' al' bene gli unì^ degli aitrf (r) . * 
' II..L* efler feparato dalla Gomunione de' Fé- 
àfìl per/ ua^ giudizio emanato dall' autorità^ le^ 
gittima-f. è queilò^j che fi chiama: Scorminìra^^ 
II fepararfene volontariamente , e rinunziar- 
\li , è: qpel ^ che fi chiama. Sci/ma cha vuot 
ii«r fi?Sacarauòiie*^di.viCbnéw^ ' 

He Un Scomunica 

£a^ SeomuoTca^ è vxm. tsnQxtx eedefiaftica^ 
per la quale un uomo in? pena' di- qualche- 
gran peccato vien feparato dalla Comunione- 
delia ChieCa^, Ecaco» le principali verità ,/cheL' 
fi débbon- &pere eifca* la- Sconlunica^ 

L. La facoltà di fcomiinicare è (lata conce- 
duta da. Gesà Crifto. alla. Ghiefa, affinchè folfe- 
efi»citat» daii primi Paftorr, cioè dai Vefco* 
vi , ^ quefta: focoltà è rinchiufa^ *m quelle J>a- 
iiok:,diel Salvatore iiglii Ajolloli (.zj To vi: 

- - . . dico 
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dico i)i verità: tutto ciò che voi avrete U^ato^ 
/opra t^vra^ legato in cielo ^e tutto. ciò f, 
che voi avrete Jc folto fopralaterra^ faràfctóttO' 
incielo. Tutta la Tradizione W intefo,-che 
Gesù Crifta con quelle parole promette a i 
Pailori nella perfona degli Apolbli y cl\e la 
fentenza , eoHa quale fepaYeranno im pecc^j^:- 
re dalia comunione della Chicfa, farà ratifi- 
cata t\el* cielo da lui medeHmo , come Tupiemo» 
Pa(lc^9; e che queWa.ik che eiR pronunzie* 
ranno > per riftabilire un penitente jn queft?^ 
comunione, farà parimente approvata e con- 
fermata in cielo.* perchè eflfi fatino Tuno eT 
altro hel nome* foo > e per f^a autorità > come 
fuoi Vicari e fuoi Luogotenenti . 

Gesù Crifto fi ferve delle parole di legare- 
^ di fcìoglierei percjbè colui ^ dalla Chief* 
è fcomunicato , effondo data in preda a Sata*^ 
jiafTo 9 diventa fuo fchiavo , e ritenuto nelle 
/ue catene;, e non pub effer ry-K^ifo» Jn liber- 
tà» fe noa per T autorità na^deiuna^ che lo ha 
^come legato ed incatenato . 
. IIL Neirifteffo modo adunque, che nel Sa- 
gramento della Penitenza il peccatore, che è 
ailbtuto per le* parole del Miniftro , refta puri^ 
ficato^ interamenre agli occhi di Dio y da tutti 
i fuoi periati per la gra:&ia di Gesù Criilo;, e. 
che egli per la contraria dura a (lare ne i 
legami delle fue colpe, fìnattantochè no» lia 
ftato fqiolta per il miniftero efteriore della 
Chiefa così colui , che la Chiefa fepara^dal* 
la fua comunione, fta imparato da Dio r egli 
è da lui rigettato:: et nonio ha più per Padre 
ma per giudice e per nemico r ei noa ha più. 
-Gesù Crilto peP/ capo i e pj^ cojafeguenza noa^ 
Mdì più: akuna parte ai frutto delta fuaReden^ 
zipne, s'ei non è riftabiliro nella Comunione 
•de' Santi per T autorità medeiìma^ cM la ii^ ' 

F ^ da 

« 
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da eflà efehi^» p almeno s*" ha un i7fi^ 

cefo defiderio dPeflervi rifVabilito, e e' non 
fa tutto quefio, che può , per ottener quella 
gVazia • Chiunque intaore nella Scprriutiica y, 
Inuore nel lìio peccato e sell' a«iatema diGfs 
sù Crifto^ ' • ■ ^\ 

III. Quindi M fegue ^ non effervi cofa al*» 
«una 9 dopo il ^peccato y che debba tèmetS 
ouanto la Scomunica : nè vi ha cofa peip con- 
leguenza , che non fi debba fere per ifcanfare- 
é- eflerne- i:olpito ; o per . farfene liberare , fe 
una ha avuto b difgrazia di< ikevese un - si 
fcnefto colpo . * 

IV. Tutto ciò, che ora ho'.dèttQ, fuppone 
K giu(ìizia della Scomunica -r perche è ap« 
punto di quefta fentenza , come dì quella deir 
aflòluzione . E' bene però di avvertire , che» 
vi fono fcomuniche valide, e giu%9 e fcow 
firaniche invalide , ed ingttiftfr* • le prime fì^ 

, cercano Tautorità legittima nel fuperiore ^ 
l'ordine foftanziale del diritto delle proceda^ 
ré , e un. corpo di delitto feate nel Addito- ì; 
Eigii t appunto detta fentenu della fcomttnt^ 
ca come della fentenza dèli* affoluzione ella.. 
9on ha effetto interiormente « le non in quani» 
tO' élla* è conftmne alte regolfe : -non è jiatifr 
cata e confermata in cielo , fe non in quan»-^ 
to il Miniftro, riveftiro dell'autorità di Gesùj. 
Criftb , òpera fecondo il fuo ipirite )^ e £8con*- 
do lì? leggi déll^r fua* Chiefa e fe ciò j che- 
fefebbe Gesù Criftò' medefìmo, fé egli efer^ 
ci^(fé vifibilmente f autorità foa fopra la ter- 
fa Tutte le aflbhjzioni' det Mondò.^ e quelu. 
te ancora- de' pnmt Padori^v non pC)^na feio^^ 
gliere vn peccatore impenitente;, i ftioi peccai 
ti fuifiUòno .davanti a Dio ; poiché 1' aflblu«^ 
xtone'Don ha eflfetta^ dne luì i^cS^to^e fincc'^ 
irofflente convextito * ' - . • 

.Or 
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Of .ca^ meéeCixnì prnk:^pj giudichiamo deUar 
Srarwinioi. Ella è, fecondo la definizione*^ 
la pena di, gualche gran peccato . Non è uno 
adunque TcomUnicato agK ocf^bi - di Dio ^ fa 
non alkurchè esìì è Maimente colpevole di pec- 
cato. Ella è Feftremo rimedio, che la Ghie- 
fa impiega, dopo ^Mfft provato inutilmente 
tutti gli altri tal peccatore « Quanta pii!(qùe<- 
fi<» è violento ed eftremo , tanto piti il delit- 
to , che obbliga i Paftori ad arrivar^ a que- 
ilo con loro difpiacere e contro lor voglia ». il 
fuppone grave* Se il Pallore per Igncura^Èta^ 
per prevenzione, per pafTione caccia da ir ovi- 
le delia Chieik una pecorella, innocente : s' e| 
li fiMSRMmic» per cc^ leggiere o indifi&renti ; 
oppure , che farebbe peggio , perchè ella ricu** 
fa di tradire la Tua cofcienza e il fuo dovere ; 
oon. è. egli chiaro f che una tale Scomunica 4 
BoU^ e di ^Qtuno eSma davantf * a Dio P I 

Giudei j dice S. Giovanni (i),^ s* erano accor-* 
dati tra loro , che chiunque ricono/cejfe Gesà 
'p9f: h'Crifio , fojjf cacciato 4alh Smagoga • Or 
xina tale Scomunica per parte de'Paftori Giu- 
dei, Tautprità de' quali era per altro, legittir 
It!a ^^e4 ai quali il Signore medefimo cornati^ 
dava , che n ubbidifTe , potea ella aver luogp 
contro di quelli , che confeflavano Gesà Cri- 
ilo ?j&d il timore d' eflerne colpiti t; do vea 
^gli jnipedirfiti dal riconotcerló per loro Sal^ 
vatore? S. òiovanni riferifce (2), chp molti 
M'principaii^ tra i Giudei credettero Gesà 

-Qrifipf «W'f^ .^^g}^ de^Farifei nonardi^ 
tono riconofcerlo pubalicamente per paura df 
non ejfsr^ facciati dalla Sìnagg^a ^ Sopi^a^ di 
xhe r Evar^lift» fa quefta rifleflìone : Per^ 
che eglino amarono pià la gloria che viene 
dagli uomini y che quella ^ che viene da Dio. 
tòmo h ' P 7 ^ La 
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La loro gloria agli occhi di IMo 9ti il (JdiH * 
isfhte la fede di Gesì» Grillo j ma non lo po- 
leOo Uxe. (enza efpoi0 U effet difoosiati 
dinanzi agli uominr , e etilati yotgp^ofi^ 
mente dalla Sinagoga . VoHeiOi adonque piut. 
tofto reftai^'neUa ioQkcà eltenorerM pdpcio, 
Gindaioo , mancando 4 «èt « àomtio ^ 
Dio, che vederfene cacelati, per eflergli ffr- 
deli ; Il eiecq nato 'ter lo contrario, amb piti. 
1» gloria V chP viétie 4» Siot fà» qtteìh^ cJ» 
▼iene dagli uomittt rendè corafggiofamente 
teftinjqnianxa i colui , che gli- aveva aperto 
È^i oocK^y-^^f^ tthÌBràmcnte, ch^ ei Ì9t te<i 
tm pe? un P»o«ìm -C') Egli éi-ewfcittoéal- 
la 'Si*ià|òga ^ tnà rigataro daigti «omini , « 
fa i^ii)^ in^iitàaneDt^ onito a Dt^i 94 & ómh 
CHlb. It c«t0&) che gif fti'daiQ') imni' i»Xk 
pon quelli , che glielo davano iHgiitftamerrtfr» 
. - ' y. Si pn^ , e fi d«e faeionftre net modo 
rtwdefimo 'fòpv» le SoptRiniche inginft» 4h 

Padri della Chiéfa criftiana . Se fe ne tlrovaf* 
fe di quelli « che comanda ffero folto pena di 
Séonninìoi a^, che Dìo Jiroibifce ; ozififtoi*» 
bifferò ciò , che Dltf iónandia ; »1 timóre deb. 
la Scomunica non dovrebbe wtpejjHfl i Fe(td^ 
Ìm\ fare i{ loro dovere,' 
■ VL Ds tìò né fegué , eh» nm\^ »«. 
tnefe' la Scomunica ingiafta P No certo . Vi 
fono qui due eftremità vljiofe da evitaifi : f 
^ft •d'^andate- e op^r^ ^smo ii fup dovere, 
J>èr timore d'una ScQiunnica • ihgitìfta r Inaimi 
di non avere alcq» fhuòre» e di non fare aj- 
«an «afó >della Scomunica In^iufta . ' '■ ■ 
' Lt i«xnnnica , ànthè ingialla , ù6ÒKÌa 'ii 
fmimw^Q di S. Gregoii© ! adotuto dal Con-' 

: • ■ . .. • . ... ■>•.••••' l '^liO'' 

^ ' n |i ' ' m M I ' i ' 4 ' ■ 

- • . » ». ««1 - a. 

■ 
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' txììù d' AqùifgraQa^ (i) ^, è fempre da temer/I « 
isi perchè lDio lo permette forte in pena delk 
fuperbia, o dì qualche altro peccato occulto, 
si perchè uno è^fpoHo al pericolo di fplle^ 
vani orgogliofaidénte anitra V autorità de' Pa^ 
fiori, e di concef^ire deir amarezza , e del ri- 
ieatimento contro le . loro j)drfone. Ella è co- 
.j^ tlrìOa per un CrifìiànO) il .vraerfi obbliga* 
io à difùbbidlre ad un^ aiitorità emanata dà. 
Gesù Crifto medeifimo, ftabilita per fua falu- 
te^i e che egli di cuore ri^petca> cofa tri« 
fìsL per lai 1 efler riguardata da* Tuoi fraèeUi 
come un pagano ed un pubblicanò , jprivato 
dei ^^^grafliéuti. delia Chiela, e recifo dalco^- 
f cams ùi, Àianàhro putsido^ìi / £^ po^bb' 
«egli non teoleré là Scomunica ^ die, lo efpouè 

un tale ftato? ^ . . 

n .Ma i4 Ibqligliaqte ìa2ahierà5.u giudo tinià-' 
re , chè, ^i ne lia^ non dee impedirlo giam- 
.p3ai dal rare, il Tuo dovere , che tralafciar non 
jinb Teozà o&ùl, di Dio : e fé non vi è alcun 
jpczzó. trà 1 tàspsàeiietCì Dia^ è .l- ef* 

W rìcettatò dagli uomini j egli dee rifolverfì 
à fofttir ^iuttoUQ h Scomùnica^ che. mancare 
jA Xìid-dovere ; perocché. iUnauciiVi è un p^eé* 
care.* ?d il menomò peccato è da temerfipiìi^ 
che 1^ Scomunica la pià umiliante # che nga 
fi Ila iHeritatà ^ " - . - 

yit Che Ci dovrebb' egìi aditetiUè faW |. 
;yni. direte voi $ k uno fo^ ingiudamente fca- 
tunicato?. 

. r> fiy*r Al^oitiamó (opra à\ cib ta regola ^ tht 

jjrdpòrie ò. Agoftina (z) i La Prei^tdenza d$ Dìo 
09fifiene\fyiì^ volu^y ciìè gemini dncJjé^irtuofi 
peno e^Umir^d^lla cifmHn^ 44fkt Chiefit ffot 

s .. . , 

ibù ComiU A^uif. Can* 17* 
' CaJ'wfftf. dè Vira Mig^ f» ^» »«• • . - . » • 
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. wa deìté tutbohnze' e i tufpulti , d» 
^perfone carnati vengono eccitaìt contro dì forò': 
nJocfjè accade^ afitncljè^ dopo aver jfc0ertf con 
' UM ftraùrdìnatta pazienza quefia fgnonitnìa t - 

• )quefta ingiuria ptr tonfervat h pace deità 
Chiefa ^ jenza volervi formare qualche nuovo 
ftifma , 0 gualche nK&oà érefi^ ; infegnim a tut* 
tù il M(Mdo €bt toró efèmpió , l^uanio noi dà^ 
bìarno fertìre Dio con un vero affetto ) e con 

'uné càrità fincèra. ìl difegnùdi,^uefle pìsrfone 
in tali intMtrì fi di rnolmaH dopoetiè farà 
pàffata la tempera: oppure^ /e? Hon pojjfoh 
^farh i 0 perche vedano ^chi^ ella Jhfnpte dura^ 
> perctó apprehdahib j the' ii lére nfyhtó 
ectiti le ìnedtfime iùrbblenze , o anche delle 
maggiori j conftrvano pero fempre^ la wlontà 
di far bene 4 quegli jiejfi , che gli hanno eac^ 
tiafi toUe iota 'violenze e colle laro tabule : e 
fenza fare alcuna affemblea particolare j fojiert^ 
gono fino alla morte , tonfèrinano coìlà pro^ 
Jeffme cóflante deild loro erédèniit ' U Fede^ 
ehi ei fanno effer predicata nella Chiifa Càtto^ 
liea • Quefie pet/one fono coronate in JiB^to 
dal PMire^ ehe le i)tdè In fegrèto. v • 
Quefto ^affo è sì chiaro, che fi rèndereft- 
'be olcuro 4 fe s' intraptóndefle a fchiarif Io i 
Vi i impara , che loàa è trAx pei*meflb dì diC- 
prezzare , nè d* accettare {a) U Sciòttatmica là 

• pi& ingidfta ; ttià che 11 dee fofFfirla con pa- 
zienza » e coti una carità inalterabile t che 
éee confermar Tempre nel fondo del tiiore dot 
gran defiderió di rittfl»rè ttellà Còmbnione 
,efteriore della Chiefa ; far per quefto effetto tufr* 
toc)6 che è polTibile f fborehè ofTeiidèi^ Dio / 
ed ànche attofchè non vi fi pobarfiVaf««ihiM 
tinito col cuore a quelli « da i quali fi e rice« 

* ♦ • *• a ' 0 » militai»» ^« « • . . 



Parlando dello Scirma, fi fpi^ga 4w ^ fia racc^fàvi 
U Scomuaic» . VciUfi il titoli i^^oeiile; * - . . « . 
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XTtJtò quefto ingiufto trattamento ; rifpèttató la 
loro autorità, lungi dallo fcuotenie il gic^d 
fotto il prcteflo àbufò $ tnfpitìLte' dgti altri 
col fuo efemt>lo iftì attacco inviolabile alla Fei- 
de ed air unità cattòlica ; e rendere alIa Cfaiei- 
fa fino all'ultimo fofpirp ttitti i fervizit di 
coi Uno è c^ace/ Quelli^ che fi ftofvatio M 
tal maniera^ fon tbroriatt in fegreto dal Pa- 
dre ^ <he gli vede in forerò « Hos coronai m 
teculto Pater ^ ìri cernito HMdènry. Gli ttomitii 
gli riguardano con orrore; e Dio gli corona^ 
perchè a^fuoi occhi fono membti vivi dellà 
Chiéfa del fuQ Figliuok) , fnediaiìte la carità^ 
chè è ita lótb. fni|)eroccnè ninno ceffa- d*efle*- 
ire membro della Chiefa , ànche allor quando 
fembra , ch'ei ne (la recifo per la malvagità 
^egli uoniini, ' fiittantodiè ^gli fla sRoicoato a 
Dio , à Gesti Grido ^ ed alia ChieTa mede& 
ma per la caritàì» - . ' . * . 

• ' t)ello Ectima • 

* — - 

Lo Scifma è una feparaxicèe Vdontària 
telalla comunioné ddla Ghiisfà o dno fi ritiìrf 
da fe fléflb dalla Ghrefa Gattolica» ove è na^ 
to; ò avendo avuto ia ^ifgrazla d! éfler nàto 
Iti una fcfcietà feparata dalla Chiefa") in di« 
inori volóntariatnente 9 fenìa Voler feiitir par« 
larje di riunione • , / * . 

lo Set(ma eelft^ ilèfinito t può chiàtnafe 
Scifma popt\*oo\ Ve n'è ùn altro, chefichia^ 
ma negativo , al quale la Vólóntà non ha ve^ 
>nnia pàrte \ , e quefta è It> Scifma di quelli ^ 
me^ fono fuori della VéraChirfa, fenta faper- 
lò , o almeno fenza faperlò in maniera da po« 
ter concluderle, ch'eglino fono obblittiti adef* 
fervi uniti « QF^-^ ^ fMtto» 4i «ai ^tti 
fi ttaita^., - ' ^ 

. IL Vi 
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r ' IL vi ìftno-.idiio. iòite di ScUìaa ScUWu^ 
mverfàlej e Scifma particolaì'éi • 

I^Scilmà univ«irfal<: è la fepaJàzìoné aa.tut- 
H la CHÌe&, àilL i»ìò^e da ijiiembri...T#ie 
è \o Scifma de*]^teraìli. e de Calvinifti -, 

1,0 &ifttia particolare è la feparazione vo^ 
Ì0bt»nft.dA,una Chiefa é.da jìaPitìpre gàiti* , 

v àtlòilra pà efeiìipiói, che ikiO-.b fivoI>* 
U cóntro 1' autorità del fUo Vefcovò j è fi fef 
j||gr4 dalU fu^ comùniòne^ pretendeodo però di 
dita- 4wìt<V sA Hdaaneiìike^ dell» Chiefa , Qite(k> 
Scifin^ i, fe vi fi perfiftei divetìtà finalmente ger 
tìers^.- perchè non fi ; pub romper i' unità A 
•IguairdQ d\una Chiefa, ch'ella om & romp» 
Chiefa imiveifalei di . cui: ^ueiU Chjefà 
Ja par'te^ ■ 

f JUt.luaS^^ il i/milk M ddé inaniere, %é 
in owfìiòiie 4? «Aa.; SloemiHiicir j che_fi pecétta , ' 
cotVie fecero Lutero , ed Arrigo Vllh Re 4 
Inghilterra» Io chiartiO àccettar la Scórriuiiica * 
il dire a i^tieUi^ -che rfaannp iiilitiinàta^ o L . 
Operare come fe h dicefle lord : Voi mi cac- 
ciate, dalla focietà dellà Chiefj i or bene f io 
>i tipofentò.) e mi ritirici.* né voglip^ ayei^ pi^ 
tomanioae con* voit t» ^liando tinó asr.&paef 
defimo e con propofito deliberato fi ritira dat» 
ifl. 4ckU)a&ze. «ctlefifUliche « per tenere dellexon- 
amimè i ^ adodattio facTileghe ^ ^ jafm^4x 
dare e ricevere fegni di comunione* ., . . . 
.-tVi, LQ ,&ilrna ha i fuoi prmcip) j r fuoi 
^«flii i, e. ^ iìjisir ftièi, 0 perf»ioi4* .SsM 
jMJtero e cànfuniato, quaiM» lì. tompe àwluta^» 
Xwnte l' upltà * Egli è priilcipiato , quando , 
Tenia ifftQ«|Bi;ft tutti i,.vifla>li dell' miità>s eli* 

Jk t\ktiiti^ìi^ li attae^ foU« Qifp(>u2ionv.d fin 

Cuore nemico della pace , e con far certi paffi, 

che .nifiìdQQ ^ %^d di^fi$#Uoaì i e ci)^ 
dóno alla róttota • . .. . 
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V. Egli è chiaro da cib , che fi è detto | 
•oniiilere io Scifo» nella volontà i Wfà a 
9e 9 non poter vino efiste fciimatioo contro funr' ^ 
voglia ^ e che quando uno è fcifoiatico i lo à ^ 
perchè ha lo Scifma nel cuor€. 

Ufi amor ' fiocffro dslfai 

pace : chi è attaccato all' unità 9 chi è pronto 
a foffirir tutto , piuttoflochè fepararfi chi fi 
mantiene fuboi(6Ìinato* all'^ autorità de' Padori le^t 
gittimi , tìon pvib-efistit icffimfiodv Egli farà y 
per dir così, in errore; farà fcomunicato con 
giuftiziai percbò^ Mffovera ostinata nfien te neU' 
erroré fup'; ma ^gli non fati «ai fctfimti^o ; 
finché non fi rifolverà 9 e non aherà bandiera 
a parte* Perocché non bifogna (tonfoMer r £^ 
tefia con lo ScifiMa 1 ^Kmchè ùtiinirhtaiMs ì! 
una conduca all'altro; potendo eflere feparati ^ 
almeno per un tefti^po» " 

ìfiU loSciioia è pei? .parte di quelli ^he vo* 
ipntariammt6 fi feparana dal corpo» deUarCh» 
fa, come fi é detto; o che cacciano ingiuda» 
Ihente itti Ceno ^la XUiiefe i loto (Atòui.pQr / 
jMllone V fx^ l^ìHtò 4A domkim, o pei naa 
prev^zione ed un zelo cieco 9 contra le leggi 
« lo fpinto Chinar 

y l« Si dee- aveM uii foiif^ 
farà n!iai troppo ^ allo Soifoia, e a tutta ei^b^, 
che vi conduce •* perché lo- Sci^a é certacnenH* 
te xbo de^ iipià^\gitn- delitti ^.eiiì^ i piì^ 
contrari alla carità, che é Dio tneèsfinK)^ « 
frappando dalla Chiefa , che è un corpo ani-^:^ 
\ mato dallo fpirito di carità 5 de i membri ^ \ 
ehe debbono eflèrle inviolabilmente uniti • Egli 
contiene un odacolo invincibile alla falute, fe 
uno muore in quello Qatoy ed efpone al peri* 
colo il più evidente di morirvi , Clolui , che è 
nella Chiefa , può trovarvi il rimedio a tutti 
i i^i.vuli) per guanto mai fieno grandi, co* 

mo 
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me abbiamo già detto: ma Io fclfinfttica è 
nello (lato il piìx incompatibile per la (alute^ 
ed infieme nel pià gran* pericok) poiorlrvi ^ 
fMMrchè egli non é nè del corpo ^ che la SpU 
rito Santo vivifica, nè della foci età, nella qua- 
le fi trovano la verità j la carità » U faJu^e^ 
i che vi condnoono» ^ ; 

VII, Prendiamo adunque per fegòla invioi- 
labile quel principia di S. Agoftino: Prafcin^ 
émdie umtatìs mUlm um§uam Jufta potefi, ^Jfe 
tmeffita^: Nm vi puh- effer mai giujia mcef^ 
fità dì rompere V unità. Ciò è chiaro, efenza 
eccezione • Qualunque poflfano edere i coftumi 
e U doitfitia de' PaOeri , li dee dar k>ra unir! 
di comunione, finché non fi fieno eglino fief& 
(eparati dalla Chiek , o non fieno* fiati fepa- 
tati d# effit per atidizip de'fijporiori ; Non è 
parimente permeilo di rìveltarn contro la loro 
autorità ^ finché la ChieCa gli lafcia nel loro 
poAo 9. come nej|puee d' imitare la loro condot^ 
ta t e d'abbracciare i loro è|rrori'. Nell'iftefl^ 
guifa*^ e con piìi forte ragione non fi può fe« 
pajraru da loro fouo preteito d^r ingiu(ti trat^ 
talnenti V che fe ne ricevere , ^uaund' anche giun^ 
gelTero fino a negare ogni afuto fpirituale, 9 
finalmente fino a -(comunicare Ce lo^ ha infe« 
gliaro ìk medefimo & Agoftino r e. la Toa dot« 
trina è tutta fond^ita fu quel principio : -Pra?- 
/cìndenda wutatis ntUia. unqUam Jufia potefi 

• ^ ».».».. . 
p 

• • • • 

' 

A R- 
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Del Simbolo. * * 357 
A 8: T I C o L O. X. 

Si A. La Remijfme de peccati . , ^' 

C* Io confejfo^ tm Battefimo per Ja JLémìf^ 
. fione de^ peccati • 

!• /^ON quefto» articolo noi facciamo prò- 

feffione di credere che vi fono nella 
Chiela de'Sagramenti ^abiliti per cancellare i 
peccati j e per , conierire lagiuftizia: eperque* 
lia firaaa noi veniamo a raccogliere il frufto 

.* preziofo della morte di GesàCriftp, e ci vien 
cfftmunicato il merito della fua Paflione. 
* perocché ficeome ^ dice il Concilio di Trento 
C^)? mmim non nauseerebbero iyigtufii ^ e 
colpevoli , eglino non difcendeffero e non tra-* 
ej/ero la loro origine dalla Jijrpe d' Adamo^ 
poiché per mezzo appunto dì quejlà fuùceffiva 
gcneraTJone ' contraggono da lui , quando fon 
conceputì , f ingiujiizja 9 che diviene loro pro^ 
pria ; così / eglino non rinajcejfero in Gesù Crim 
fio , non farebbero mai giufiificati , poiché per 
mezzo di quefto rinafcimento , vinìt del meri^ 
to della fua Pafftone^ vien da ta^ Uro la gra^ 
xla^ ter la quale fono giufiificati. Peri^ueffó. 
benefizio ci eforta V A^o{ìo\^{^) a render gra^ 
zie a Dio Padre , che^ mediante il lume delia 
Fede ci ha fatti degni aver parte alla f6$m 
te^ ed alP eredità de^ Santi j che ci ha frappati . 
dalla podefià delle tenebre y e ci ha fatti paf- 

' yiye nel Regno del fuo diletto Figliuolo , ?2el 
^uale noi troviamo mediante il fuo f angue ^ la 
redenzione , cioè , la remifjione de* nqflri peccati . 

ri. Il Simbolo di Coflantinopoli non par- 
la che del folo Baueiimo; e c^iò , perchè lì 
Batte/imo è il primo de' Sagramenti, e quél-, 
io ove Dio piìi. il regnala per la fua grande 

e fnef- 

il) CtmgiU Trid. S^. 6t €• |. Cot. ai« 



Digitizeci by doogle 



XT. Art icori a 

ft inefiàbilp mUericordia > j>er la auale egli con- 
cede al peccatore un* iàtteta renuluone gli dà 

una nafcita ed una vita tutta nuova,* loinet- 
-te nel numero de'luoi figliuoli; e gli dà dirit- 
to agli altri Sagranienti , i ^uali fono altret- 
tanti canali , per cui egli comunica. U fuoipt- 
tito» forgente 4'ogai &,iuUizia ► ^ 

A R T IJC O L a XU 

*. • . . ■ ■ 

• 

S. A. La Rifunezione delta, carne. ^ ^ 
S. C, Ed a/petto ia Rifummo dì mori* * 

I. /QUÉSTO articolo propone alla noftr* 
ti / Fede una rilurrezione generale , _ che 

. dee un giornò accai^ere . T"tti gli 

uomini moriranno i ma quando riultiìna deglk 

•Eietti farà foggiaciuto a quefta bgge, farà la 
iìn^ dei- Monda? ed ailgia tutti gli uomini buo- 
nr, e cattivi, rifufciteranoo co'naedefimt cor- 

:pì, che aveano avuto quando vivéanofulla ter- 
ra , per elfer giudicati fecondo le opere loro r 
ymà il tempo ^ dite GesàCrift^O, chetmt 

-tohros che fona nel fepolero^ udtranm la voCf 
del figliuola di D'to ^ e ^uelh , che avranno- 
ùm delie opere buoìie^ ttjufcttermm per ^vi- 
vere t m* qtiellls che^ ne avrarina mte delie: 
eattive , rifufciteranm per elfer condannati « • 

; Zstei r 'UtÌJctterem<k tHt.tì y dice S. Paolo (2) ^ 
ma mn tutù farem» ntutatu QuellL,. che nel 
tempo della loro vita mortale avrano© portata 
la fomiglianza dì Gesìi Crìlìo mediante la ca- 
rità » ruroikà^ la. manfu^tudme y la pazienza ,. 
fufciterannó= fwiUi « lui con un corpp glorioio- 
ed impalTibile : poiché quelli che fa ranno ftaii 
inaefiatì. int GaskQr'^ per la fQmt^ltanzfidef- 

/ - • • la. 
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la ftia morte , faranno ancora ìnneflatì in luì 
per la hmiglìanza deila Jua Hifurrtztone {i) . 
>-Noi a/pettiama^yf dite parimente S. Paolo (2) , 

. // Salwtorc , nojìro Sijsnor Gesù Crijìo , che 
camòierà lo Jiàto vile ed abietto del nojìro cor^ 

:pa rendendolo fimi le al /uà corpo gloriofo . . 

. ' ir. Gesù Crf/ìo rifufckanda^ h divenuto le 
primizie di coloro , che fono nel fonno della 
niorte« Imperocché ficcarne ter meT^^afx unuo-^ 
mo è venuta la morte ^ così per mezza d^m 
uomo viene la Rifurrezione \ e ficcome tutti 

jmuojono per Adamo , così tutti riviveramo'p&t 

Gesù Crijlo^ Q)me figliuoli di Adamo, edere- 
di dei fudc peccato, bifogna , che noi 'fiatino 
foggetti alla legge della morte , che è il folJa 
dei peccata* £ pecciòi C(2sù Crìilo medelìmo « 
<he avea prefo la carne d'. Adamo y e che fi 
.era caricata de*^no(ìri peccati, fi è fottomeflro 
a quefta Legge. Ma Dio avendolo fatta ufcir 
gloriofo dai fepolcro, ove era ia)po(ribilei ch^ 
ti fo(fè ritenuto , perchè egli era i' Iiùiocwie. 
ed ii Giulio; noi pure, che fiamo fuoi figli- 
uoli, giulìificatt per U fua grazia , uniti edin-^ 
corporati a lui per la Fede^. rirufciteremo cO' ^ 
me eflb^ Il noJìro> carpa • a guifd d^ m fbme » 
e pofio in terra in mo fiato di corruzione ; e 
rìjfufciterk incorruttibile Egli è pofioi i» terra 
iutto difiormuty e ri fuf citerà gloriofo :^ F^/i^ è 
pofto in terra privo di moto , e rifufciterà pìe^ 
va dì vfgore Egli è pofio in terra come un 
eorpa tutto anmele^ .e^rijitfciterà come un cor- 
po tutta fpirituale Siccome H primo^ uomjo 
fiato tutto terrefire , cos) i fuoi figliuoli fono 
iejpr^rii e: ficcome il fecondo uomo- è -celefie ^ 
wtì I fuòi figliuoli fiìt celeri . Sicceme adun* 
^e, noi abbiatno pfirfAte. P imm,^gine dell' uop' 

mo 
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wo terreflre ; così porteremo f immagine delP 
•uomo ce/ùfie (i),, ' ' 

HL Qjuefto articolo del Simbolo fi dee prjn* 
cipalmente intenflère della Rifurre^idne glorio^ 
fa , perchè ella è il frutto della fede viva del- 
le .verità propofte negli articoli precedenti : 
ma ^li fi fteiide ancora per una iieceffaria con- 
feguenza alla Rifurrezione de' peccatori . Quel- 
li , ne i quali Dio non troverà alla loro mor- 
te fomtglianza col fuo Figliuolo, rifufciteratj- 
no sì , ma (enza elfer mutati , come è ftato il 
corpo di Gesù Crifto. Remeranno foggetti a 
miferie eterne nella loro durazione , ed incom- 

r^renfibili nella loro grandezza* e> rimtnorta- 
ità deMoro corpi non fervirà, fe non per ren- 
dere eterno il loro fupplizio, e la lorodifgra- 
ih irrimediabile • Tutta la moltitudine di co* 
loTO^ chi dormarto nei la polvere della tetta >^ 
dice il Profeta (2) , rifveglterh ; gli un» per 
la vita eterna ; e gli^ altri per un eterno obbro^ 
* brìo % e per $t9Ì ignominia , fAe nonjinir^ mai . 

A R T I C O L O XII. 
& A. La vita etema, 

S. C. Bd ( afpetto ) la vita del /ecolo futuri» 

VI è adunque un* altra vita dopo di que>- 
fta. Vi è un altro Mondos, oye not vi- 
veremo tutti dopo la morte ; e ci viveremoe- 
ternamente^ Noi non fiamo qui, fe non di 
paflSaggio, e come- in un' pileria, nella quale 
uno fi trattiene per akwiè'Ote;- La no(hfa pa- 
tria, ed il luogo della noflra dimora è altrove • 
1. E' cofa degniflima d' offervazione , che la 
tradizione deir knmortalità dell- anima fi è con^ 
- ' . ' f erva- _ 

^x) w Cor* ts* ^* <y fie* M Dé^K II* H 

' \ > ' * ^ 
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fémta oreflb quafi tutti i popoli ^ che hs^mù 
. fetto- qualche ufo della loro ragione'. Le fin- 
zioni de' Poeti circa il Tartaro, ove fon pu- 
niti i cattivi ^ e circa a i campi Elilì , foggior* 
m degli .uodiint virtuofi y hanno per bafé que^ 
/ flà vcfrità ; i coflbmi ftabiliti preffo differenti 
- nazioni la fuppongono: ed i, provvedimenti j 
che ufanó gii uomini, per il tempo avvenire il 
più rimoto, rintérefie', che fi prendono di 
ciò, che fi farà dopo la loro n^orte, il cafo, 
ch'eglino fanno (lei giudizio della poilericà 1 
-fonò una .prova « che vr è in tutti un fcnti* 
mento intimo, indipendente da ogni rifleffio- 
ne , il quale dice loro 9 che la morte non met- 
terà fine ai loro effere, e che^una parte di k>« 
TO fteflì foprày vi verà all' altr^ . 

IL La Religione criftiana , fcartandò tutti 
gli errori^ jhe sfiguravano quella verità > c'ip- 
fegna fecondo Taisicolo del Vangelo, che le 
anime noftre ^ immortali di lor natura , effen- 
do feparate da' loro corpi, paffano da quefta 
vita in un'altra, e da quefto Mondo vifibtle 
in un:.M(»)(k> invifibile e fpirituale , ove elle- 
no faranno eternamente felici, o infelici, f^ 
condochè elleno^fonp giude ^ o ingiuf^ agli oc* 
chi di DiOb 

L'anima, che è nfcita dal fuo corpo, tro- 
vando/! nello fiato della giufiizia, cioè avendo 
lo Spirito Santo, abitante in effa, mediante la 
carità,, entrerà' della ibcìeià degli Spiriti bea« 
ti per goder con efli della chiara vifione di 
Dio. La fua felicità però^ non avrà lafuaper^ 
fezione, fe noa allorché ^ ella farà riunka al ' 
fuo torpo rifufcitato e gloriofo. feroce Bè bìf 00 ^ 

gna , che cinedo corpo corruttìbile fia rìvepìto 
ci" incorruttibilità y e che quefto corpo rhorta* 
U fia rivejiito £ immortalità (i) • Tutto 

. . ' ' ' Tuo-' . 
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Ptromo, e non T anima fola ^ è (Tato creato 
per ia Lficità etema ^. uomo è liaco- ricomK 
parato da G^sil Grido, e ianeUìiBftto' mediai^ 
te ia cariti : e per confegoenza ruomó* tut- 
to intero farà meflo un giorno in pofleffo di 

auella felicità, che Gesti Grido gli ha accul- 
ata . Tale farà ia ione degU Eletti di Dìo ^ 
che fon deftinati a riempir nel cielo il porto 
degli Angeli apoflati\ e di quella moltitu- 
dine di Santi , uniti a Gesìi Criftó loro ca» 
po^ 9 ed affoeiati agli Angeli fedeli , fi focr 
merà la Città beata , la celefte Gerufalem- 
me y ove Dio farà* adorato , lodato e beae-^ 
ckMifo per tutta Tetemutà • Regnefà tra que- 
fti beati cittaditìi una perfetta pace: Dio abi- 
•tando in mezzo a loro farà il loro Dio i ed 
edì faranno il fuo popolo (i). Non ^vranna 
uè feme » né fete , (2) e non gl! ìncocnocferan-^ 
no pili nè il fole,, nè ì venti arcfenti : V An^ 
gelo , che è in mezzo al trono , farà il lora 
Pafiore, e gli menerà a forgenti d'acque vi- 
ve : e Db rafciugherà dagli occhi bra» tutte 
le lagrime* La morte non vi farà più (?) / 
uè ^ii:^ vi faranno nè pianti ^iiè gridio nèdor 
lare , jMrthè ti prìa^-ftata è paflatty-» Ivfcooft 
farà . più nè anatema, nè maledizione (4) : 
non vi farà pià notte ; e non avranno bifo- 
Ijno del lume delle lucerne (5) , nè della hi*- 
ce del fde, perchè il SigàiMBe Iddio gl' iUomt-^ 
nerà , e regneranno ne' fecoli de' fecoli (ó> ^ 
Kon entra m queda Cista niente di fporco , 
inè alcuno di quelli j che commettono i'ar 
bomkuizionat' o-ia menrogna \ ma (olaoieii- 
* . te 
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te' quelli > iaé fono fcritti Xid libro deHi 

vita . * 
Qiiedo. è uno sbozzo di quella vita del fj^ 
colo futu^^ che itoi àfpc'ttiamo , come dichia* 
/ìiamo nel Simbolo , e dc41a quale procoft^tf- 
tno di dare un^ idea più compita nella parte ^ 
che f^guc» 

iti. Ma il medefimo Dio, che sì magnifì^ 
camente ricompenferà gli Eletti , punirà i Re- 

£robi con un rigore^ che dee farci tremare 
a loio ftffmia ^ ufcendo dà qqeflo Moad6 t 
farà precipita» nell'^infcmo^ ove eterriatnwte 
feparata da Dio, che è la faa vita, brucerà 
co^ Demoni in un foco » che non fi ellinguerà 
mai »Ta RiturreiioRe dell' ultimo giorno non 
farà altro, che accrefcere il loro fupplizio, e 
fifferà il loro ftato infelice per tutta T eterni- 
tà • Eglino bruceranno fenza effer confumati , 
^ti in preda at cocenti ed inotiU rimorfì deln 
la loro cofcienza,. e ad una fpavcntevole dif- 
perazione ^ e foggetti per Tempre ad una giù* 
liisia ODoipotente eglino nm ^tranno ui^ 
evitare 9 ne piacaare* 

IV* Le verità , che ora ho efpofte , le une 
di tanta confòlaiioDe , le altre di lanco fpa- 
veata \ fi trovano fparfè in tutte te Scritture 
del nuovo Teftamento ; e non vi è cofa , a 
cui Gesù Crifto piti fpefTo ci richiami , che ai 
beni, e ai mali delia vita futura* Elleno noa 
ìmv^ guati chiaramente meno ftoperte alca-» 
ni libri dell' antico , come nella Sapienza , e 
ae' Maccabei . Ma gli altri , che non ne par- 
kno in una maniera sì efpreflià , tmtavia quafi 
tótnt , fe fono bene ittteft, ci confermano nel- 
la Fede d' un' altra vita . Per tutto ci fi par- 
ta della felicità dei Gìufti, e dell' infelicità de^ 
gli Empi . Iddio yt è -rapprei^ato come un 
fi^ufto giudice ^ che punifce il peccato,- e chet 
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ricompenfa la yircii • Veniamo afTicurati.» che 

auelliy i quali mettono in lui la loro confi*' 
&n2a , non refteranno confufi 5 che non fono 
felici , fe non quelli , che lo temono , che fi 
* attaccano a liu , e che camminano nelle fue 
vie; che la prafoerità dé' battivi farà di corta 
durata; ch'ei faranno quanto prima tagliati 
éome li fieno y e fi recheranno come V ecba / 
ma che §li umili poffederanno la terra , e fi 
rali^tèranno in un* abbondanza di «pace, I Li^ 
bri dei Profeti*, e foprattutto i Salmi , fon tut- 
ti ripieni di magnifiche promefie a favore dei 
Giufli , e* di minacele terribili contro i cat«- 
tivù 

. V. Se quefte promefTe e quefte minaccie non 
fi ftendonopiùlàdella.vitaprefente, elleno non 
contengono niente di vero, né di feria** anxt 
Péfperienza coridiana le convinte difalfo. In- 
fatti il Salmifta medefimo non fi lamenta egli 
della profperità degli Empi? Non confeflEi e- 
gli , che ella lò ferifce a fegno di reflame quafi 
icofTo nella fua fede? Non confefla egli, che 
i cattivi fono nell'opulenza, nell'autorità ^ 
nella^gloria } che tutto adéffiride; echetnuo» 
jono tranquillamente nel feno d'una felicità 
che da niente è fiata interrotta nè turbata : 
mentre i Giufii ibno. impunemente la preda 
de* felici dèi fecolo , e vittime dei continovo 
pronte a perire ; vivono nelPofcurità , nelle la- 
grime t che niuno rafciuga, e muojono in una 
miferia generale ^ che niutio- foUeva 2 

VI. Se non vi è altra Arita dopo quefìa , fe 
l'anima del Giufto, e dell'Empio perifce col- 
la mòrte; tutto ci6, che la Scrittura dicedei-» 
la felicità de' Giufii, e dell' infelicità d^li £m* 
pi , è una pura illufione . Perchè finalmente , 
che ne vien egli a quefi' uomo dabbene , per 

aver meditato affiduamente e fedelmente offet^ 

vate 
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vate la legge del fuo J>io ? Che gli retta égli 
di piti-, che air Empio il quale l'ha Tempre 
difprezzata? La morte non gli ha fila meilt 
tutti e due al pari? /Che altro fon eglino di«- 
venuti l'uno e T altro, fe non le un poco dì 
polvere, che è trafportata dal vento? 

VIL L'Eoipb avrà ancora il vantaggio fo- 
pra il Giudo ; poiché F uno ha menato una 
vita trirta ed ofcura , nella privazione auflera 
delle foddisfazioni le piti naturali , fenza- ve* 
run compenfo ; laddove Ingiufti hanno go* 
duco di tutto ciò , • che le creature hanno ad 
elTi offerto di grato j e dopo aver coatentate 
fenza rimorfo tutte le loro inclinazioni » & 
vedono tutto di morire fenza aver provato 
nefluna delle difgrazre, delle quali vengono 
dalla Scrittura minacciati. 

Vili. Geroboamo , colpevole d^kvere ftra- 
fcinato Ifraello nello fcifma e neir idolatria , 
muore in un Regnò lungo , felice in fomma 
pace (i): ed il Profeta di Giuda è. divorato 
da un lione per una colpa commefla per for* 
prefa. La Giuftizia divina, sì fevera per una 
leggiera difubbidienza • può ella lafciare im- 
puniti lo fcifma f j^ Tapodafia, che fono i 
maggiori di tutti i delitti? Eptmre bifogna 
dir così, qualora non vi ila un altra vita > 
ove Geroboamo foffra la pena della fua em- 
pietà, ed il PfoCem riceva Ia,ric<»npenfa del- 
la fua vfftò# 

Acabbo fu il più malvagio dei Re d' Ifrael- 
lo; e Giofia uno de' più fanti Re di Giuda 
(2), - Ambedue periròiK) nella fteffa manie» 
ra, eflendo (lati uccifi in una battaglia (3): ' 

la po- 



co }. -R^j'. r. is. ^ i|, 

(i);^. Kfg. itf. 30. 
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la poflerìtà di Aca1>bo fu eflinta (i) ; e guel« ' 
la di Giofia fu fchiava ed infelice. Or dove 
inai quedr due Prìncipi hanno eglino raccolto 
i\ fruuo. l'uno <ie'iuoi deli tri., ie T altro delle 
buone t)pere? 

I Profeti , quei fedeli fervi di Dio (2) che 
menavano una vita jiovera.ed erranreii {j) ab* 
bandonati , afflitti j perfeguitati ^ fuggendo nei 
defletti e nelle montagne, e Tirir^ndofi nelle ^ 
fpelonche e nelle caverne delia -terra , /hanno ^ 
^yno nella vira prefeate ricevuti tutti 1 heoi 
promeffi alla virth ? Le buone fortune eie pro^ 
fperità, -non erano elleno il più delle volt rpe* 
loro perfecutori ; ella «l^uefta adunque tutta 
k giuitìzia j cbe ideefi attenere da un Dio ^ il ' 
quale per tutto fi dichiara il Dio ed il pro- 
tettore de' Giuili ^ ed il nemico degli empi ? 
Nop ha egli da fare altra differenza tra eli 
imiv^ gli. altri, cbe di lafciare Ten^ietà ui 
trono , c la virtÈi n» Ha polvere? 

IX* Così tutte lèScrmure rendono teftimo- 
nianza^air immortalità tléUVanima : alleno Aa- 
bilifccxio fnvifibilmente la Pede d'un' altra vi- , 
ta j ove tutto farà ridotto al buon ordine ; ove 
tanto i pià grandi^ che i più pkcoli faranno 
iblainente leguiti dalle Joro opere ; ove Dio ^ 
come verità , e come giuftizia ^ ripig;lier?k i fuoi 
diritti (opra lutti ^Ir uomini ^ per idare a eia* 
•fchedóno dib^ «che gli ^ dovuto^ iw-il.pecca-^ 
to larà punito fenza inifericordia ^ e la virtù 
ricompenfata fenza mifura. Verità, che ri- . 
«èiedonp d' eflìer oneditatc feriamente , e, confi* 
Aerate da vicino» In^fierocchè fi pub dire^ che 
Ja nodra gran difgrazia il è. il perderle di vi* 

flaj 
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fla , o li non vederle, fe non fuperficinlmen- 
te, poiché fe noi le aveffìmo ben prefenii al- 
lo fpirito^ non vi farebbe cofa pib potente per 
allontanarci dal male, e per portarci al bene* 
Jn Tutte le vojìre azioni ^ dice il Savio (i), 
ricordateti dei yojiro ultimo firn y t non pec^ 
uberete giammai. 
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